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LA VERA ANTICHITÀ 


DI POZZVOLO 


DESCRITTA DA 

GIVLIO CESARE CAPACCIO 

SEGRETARIO DELL* INCLITA 

CITTA DI NAPOLI. 


OVE CON L’ISTORIA DI TVTTE 
le cofe del contorno ^Jì narrano la belletta di 
Tojìlipo, l'origine della Città di Pozzuo lo, Baia> 
Mifcno,Cuma , Ifchiat ritti cojlumiy magtjlrati , 
nobiltày fìatut , infcnttioni , fabbriche antiche , 
fucceJJÌ.guerrCyC quanto appartiene alle core na- 
turali di Terme , Bagnile di 


Appreflo Filippo de’ 
Con Licenza 
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A’ LETTOR I 

W . JV j * ; j ; • > t • ’ V «• 

Giulio Cefire Capaccio* 

•* i , < . 1 . * ‘ 

# ^ ' JT‘ ■ 

O l l e la Natura à tutti i 
luoghi del modo nel co- 
paramento di tutti i te- 
lò ri delle gioie lue mo- 
li rarfi liberale : percio- 
che ò arricchir volle alcune parti di no 

tabili animali , comeElcno monte di 

• ^ 

Peonia, del Bolinto > ouer Monapio ciie 
vince in modo dilu/àTocTuT fiegue per 
yccidcrlojl'Arabiajde i Cam eli, che non 
fòprauengono alle madri i l’Helice , di 
quegli Vccelli,cbe i loro polli ne gli al- 
trui nidi per proprij figli tàn conolcerei 
rifola diCandia con le Damme, che col 
Dittamo fan medicarli le fèritejlEgitto, 
col Trochilo,che vccide il Crocodiloiil 
monte Cillene di Arcadia,con le Mero- 
le bianche, che non mai altroue di tal 
qualità nacquero , Cirene, delle Rane-» 

fi fen- 




le 


fenza voce; e Cappadocia, delle Mulo - ^ 

feconde. O di nuoue qualità d’herbo , ' 

come del Pardalianche l’A rmenia, con. 

che vccidono le Pantere; della Cunilla 

* 

la Siria , diuorara dalle Teffudini dopò j 
hauer mangiatole vipertideH’herbe,o 
fiori Ponto . le quali lènza lauo fanno il 
miele, e dell’herba Calibia à produrrò 
l’ilteflò. O di mirabili effetti di pietre , ! 

qual nella Tracia fènalcerele Pietro j 
Spina, e Smanlla,le quali compoite tra 
di loro, & afperfe di acqua, fi accendo- 
no.O di effetti occulti di metalli,poi che 
in Cipro il rame feminato crefce. O di 
terreno, eflèndo in Melo Ifola cauata la J 

terra, e tofto fi riempie. O di ricchezza 
di fiumi, quale appreflò i Battriani il fiu- 
me Ozo,& appreflò gli Spagnuoli, Ibe- 
ro,producitori del piùpreciofo metallo. 

O di fplendidezza di arena , qual diede 
à Mifini , che produce l’Argento . O di 
proprietà di mare, crefcendo e manca- 
dò col corfò della Luna il max che tra»» 
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Sicilia^ Italia, /corre. O di virtù di fa- 
ti, che di caute proprietà fi upende lòno 
raccolti da quel grand’ Ariltotele oflcr- 
uacor delle marauiglie, e potè farlo con 
l'aiuto del fuo gran Mecenate Aleffan- 
dro;(enza che vada raccontando gli ftu- 
pori, de i Laghi, de gli Stagnile gli Ar- 
bori, nè tante acque mifturate,e mine- 
rali; nè quel ch’in’vn Mondo N-iouo 
fatto palelè da i Colombi > da i Vefpuc- 
cij, da i Magaghani, da i Corcefi, e da_» 
tanti altri coraggiofiilimi jritrou atori , 
nell’ifòle, nella terra ferma? n el le riuie- 
re,in mezzo all’Oceano, leggiamo am- 
mirabile nelle Miniere,negli Huomini, 
negli Animali, nelle Specierie,nelle Pie- 
tre pretiofè,nellequali li è compiaciuta 
l’ifìeflà Natura di far marauigbofo ap- 
parato della grandezza fua. Ma quando 
giunfèà Pozzuolo, raccogliendole mc- 
defima in le fteffa,fi determinò fàrfì co- 
nofeer tanto grande, tanto corcefe, anzi 
canto psodiga,che aprendo largamente 

r ì i * 


il fcno di tutti i fuoi beni , lafciando o- 
^ni altra parte à dietro, i ornò non lòia- 
mente di vago,e dilecueuol litoidi tran- 
quillo, e copiofo mare, -di benigno, & al- 
legro Cielo; ma tutta ridditele' fetleuo- 
le, Qui (dille) dalle piu lecrece vilcere^ 
della terra fi rinouellino ogni bora tut- 
te le miniere , e quelle che in diuerfe-> 
parti variamente fi ntrouàno, vnite in>» 
quello vaghiilìmo poggio tutte mfie- ( 
me fi veggano. Sgorghino dalle lue piu 
occulte vene Calati feri fònti,oue i rime- 
di] ì tutti ì mah che trauagliar ponno | 
l’huomo, fi conferuino.' Nudale a fi il 
fuoco, che dal centro della terra euapo- j 
randó, fia della giuftitia di Dio irrelra- 
.gabil te (limonio, poi che con quello ga- 
iligarà i ribelli della Maeftà fua; e fiano 
con tutto ciò quelle igiebbe così fertili, 
che con la feconda genera tione,auuigo~ , 
rata dal calore, producano eccellenti 
fr utti,pregiati vini, copia di biade, con 
ammiratione di tutti, che i primi fuoi 
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parti, la terra grauida qui produca.Sia- 
no tranquilliflìmi quelli fieni, bor ripo- 
fb,hor diiecto,hor fàlute à tutco il mon- 
do che vi concorrerà per ammirare i 
fuoi ftupori , e per riuerir la grandezza 
del Romano Imperio. Siano ifuoi mon- 
ti, ancorché con varij minerali, horridi 
à vedere>piàceuoli però, e ricchiffimi in 
diuerfi modi per gli vfi del mondo ; 
nafcano in quei bollori > gli arbori , e 1 * 
herbe, che in ogni tempo lémbrino Pri- 
mauera . Riabbiano i iuoi^cplli intorno 
le pendenti vendemmie di Bacco ; e di 
Pomona ogni hora fi empiano i leggia- 
dri caneftri, in cui fpiri la foauici de_/ 
frutti , e decori , che dal filo lembo co- 
fparge intorno lietiffima Cerere,© pure 
nelle concauità loro coperti daTerdiflì- 
mice(pugli,ferbino le mirabili Terme, 
le Diete, gli Hipocaufti à prouocar i fiu- 
dori. Sia piaceuoliffimo il mare, doui- 
tiofò di quanto per commodo delfihu- 
mana vita desiderar fi può; e qucftVar*- 

mm 0 t 4 ne > 
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ne, e quelli {cogl i, c quelle grotti, chi 
lungo rempo , e felicemente vuol viue- 
re , defiderate . Et ancor che tutto ciò 
detto haueflè , fi riferbò anco di ogni 
giorno douer quella belliflima regione 
di nuoue colè abbellire, e di nuoue ric- 
chezze dotare. Che in vero chi vede,e-> 
gulla Pozzuolo, non può non crederci 
che tutto quel paefe intorno fia la piu 
bella parte di queft’Orbe inferiore, lèn- 
za hauermuidia nè à gli horti dell’Elpe- 
ridi, nc alle Tempe di Teflàgiia , nè 

3 uanco i Poeti finfero di cucte le riue-* 
ella Macedonia , ò fe altro luogo filile 
, che didelitie potefie hauere il vanto.Ec 
ancor che mancate fiano le lue gran- 
dezze^ quel c’hoggi fi vede fia vnapic- 
ciola ombra di quelle,non è però che in 
quei pochi frammenti di colè rimafie, 
non sfauiilino le lèintille de i fuoi Ipien- 
dori , e che non habbiano tanta effica- 
eia , che da tutte le parti inabitate naru 
richiamino le genti curiofe, i Signori 
. a » gran- 
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f grandi > à venire in quello Regno per 
dar loro tributo di honore . Fu quelta^ 
grandezza di Pozzuolo Icoperta nello 
ltampe la prima volta da alcuni de’no- 
ilri,i quali li bene in qualche parte han- 
no errato , & hanno le cole piu degno 
taciute , tutcauolta han facto molto col 
por/i audacemente nella ftrada . Fu poi 
da me dimollrata nellldioma Latino, 
acciò che gli Olcramontani che venir 
non ponno, hauefsero ne i proprij luo- 
ghi fimagine di Pozzuolo, della gloria 
. della qual patria, hauefsero da me negli 
ferirti vna fèmplice bozzatura. Riduc- 
ilo hora da gli Italiani, ho voluto man- 
darla fuori nel noftro Idioma molto ac- 
crefoiuta,accioche vn compito Itinera- 
rio habbiano i curiofi, chiara cognitio- 
ne de i bagni habbiano gli infermi, e di 
quanto appartiene alla fua hiftoria po£ 
fàno anco quei che fono di qua da i 
monti efier confapeuoli. 



A* CITTADINI 

di Pozzuolo Giulio C. C. 

.■ , , • * . — 

C3Y doueua realmente effèr la 
goffra conditimi tale, eh' ogni 
gloria, (efr ogni fplendidezzo-’* 
7# ^ dd ingiuria del tempo, 
ò da furor de barbati, ò da rigidezza di ter- 
remoti, ò pure da gran pazzia di fuoco, con 
grandijjìmo danno non folo di voi altri, ma 
di tutta la regione intorno fpolta . t Et 
pur gran cofa qiiefta , e degna di lagrime. 
che dopò tdnte voflre ricchezze di che dotar 
vi volle là *Natura,neirifìejfo fepolcro non 
fi ntroui pietra per (fopnrlo, ejfendo ogniu - 
na di quelle nelle Statue di cui tanto ab - 
bondauano i Tempi], le Terme,i Teatrale 
loggie, guatile ; nell' inf ritiioni che in tanti 
encomi j faceuan tcfimonio della VotilrtL-* 
ampiezza, mutila, manca, rafd.ìE che vi 
rima/e alla fne ?■ Il folo Vefltgio , e queflo 
aneti ejfo fatto Jqualtdo dall'importunità^* 

del - 
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dell' Aratro. Ancor che vi fa pure queflct-* 
confelatione rimafia, che rimirando intor- 
no, vediate H erculanio , Pompei fitto le i* 
ceneri di V e fumo , Stabia dallo filegno de' 

Etmani fatta in maniera incognita che d 
pena ou ella fu può faperful luogo ;e Cuma , 
e Adifeno, e c £aia,ò coperte dall onde ,ò con - 
fumate sì che ne fi può di alcuna di effe me* 
mona r accorre. Onde dall inferito di quel- 
le, non vi parrà di effe fin qualche. par te^ 
felici ejfendo dacadaueri nmafli nef ram- 
menti chauete rifòrta in vn certo modo 
quello poco di Vi tal H abbiati tempo fatto 
quel che gli è par fi, fa à lor modo muigori- 
ta la rabbia di mille barbare innondationi 
chefete ancora Pozzuolani, (ffi ancora nel 
corpo finto della bellijftma Dicearchia, ap- 
paiono le cicatrici \ e dalle glebhe del terreno ~ 
di lei ogni rotta pietra che f riuolge , ogni 
medaglia , ò antica moneta che et perù tene 
tn cognitione , ogni monca S tatua che l'an- 
tichità ci pale fa , l* ampiezza fiumana che 
dentro à i vofri lumi i Juot raggi dijfonden~ 

do 
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do fatante maniere vi refero illujhhci por- 
gono aitanti àgli occhi con moltofluporc^ 
Rallegrate ni che fofte Emporio de Cuma- 
ruie piu checoneJJi hauefle parte alt edificio 
diNapoli, à cui Jietedi tanto giouamento 
coi frutti di matei e di terra , e con tacque 
medicatela che hoggi vn Cittadino ‘Na- 
politano cerchi di prolungami la vita , non 
vi darà occafone di allegrezza? Di ringra- 
ziar noverche io con la voflra lode mi reco 
à tale di poter viuer e glorio fi. 

Hanno alcuni voluto ferì uere le gran- 


dezza di Pozzuolo 3 battendole fatte ga- 

llare co i primi labbri, non hàn fglta la fe- 
tejperao che l interne Jegretezze nafcoBe^y 
non han curato riero u are. Quel che gli ani- 
mi curio fi fatiar poteua , han la fiato dau» 
parte , in maniera che pr apodo f vede quel 
che tacer fi doueua,e di ciò che doueuan di- 
re , fi fono dimenticati, lo per me co fa più 
grande non ritrouo di Pozzuolo in tutta la 
Filo fo fa . Ammiro tutto quel f no , cheti 
ammirabile genera negli intelletti ree ondi- 



te opinioni ; ofpau emettale in quel che vi fi 
feorge , reca timore . dmmiro il fuoco ,^0 
douendo confumar vtuifica, e no mancan- 
do mai, fi fa più degno di veneratane di 
quello delle V efiah. Ammiro laeque de qua 
li per fegrete vene J correndo , nè rinchiufe fi 
corrompono y nè co i freddi fi sghiacciano > 
nè con la pioggia riceuono accrefcimento;sl 
che lodiamole più che laeque Sefìie, 0 Ca - 
balline . Ammiro le vene di Solfo , di Allu- 
me, di Calcamo , di Calciti > di Oro, di Ar- 
gento , di 2 {arnel di F erro',il <: B>nwmcytl Adi- 
fi, il Sori , e tante altre miniere , per le cui 
ricchezze hi fogno in Pozzuolo cofhtuire l'a- 
ria Dio di Arraffimene, e 'Nettuno di Cri - 
fpp°> oltre che l'aria di quel paefi non Jog- 
getta d procelle , non digrojfe nubi conglu - 
tinata,fparfa dalla refpiratione dell acque 
medicate ypiaceuoliffimi humori raccoglie • 
Volgo poi gli occhi intorno , e Veggo di quei 
gran Principi l'habitationi , dentro le quali 
poggiando ì Fafci,fù fpejfo ritolta la digni- 
tà al Senato Romano , e fin ad* bora degli 


A usuili, de i Ceroni, de ì Tiberij , de i Gai , 
de i T r ai ani, degli Adriani , degli Antoni 
ni, fi odono le voci 3 fi notano i ge fi i, e fi con- 
firuano l' imagi ni -, fin ad* bora par che fi 
fi organo quegli Heroi di animo sì grande , 
quella fi tendi dezza nel vitto de i Luculh, 
quel grand'otto de i V acij , queglt Horten - 
fij, quegli H ir ri j, quei Filippi diu oratori di 
pefci 3 e delle pijcine. E di tutte quefic cofie à 
fiioi luoghi fi è raccolto tutto ciò che dagli 
antichi firittorifi è con verità cunofamen 
te potuto -, tutto ciò che ci hanno mfegnato 
/Medaglie, Statue , Infirittioni Greche, e 9 
Fatine, ricercate da occultismi luoghi ^tut- 
to ciò che ci hanno dimoflrttto le fi: lenze, e le 
belle lettere ; tutto ciò finalmente che dalla, 
' vAla, e dalla pr attica fi e apprefi , in ma- 
niera che alla fua prifìina forma pofiìamo 
dire di hauer reflituito Pozzuolo , e tutto il 
Juo nobilijfimo fino. Aggradite la buona vo- 
lontà, e fiate funi. 
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DI FRANCESCO DE'PIETRI, 

T)ejine mirari paruo fimul atque CAPACI 
Libro totmolesytantaq. monttra capi y 
lmmenfus puteos> auguttaq x tetta Quiritum , 
Llammiuomos monte s y fulphureoJq . lacus; 
Eiut nimirum ejipartus y qui mente CAPACI 
Exhaufit prudens quicquid in orbe boni ejl % 
’ 

D’ Incerto, 

M ir ari s hofpes. tumulos queis con di tur olim 
Maxima quae iigu.it gloriaRomulidum; 
At non mirarti Pblaegra non l'oluere flamaty 
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Tauola de i morbi à i quali gio- 
uano i Bagni qui nominati, 
di Pozzuolo,e d’Kchia. 


A Born.S.Reftituta. S.Mó- 
tano . 

Anfimerine. Bagnoli. Brac- 
cola 

Allegrezza d’animo. Succeb 

latto . 

Apopletici. Fornello, 
Appetito prouocato dagli A. 
Brunì . ii.'gno del Vefco- 
uo.Fate.Souuìeni huominì. 
Ardore. Succellarìo s. Atu- 
ftafia . 

Arenella. Pietra. S.Anaftafìa. 
Gibborolo.S.Giorgio.Gur- 
gitelio . 

Afmatici . Fornello . Caion* 
ca. Golata. Soliceto, 

B 

B Occa. Bileo/I. Stoma- 
co. Succellario. 
Braccia . S. Giorgio. Aflruni. 
C 

C ApelIi. SuccelIario.Fon- 
tan3. Spiaggia Romana. 
Cardiaca. Palombara. 
Catarro. Aftruui. Arco. Cul- 
ma. Tritoli. 

Coito. Citara. 

Cicatrici.Rainiero.Chiracra. 

Spelonca de’Denti . 


Colera . Petroleo . 
Conuulfioni. FonterezZa_», 
Citara_, . 

Core . Tri pergole. Calarara. 
Petroleo. Bolla. Pietra.Vl- 
m.teiio. 

Cofcie. Spelonca de’ Denti 
San Montano . . 

Corpi contornati, da febbre . 
Ortodonico . Tripergole. 
Gurgitello. 

Cor^j putridi. Rainerio.Suc- 

Cofcie. Spelonca dTfchia. 
Cote. Ciuncara . Fuorgrot- 
te. Cantarello. 

D 

D Ebilirà del corpo . Tri- 
pergole. S.Nicola. Ba- 
gnoli . Pugillo . 

Denti. Aftruci. Solfatara-^,' 
Spelonca de i Denti . 
Diafragma. Spelonca. 
Difficoltà direfpirare . Vimi- 
tello. 

Difenteria: Caftiplione. _ 
Dolore del Capo.” Bolla. Ba- 
gnoli. Pietra . Prato. Ferro*’ 
Pugillo . Braccola . Calag 
umbrafco . 

Dolori artetici . Palombara? 
tt Ca». 
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Cantarello . Sinigalla . Ve- 
fcouo . Scrofa. Triculi. Ta- 
marifco. Cantarello . Spc. 
ionca d’Ifchia . Colata . 
Dolori colici. S. Reftitutaj. 
Spiaggia Romana . Salice, 
to . 

Dolori d’ogni force . Sole, e 
Luna. 

Dolore fouerchio. Triper- 
gole. 

E 

E Micr ania. Ferro.S. Lucia. 
Emorroidi. Pugillo.Spiag 
già Romana . 

Epiplettici. Colata. 

F 

F Accia. Calatura, Succel- 
Iarlo.Spiaggia Romana. 
Fauci. Aftruni. Petroleo. Brac 
cola.*. 

Febre quartana. Bagnoli.Suc- 
cellario . 

Febrc lunga. Fornello. Pu. 
gillo. 

Febrc intermittente . Ginn- 
cara . Braccola . 

Febre lenta . Succellario . 
Febre continua . Bagnoli. 
Febre pituitofa . Pietra . 

Febre erratica . Ortodonico, 
Febre efìmera. Ortodonico. 
Febrc , che viene con rigo. 
~ re . Solfatara . 

Febre quotidiana . Succella- 
- rio. 

Febre tepida . Succellario. 
Ferro fi cftrhac da i corpi da 


OLA. 

Sole ,e Luna . dal tfefco- ! 
uo. da Cantarello . Fonta- 
na . Gurgitello. 

Fegato . Pietra . Arco . Suc- 
cellario. Bolla. Cattiglie- 
ne. Gorgitello . 

Fiato puzzolente . VImitello. 

Fittole . Canearello^Giunca- 
ra. Fuorgrotte. 

Flato . Bolla. Ferro d’ifchia , 

S. Rettituta . 

Flegma falfo. Raìniero. Sata 
Croce . Ferro . Solfatara . 
Aftruni. Tritoli. Stomaco 
ìnTfchia . 

Flutti epatici. Acque Calda- 
nane . 

Flutti d’vJcere. Pusillo. S pe- 
lone* d’Ifchia . 

Frattura d’otti . Ferro. Spiag- 
gia Romana San Giorgio 
Fontana. Soliceto. 

Fronte . S. Giorgio. 

Furor delle vifeere. Pietra . 

G 

G Ambe . S. Giorgio, del 
Lato. Gradone. Spiag- 
gia Romana-». 

Gengiue . Aftruni . Succella- 
no . Ferro . de i Denti. 
Gióture.Bolla. Souuieni huo- 
mini: Solfatara. Scrofa . 

S. Lucia . Calaumbrafco . 
Gionture Iefe di ferita.S. Cro- 
ce . Giuncara . S. Giorgio . 
Gotte.Sudatorio di Agnano. 

Sole, e Luna . VImitello. 
Gomorrca , Ferro d’Ifchia . 

Hidro- 


t ; 

ì 
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H 

H Idropici. Spelonca . Ac- 
qui Alitane . Souuieni 
huomini . $. Croce. Arco. 
Tritoli. Pugillo. Ferro d’1* 

, fchia. 

Hipocondriaci. S. Croce.For- 
nello . Ferro d’Ifchia. San- 
ta Reftituta. Pontano. 
Humon gli euacua Tritoli. 
Humori ftrurnofi . Caltiglio- 
ne. Ferro. 

I 

I Mpetìgni. Scrofa. Calatu- 
ra. Fonterezza . Agnone. 
Intemperie dell’aria. Pugillo. 
Interiori . Pietra . Arco . Ca* 
itigliene . Ferro d’Ifchia . 
Itterici.Ferro d’1 le hi a. Spiag- 
gia Romana . Pontano . 
Labbri . Succellario . 
lacrime . Solfatara . S. Lu- 
cia.Ca/onche.Fonterczza. 
languidezza. Agnano. S.A- 
naftafìa . Arco . Nitrofo . 
latte, e moltiplicato da Fon- 
■ tana . Citara. 
leprofi . Rainerlo. Scrofa-». 
Grotta . Petroleo . Capi- 
tello . 

liuore di battiture . Succel- 
lario . 

lombi. Palombara.' 
lumbrici . Caftiglione • 

M 

M Acchìe della pelle. Pe- 
trolco. Calatura . 
Malinconia.Souuieni huomini. 


O L «flt. 

Matrice. Bolla. Saluiana. Gi- 
borolo . S. Rellituta. 
Membra contrarre. Sinigalla. 
Mébra infocate . Fuorgrotte. 
Membra allegre . Velcouo . 
Membra intette. Solfatara. 
Mente. Calatura. Tripergole.’ 
Meftrui. Saluiana . Giberofo. 

Spiaggia Romana. 

Milza. Bolla. SuccelIario.Fer- 
ro. Pugillo . 

Mirarchìa. Fornello. Ferro 
d’Ifchia . Fonterezza. Vul- 
mitello. 

Morbi d’ogni qualità . Tri- 
toli . Gurgitcllo . 

Morbi freddi, & humidi. Sol- 
fatara . il Bagno grande in 
Fifa. ~ri u 
Morbi caldi . Gradone . 
Morbo Gallico. Stomaco^ 
Morfea . Petroleo . 

N 

N Aufea. Fate . Fornello} 
Nebbie degli occhi. S- 
Lucia . Palumbara. Ferro. 
Nerui . Solfatara . S. Croce.' 
Petroleo. 

O 

O Cchi . Bolla . S.Anafta- 
fi a . Giuncara , Pietra 
Spiaggia Romana . Brac- 
cola. Mimo in Spagna. Ac- 
que in Viterbo. Viuare del 
Delfinato.Aftruni.Bagnoli. 
Pietra. Solfatara. Cicero- 
^ ni. Arco, S. Lucia. Ferro. 
Palu mbara. Braccola . Duc- 
fj’ a eia. 
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cìa.Badenia negli Suizzeri. 
Caionche. Colata. 

Orecchi . BoIIa.Pietra. Solfa- 
tara.Ferro.Caióca.Colata. 

Paralifia. Ferro d’Ifchia. Colata. 

Peli . Giberofo . 

petto . Aftruni . Pietra . Soti- 
«ieni huomini. Giuncara. 

jPhtifi . Calatura . 

Pietra. S.Anafta/ìa. Gibboro- 
fo . Pietra . S.Giorgio. Ba- 

, gno della nflTa in Ciuita»# 
vecchia.Spiaggia Romana. 

Pìgritia . Tripergo le . 

Pituita . s. Croce . Solfatara^ 
Colata . Sinigalla . 

Podagra. Agnano . S. Croce . 

: Sole, e Luna. Vefcouo.Sou- 
uieni huomini. Tr '/pergole. 
Acque Catioenfi . S. Refti- 
tuta . Saliceto . 

Polmone. Fuorgrorte.Bagno- 
li . Vefcouo. Arco. Paloni, 
bara Orcodonico.SoIfata- 
ra . Tripergole. S. Nicola . 
Succellario . Aftruni. Sou- 
uieni huomini . Spiaggia^* 
Romana . 

Pollutioni notturne ; Ferro 
d'Ifchia_j . 

Prurito d’occhi. Ferro. 

Prurito . Petroleo. Nitrofo; 

Plora. Agnone. 

R r 

Hnì . Pietra . Ferro . Pa- 
lombara.Gibborofo. Ba- 
gnoli uouo. Giuncara. Ca* 

.. ft'glione . Fouterezza . 


Reuma . Aftruni. Arco. Cui- * 
ma. Tritoli. Ferro d’ifchia. 
Nitrofo . 

S 

S Angue ftagna. SoIe,eLu. 

na»j, 

Scabie. Fuorgrotte. Solfatara. 
Rainerio. Scrofa. Succella- 
rio. Caldaia. Fonrana.Ca- 
ftjglione.GurgitelIo. Ferro. 
Agnone. Soiiceto. Nitrofo. 1 
Scrofole . Scrofa . 

Sintomi. s. Anaftafia. Triper- 
gole. 

Sonno, e vigilia fouerchia-t.’ 
Arco . 

Sputo di Omgue . Ferro d’f- 
fchia_» . 

Sordità . s. Lucia. Ferro. For- 
nello . Bagnitello . 

Sofpirì. Giuncara. 

Sterilità. Solfatara. Saluiana.' 
Citara . 

Stomaco. Fyorgrotte.Bagno- 
li. Vefcouo. Solfatara. Ar- 
co. TripergoJe . s. Nicola . 
Succellario. Aftruni. Cala, 
tura . Souuieui huomini # 
Trinili . Di Stomaco in’lf- 
chia . Vlmitelio . 

Storpiati . s. Croce . 

Sudóre caccia fuori. Agnano." 
Tripergole. Culrna. 

T 

T Enafmo . Citara . Vlmi- 
tello . 

Teftìcoli gocfij . s. Croct-». 1 
Gradone . 

Tefti- 




Digitized by Google 


tavola. 

Tediceli Ior prurito.Gradone. Viceré interiori . Agnano . 
Tofle . Fuorgrotte. Calatura. Viceré brutte. s.Giorgio. Fer- 
Spelonca d’Ifchia. Succel- ro . 
lario . ' Viceré delle gambe . Sole, e 

Triteo . Bagnoli, Spiaggia.-» luna. 

Romana . Viceré d’occhi . Finocchio t 

Tumori pituitofi . Fornello . Viceré antiche . s. Giorgio . 

V Viceré di fuoco , ò ogiio cal- 

V Entre . Arco. s. Croce. do. Caionca . 

Souuieni huomini. Ca- Vomito il prouoca ^ Bagno 
ftiglione . nuouo di Fiorettai. Càtara. 

Ventricolo. Afìruni. s.Croce. Vomito il reprime.Solfatara. 

Ferro . Ferro d’Uchia . . u 

Vertigine . Fornello . Spiag- Vnghie fcabre . Gradone . 

già Romana. Vrina . Succedano . Palom- 

Veflìca.Gibborofo.Pietra.suc bara . Gibborofo. s. Gior- 

cellario. Fornello. Ferro gio. Caftiglione. 

d’ifchia . Fontecczza . VterO . Stomaco ìn’Ifchia > • 

Vifcere. Prato.Spelonca d’ifc ••• Pictr» ... Cecco, Saluiana . 
chia . Fonte di Nitro]© , s, Reftituta -, - r c : 
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Tauola delle colè notabili, che 
fi contengono nella pre- 
lènte Opera-. . 


A 

A Bboccame nro di tre-» 
. gran Signori . io* 
Accademia di Cice- 
rone-». 143 

Aceronia fchiaua di Agrippi- 
na-» . an 

Acherufie diuerfe. 17$. In-» 
Èafilìcata. 17$. In Mifcno 
àCuma. xi6 

Acqua calda beueuano i Ro- 
mani . *98 

Acqua fulfùrea à che gioui . 
io(5 

Acqua di vitriolo, vtilc. 109 
Acqua, e fuoco coouengono 
ne i mòti di Pozzuolo.109 
Acqua degli Afìrumi. 30 
Acqua di Pozzuolo nobiliflì- 
ma. 64 

Acque calde fono medicate. 
- 353 

Acque medicate, onde han- 
no il vigore. 254 

Acque de i bagni di che fo- 
ftanzafono. 353 

Acque dei bagni chiamate 
(acre . 296 

Acque di Baia con molte vir- 
tù. 191. Ritrouate perde- 
ìicic. 191, libidinoic. 191 


* 

Acque d’Ifchia molto profit- 
teuoli . 374 

Acque delle Terme perche-» 
fono calde. 3J0 

Acque della Scrittura. 299 
Adamìani nobili in Pozzuo- 
lo. 133 

Adeodato Vefcouo di Cuma. 
28 7 

Adriano lepolto in Pozzuolo^ 
54 

Adultere in Cuma qual peni 
haueuano. 28» 

Agnano Lago . 27 

Agrippa fé il porto di Mife- 
110.217. Recife le felue di 
Auerno.170. Rifiorò la ca- 
fa di Augufto in Cuma-» . 
236. Medaglia battutagli . 
^n 

Agrippina patjfce infominij 
209. ln*vDa Galea lolubi- 
ie. 210. Si faiua nuotando. 
»ii. Evccila. 212. Aperta 
doppo morte .212. Hà vii 
fepoltura . 21 a 

Albuleacque. 307 

Alchìmia giouata dal folfo . 
107 

Alenandoci honorati da Au- 

gufio. 8x 

Ab 
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Alfonfo Rè ingrandì la grot- 
te. 18. Sua magnificenza 
ìn’Agnano. 30 

Aligerno faldato di Narfcte. 
2J 1 

Allume di Pozzuolo perfettif 
fimo. 107. Rirrouato in'If- 
chia. 108. Padroni dell’Al- 
lumiera. 108 

Ambrofio Medico di Pozzuo. 
Io. 139 

Ambubaie meretrici di Baia. 
139 

Ande parria di Virgilio . 1* 
Andronico in Pozzuolo. 139 
Anfiteatro di Pozzuolo. 92. 
Efercitii , che ti fi faceua- 
no.93.In chedìfFerifca dal 
Teatro . 95. Vi fi fecero le 
leggi del federe. 96. Ripie- 
no di Etiopi. 96. Felice per* 
il martirio di San Genna- 
ro. 98 

Anfilte, e Baci Sibille . 273 

Angaria, ò corto publico . 77 
Angelo Velcouo di Pozzuo- 
lo. m 

Aniceto Generale dell’Arir a- 
ta_, . 210 

Annibaie afièdìa Cuma. 249. 
Defidera bauer Pozzuolo. 
127. Viene à Baia . 194. 
Sacrifica in’Auerno . r 94 
Anfelmo Vefcouo di Napoli. 
291 

Anfrido Monaco. 12 

Antifilo Vetere . 144 

Antonio Mula Medico , 307 


OLa. 

Anronio Iaconia Veftouo dì 

PoZZUOlO. I?2 

Apollo piangente in Cuma . 
a*8 

Arco Felice in Cuma , che_> 
cofafufiè^. a 31 

Arenationi dTfchia . 382 

Argille luoghi de i Cimmerij. 
176 

Aria di Pozzuolo di che qua- 
lità fia_» . 1 30 

Aria trifta di Fuor grotte. i 5 
Aricini hanno aiuto da' Cu> 
mani . 241 

Arime è detta Ifchia. 361 
Ariftodemo Tiranno di CU- 
ma . 241. Combatte valo- 
rofamente . 240. E fatto 
~ capocci popolo. a 4 ° • VC- 
cide tutti i- Senatori di- 
mani . 241. Se gli congiu- 
ra contra. 244 .E vccifo per 
mezzo di Xenocrita . 244 
Armata di Romani in Mife- 
no.2i7.Fà naufragio in Cu- 
ma. 277 

Artema Martire di Pozzuolo. 
148 

Afellio Sabino; ijt 

Afiatico liberto di Vitellio.82 
Aiinìo Pollione lepolto in_» 
Pozzuolo . 5 1 

Asparagi di Nifira s 3 1 
Aftruni,e fue acque.30. Noz- 
ze fatteuidi Eleonora. 30. 
Caccia Regale . 30 

Atanafio Monaco ritroua il 
Corpo dì S. Sofie 4 4*2.4 

j-f 4 Au- 


Digitized by Google 


I 


T A V 

AutupiO Vefcouo di Pozzuo- 
lo . ni 

Auerno Lago, perche cosi dee 
to.169.Sua profondità.! 70 
Oracoli della Sibilla . 170. 
Negromanti 7$.Habitato 
da Cimmeri) . 176. Chia- 
mato Acheronte. I7f 
Auerni molti fi ritrouano . 
171. In Tefprotia. 172. In* 
India.! 7z.Nel Bosforo.173 
Auerfani in Cuma . 253 

Augufto lotto nome di Gio- 
ve in Pozzuolo . 67 

B 

B Acchidi,che cola fiano , 

2 66 

Bacco Dio di Pozzuolo. 61 
Baci, & Anfiiro Sibille. 27J 
Barbarofla in Pozzuolo . 121 
Barbato Vefcouo di Cuma . 
285 

Baroni di Auerfa . 28 6 

Bauli , e luo leno . 109. Vifi- 
tato per’vna Murena .213. 
Vi fi fàno infidie ad’Agrip- 
pina . 210. Hà il Tempio 
d’Hercole. 209 

Baia , e luo feno . 1S9. Felice 
per l'amenità. 189. Ond’è 
così detta. 190. Acque, e 
Tempii. 191. Ricettacolo 
di meretrici. 193. Lafciua. 
193. Fà molle Annibaie . 
194. Ville. 197. Pelei. 199. 
Succeifi . 201. Si può pa- 
ragonare à Pofilipo . 194. 
gioite Ville di Signori Éo- 


o l a; 

mani . 197 

Bai iìgnif^ l'Anima preffo 

gli Egitti). 190 

Baion, compoficione medici- 
nale . 190 

Bagni vari) di Pozzuolo, di 
Cicerone. 143. Di Saluia- 
na . 183. Della Sibilla.*. 

179. Di Fuorgrotte. 52. Di 
Giuncara. 34. Di Bagno. 

It. 3 6. Di Pietra . 36. Di 
Souuieni huomini . 37. Di • 
S. Anafiafia . 37. Di Tri- 
toli . 204. Di Pugillo . 2 o£. 

Di Sole , e Luna. *06. Di 
Gibborofo . 207. Di Erac- 
cola. 207.De! Vefcouo. 207 
Delie Fati.207. Di Spelon- 
ca. 207, D» Finocchio. 208. 
DiRainiero. 180. Di Tri- 
pergole. f So. Di Arco. 180. 

Di San Nicola . 180. Della 
Scrofa, 181. Di s. Lucia. 

181. Di S. Croce . i8t. Di 
Succellario. 181. Del Fer- 
ro. 182. Di Palombara_j. 

183. Di S. Giorgio . 207 

Bagni di Pozzuolo da chi fu- 
rono guaiti . 347 

Bagni dqfchia. 374. Di Si ni- 
gella. 379. Di Bagniteli©. 

379 Della Fon re di Rete . 

379. Di Capitello. 379. Di 
S. Reitìtuta. 379. Di Saffo. 

3 * 5 - 2 . Degli Horti. 3S2. Di 
S. Vi onta no. 379. Di Citara. 

380. Di Soiiceto. 380. Di 
Gradone . 380. Di Dota- 
no f 

) 
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no. 380. Dì N/troio. 381. 
Di Calaumbrafco. 378. Di 
Colata. 378. Dì Fornello. 
377. Di Caftiglione . 377. 
Di Succellarìo . 381. Di 
Spiaggia Romana. 381. Di 
Spelonca. 376. Di Gorgi- 
tello.375. Dello Stomaco. 
376. De i Denti .377. Di 
Cotto.377. Del Ferro. 3 77. 
Di Nitrolò.382, Dell'Oro. 
368. Dell’Argento. 36 S 
Bagni, perche cosi detti.304. 
Luffo degli Imperadori in 
quelli. 304. Fabbriche ric- 
chìffime. 3 n. Lor coiti» 
partimenti. 313. Minifterij. 
318. Da che tépo comin- 
ciarono . 299. Che qualità 
d’acque contengono. 353. 
Sentono per quattro cagio* 
ni. 374. Vtili alla digeffio- 
ne.3S4- Che vtilità appor- 
tino^*. A chi fan danno. 
35 6. Separati da Adriano. 
306. Come fi debbano pi- 
gliare. 34 8 

Bagni artificiati . 35 6 

Bagni naturali, e loro effetti. 
5*5 

Bagni di acqua potabile. 358 
Bagni in quali febbri fi pro- 
hibifcono . 358 

Bagni, e Terme di Roma. 301 
Bagni d’Italia . 313 

Bagni d’acque marine. 305 
Bagni in varij luoghi . 317 

Bagno di Napoli . 312 


Bagni deferirti dal Poeta Ebo 
Iitano, e non Eutfafio,ò 
Alcadino. 327 

Benenato Vefcouo di Cuma. 
12$ 

Beniguo Egidio. 84 

Beftiarij chiamati i Chriftia- 
ni. 100 

Beftie adorano san Gennaro 
nell’Anfiteatro. 99 

Bruti padroni di Porzuolo . 
yo C 

C Aballarìa luogo del mar- 
tirio di s-Mailìmo. 295 
Caldei, e Sibille . *77 

Calidario parte de i bagni . 

316 

Caligola fè vn ponte da Poz- 
zuoloà Baia. 8$. Como 
caualeò per detto ponteJ 
9o.Fà cader molti in mare» 
91. Sacrifica al Liuore. $6 
Calibrato Martire mandato 
fuori dal mare da vn Del- 
fino. 1 6z 

Camellario,che cofa fuffe.7 7 
Canoui de i bagni . 348 

Capo , e Dito di s. Gennaro , 

m 

Capoani inimici de’Cumani.' 
247. Fanno vna fìratagem- 
ma. 247.VCCÌI1 da GraflCoJ 
248. Lor Prefetto Mario 
Alfio. 248. Haueuano la_» 
Legione Fretenfe . 249 

Capfano minierò de’ Bagni, 
348 

Caria hauea i campi ardenti 
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di folta . t»; 

Cafiio Padrone di Pozzuolo. 
1 » 

Cartello di Mifeno. uf 
Cartelli delle Cicca dedicati 
à Gioue . 6 y 

s.CeIfo in Pozzuolo. 146 
Cello vocilo in Baia . 201 

Cemonarij.e Fabri Collegio. 
74 

Cercopi fratelli . 364 

Ceruleo colore fi ritroua in 
Pozzuolo. 80 

Celare , c Pompeo fan pace 
in Baia. 20 e 

Celare facrifìca à Nettuno . 
54 

Chiefa di s, Gennaro in Poz* 
zuolo . Ilo 

Chiefa di Mifeno . *23 

Chiela di Pozzuolo . 146 

Chiefa di Cuma . »8 4. Si có- 
giunge eoo la Napolitani. 
287 

Chiefa di s. Maria Donnaro- 
tnata. 288 

Chiefa dì s. Giuliana . 292 
Cimmerij habitauano in’A- 
uerno.176.Ne i luoghi det. 
ti Argille. i76.Preflo Ache 
rulla. 177. Habitatori del- 
la lelua confecrata à Pro 
ftrpina. 177. Habitaroridi 
Grotti. 2l 

CiaegcBo, che cofa fia . 95 
Ciortì nobili in Pozzuolo.173 
Circo Ma ffi aio habitatiope di 
Berenici . l9i 
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Claflìarij Collegio in Poz- 
zuolo . 76 

Clauario, che cofa fulfe. 77 
Claudio Vefcouo di Pozzuo- 
lo . 151 

Cocceio fè la grotte di Pofi- 
lipo. 21 

Cocceio Auo di Ncrua. 23 
Collegio inrtituito da Herco- 
le-* . 715 

Collegiali varij in Pozzuolo. 
77 

Colonia di Pozzuolo.44.NeI* 
l’età di Cicerone. 50. Ha- 
uea il Dio Genio . 60 

Colonie varie di Romani.iyfi 
Colonie defiderate da'Grccù 
ai 9 

Colonie di quattro generi. 48 
Colori di Poiignoto, e Mico- 
ne__# . 80 

Condottieri de’Cumani. 228 
Confectuarij di Pozzuolo.67 
Corti Signori d’Ifchia . 371 
C.oniiglio di Pozzuolo . 59 
Conti di Mifeno. 227 
Conti di Brifauo. 371 
Conte di Troia . 3 70 

Coppino grotte di Pofilipo . 

24 

Corazza di Alertandro . 91 
Cornelia in Mileuo. 22» 
Corpi delle Republiche. 68 
Corfo publico , ouero Anga- 
ria^ . 77, 

Corta nzi in Pozzuolo. 137 
Coftantino concede grano à 
Pozzuolo , 79. Portò io-» 
Co* 
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Coftantinopoli Pozzuola. 
na__» . 89 

Craflò pianfe vna Murena^» 
morta . 213 

Crepereio complice contra 
Agrippina . no 

Chriftiani chiamaci Beftiarij. 
1 00 

Cuma , che Vefcoui hebbe . 
a»? .Pìcciola Città, ma for- 
ce. 227. Formidabile ad* 
Annibaie. 227. Sua origi- 
ne. 228. Onde hebbe il no- 
me. 229. Oue fu /ìtuata_*. 
2 3 1 .Hà il Territorio pieno 
di Statue.2 3i.Tirannizzata 
da Ariftodemo.*38.Traua- 
gliara da Longobardi. 25*. 
* A (Tediata da Annibale.249 
Diftrurra da’ Napolitani . 

3. Refugio di Tarqui- 
nio . 244. Soccorre Roma 
di grani. 2 4 jr. Souuenuta da 
Hierone. 246. Trauagliata 
da’Mori. zfo. Ridotto de’ 
Goti. 250. Occupata da_* 
Narfete.250.Pofleduta dal 
Vefcouo di Auerfa. 253. 
Prefettura con’altre Città . 
237. Abbondante di Vali di 
creta . 279» Hebbe alcuni 
Martiri. 288. Prefa da Ro- 
moaldo . 252. Ricuperata 
dal Duca di Napoli. 2 j 7 
Cume varie. 217 

Cumana regione del Perù . 
227 

C umani di Camania . 117 
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Cumani da chi furono con- 
dotti. 228. Inuidiaci da va- 
rie Nationi.237. Odiaci da 
Capoani. 237. Fan guerra 
a’Tofcani .293. Vcc dono 
gli inimici . 240. Aiutano 
gli Aricini. 241. Ingannati 
da'Capoam.247.Haueuano 
S denti del porco Erimàto. 
280 D 

D Ecurioni di Pozzuolo . 

Dedicatione dei Tempi;'. 66 
Dei Mani perche così detti . 
*73 

Delfino del lago Lucrino 
158 

Delfini, e loro hifloria . i 5 &. 
Viuono innamorati. 158. 
Aiutano molti Santi. 162. 
Era peccato vcciderli. 16$ 
Delfinoforo nome di Nauc . 

219 . * 

Demo Sibilla Cumana . 28 i 
Dendrofori Collegi; la vari} 
luoghi 69. Lor dedicatio- 
ne. 70. Efercitio.73. Con* 
altri collegati infieme.74.' 
Legati , che faceuano ia 
morte . 77, 

Denti han rimedio nella Sol* 
fatara. a io 6 

Diana Dea de*PotzuolanUa.' 

Suoi vari) nomi. 396 
Diana Elafìbolia . 197 

Dicearchia detta Pozzuolo.’ 
39 *Suo giudo gouerno.39. 

Pone edificata^-* 0 quàtì 
modi 
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modi fi fcriue. 40. Da chi 
fufie edificata . 4 l 

Diceo figlio di Nettuno. 39 
Diceopoli detta P02ZU0I0.39 
Draconaria Pifcina . 219 

Duumuirì*& Edili di Pozzuo- 
lo. 51. Loro autorità . 5° 
E 

E chini dj Mifeno . 223 

Elia Sacerdote io Poz. 
zuolo. 148 

Elifii Sibilla. z66 

Emporio de’Cutuaai Pozzuo 
lo. 148 

Epitaffio di Lucretia- 146 
Eritrea Sibilla . 261 

Eftcndardi , e Cioffi . 133 

Etiopi nell’ Anfiteatro dì Poz- 
zu o/o . 96 

F 

F Abri , e Centooarlj . 74 
Fabbriche d’armi in-a 
vari) luoghi. 73 

Faenoa sibilla. * *67 

Famiglia Lettera » ò Lotte- 
rìa^. ) 254 

Famiglia Montefufcola . 254 
Famiglie nobili di Fazzuolo. 
153 ■ 

Famiglie nobili dìfchia, 371 
Fari di vari j luoghi . 83 

Faro di Cleopatra . 83 

Faro di Pozzuolo . $3 

Fauna , e Fatua Sibille . 26 6 
Fede nome di Naue . 219 

Felice Vefcouo di Baia . 204 
Ferionì famiglia antica di Poz 
(tWOlQ t . 139 
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Fella de i Coronati . 78 

Fiiatte Magistrato Cumano . 

282 

Filiberto oltraggia il Sauna. 

zaro. ij 

fìttole di piombo in Baia-» . 
203 

Fiegra in terra di Lauoro.io2« 
In Vefuuio.102. Cosi detti 
molti luoghi.ioj. Suoi Gi- 
ganti. 102 

Fuochi fotterrauei , onde lì 
accendano. 120 

Fuochi ribaldano l’acque fot- 
terranee. 352 

Fuochi artificiati hanno il bi- 
tume-». 122 

Fonte Stige fcopriua gli ftii- 
pri. 176 

Foffa di Nerone . 184 

Fortunato Vefcouo di Napo- 
li . 22 6 

Frecenfi faldati »chi furono, 
249 

Frondi Con che vaticinauano 
le Sibille. 2 64 

Fuorgrotte del quartiero di 
s. Spirito . 25 . Perche vi è 
ma l’aria . - 2 6 

G 

G Alba amator di Icelo. 8» 
Gallo nome di Nane • 
219 

Gauro monte in tre luoghi.! 

187. Monte fulfureo. ifcf 
$. Gennaro da Beneuenro à 
Nola. 98. Di là à Pozzuo- 
lo aU’Anfiteatro.98. Fà mi- 
racos 
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ttColi.99; Sepolto in Mar- 
ciano . uf. Translato da 
Pozzuolo. 116. Sepolto da 
s.Seuero.x i8.Toko da Na- 
poli da Sicone .118. Por- 
tato in Beneuento. n8. In 
Monteuergine.iiS. In Na- 
poli. 118. Appare ad’vn 
Napolitano. ny 

Genio Dio della Colonia di 
Pozzuolo . 60 

Genio , che cofa fufle •' 60 

Gergetica Sibilla . 161 

Gerione luperato da Herco- 
Jc— . » . 209 

s. Germano occupato da Ri- 
naldo Abbate. it8 
Geronimo Bernaudo Vefco- 
uo di Pozzuolo. 159 

Giganti di Fiegra. ioz 

Giganti fulminati . io j 

Giliberto Mompenlieri muo. 

re in Baia. aoz 

Giouanni Britone Vefcouo di 
Pozzuolo . IJ? 

Giouanni Duca di Napoli al- 
fedia Pozzuolo . 1x9 

Giouan Matteo Caftaldo Ve- 
fcouo di Pozzuolo. if3 
Giouanni Monturfoio Sculto. 

.re_> . i 4 

Giouanni Vefcouo di Clima, 
e Stefano Napolitano trà- 
sferifeono s. Sodo » 224 

Gioue Paulslioo . 2 

Gioue hà il Tempio in Poz- 
zuolo . 56 

Gioue Cuflodc ; r (>6 


Giurino Martire fnCuma- 

s. Giuliana transferita in Na- 
poli da Cuna. 288. Furo* 
no più Giuliane.apz. Altra 
Giuliana fù quella di Co- 
mo. X9? 

Giunone Pronuba . 66 

Goffrido Moncefufcolo nobi- 
le Napolitano. 2f$ 
Goti fi fortificano in Curaa. 
2$o. Valorofamente fi di- 
fendono . 251 

Gracco vccide i Capoani . 
148. Combatte con’Anni- 
bale . 249 

Grotte di Pofiiipo . 18. Com’ 
era à tempo di Neronc.18. 
Ingrandita dal Rè Alfonfo. 
i^.Abbd] ta da'Viceré Na- 
politani. icj.Era molto baf. 
fa. ad. Vi fi faceuano Sacri- 
fici! à Pnapo . 20. Non fù 
fatta per’ arte Maga . »o. 
Non fù fatta da Lucullo . 
23. Non da Baffo . 21. Ma 
daCocceio. 11. Quanto 
lia commoda. a 4 

Grotte della Sibilla in Cuma. 
258. Veduta da Giuftina 
Martire. 258 

Grotte di Silano. 23 

Grotte de’Cani . 29 

Grotti di Lueullo . 2 j 

Grotti da Auerno à Cuma.2.2 
H 

H Ebone Dio dc'Napoli- 
tani,e Pozzuolani . 44 
Hclio- 
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He! iogabaio come fi Uuaua. 
30 6 

Hercole con i Giganti . io*. 
. . Sacrifica à Pelopc.76. Vie- 
ne io Campagna.209.Dio 
Tutelare deTozzuolani.62 
Diede il nome alla porta 
di Pozzuolo.^. Fece Ia«» 
ftrada in Lucrino . 1 57 

Hercole Gilio ; 6f 

Herpili Sibilla . 

Hiera gtotie di Vulcano. 102 
Hierone fouuiene ICum«u*. 
246 

Hiperoco feritore Cumano. 
78 

Hortéfio haueua pefchiere in 
Bauli. 113. Chiamato Tri- 
tone da M.Tullio.21 3.QUÓ. 
to conto faceua de i fuoi 
pefei. «3 

Horti antichi * e moderni di 
Pozzuolo. 142 

Hofpedale di s. Marta 108 
Hofpedale di Tripergole.is 8 
I 

I Cario è detto il monte_» 
Gauro . 187 

leelo Liberto di Galba. 9 * 
Incendi) in varij luoghi 167 
Inferi ttione di Perafano Ri- 
bera . 2 6 

Infcntcione della firada di 
Pozzuolo. 43 

Interpreti delle Sibille. 174 
Ifabella di Pozzuolo . 141 

Ifide nome di Naue. 259 
Islanda co’monti fulfurei, 167 


OLA. 

Ifole Cumane ; 227 

Ifole Vulcanie. 102 

Ifola di Capri, di Monte Ca- 
lino . 158 

Ifchia, e fua deferittione. 3 6t. 
Detta Arimele; r. Haueua 
le Simie.361. Detta Enaria. 
362. Detta Pitecufa. 363. 
Habitatori. 36 3. Incendij . 
364. La Città Geréda.264. 
Soprapofta à Tifeo . 364. 
Suo circuito.367. Hà molti 
Promontori). $68. Diuerfi 
monti. 368. Fagiani . 372. 
Giardini. 37*. Eccellenti 
vini. 372. Hà il nome dalli 
cofcia. 3 69. Famiglie no. 
bili. 3 69. Qualità de’Iuoi 
Cittadini. 370. Fortificata 
da) Rè Alfonfo Primo.370. 
Fortezza mirabile. 3 70. sà- 
ia Reftituta . 374. Varie-» 
Chiefe. 373. Habitata da* 
Greci. 383. Hà penuria di 
acque fredde. 368. Caccia 
di Fagiani. 372. Lago oue 
fi vccidono le Foliche.173 
L 

L Aberinti in varij luoghi 
97 

Laberinto di Pozzuolo. 97 
Laconico parte de i bagni.3 23 
Lafciuie di Baia . 193 

Laurea Liberto di Cicerone. 
*94 

Legione Fretenfe in Capoa • 
i49 

Legna di Pioppo bianco ne x 

facri- 
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facrificlj . 74 

Leone Vefcouo di Cuma.286 
Leucogei monti . 102 

leucotea efpofta al Delfino. 

i6z 

Liberio Vefcouo di Cuma_j. 
225 

Littori, e loro officio. 78 
Lonardo Vairo Vefcouo di 
Pozzuolo , 153 

Lora qualità di bevanda. 8 a 
Lorenzo Vefcouo di Pozzuo- 
lo . 

Luciano Martire cacciato dal 
mare dal Delfino. 1*2 
lucullano . 24 

Lucullo fece molte grotti. 23 
Lucrino Lago. 18 3. Hauea gli 
Affittaton. 1 5j.Oftriche_* 
nobihffime. 15 4. Come fìà 
focterrato.158. E fiato pof- 
feduto da monte Calino . 
M8 

Luigi di Coftanzo Vefcouo di 
Pozzuolo. 15» 

Luoghi fulfurei in molte_j 
parti. 1x2 

M 

M Are* Antonio Gìanua- 
rio . 66 

Marciano luogo doue fù fe« 
polto s. Gennaro . m 
Magiftrati Greci . 230 

s. Maria dell’ Hidrie . 25 

Maria di Pozzuolo • 139 

Maria di Pozzuolo g£ca di 
molte cofe. '91 

Mario Alfio Prefetto di Ca- 


poa_» . 248 

Martiniano portato dal Del. 
fino. 

Martiri di Pozzuolo . ng 
Martiri vccifi co 1 graffi;. 14* 
Martiri di Cuma . 288 

Martire in Cuma vn bambi- 
no . 294 

Martiri di Mifeno . 223 

Martirio di s. Gennaro . 1 1 4 
Malfamati rouinano Pozzuo- 
lo» 129 

Malfentio Vefcouo di Cuma. 

»8J 

s. Maffimo trasferito da Cu- 
ma à Napoli . 289 

Materia del fuoco di Pozzuo- 
lo qual fia. 11% 

Matteo vefcouo di Pozzuo- 

1° • I5£ 

Medaglia di Agrippa . 217 

Mefiti, che cola lia. 297 
Megari Ifoia , il Cartel del- 
J’Ouo. 

Melicerta portata dal Delfi- 
n° . 161 

Mercato di Sabbato in Bauli. 
»I4 

Mergellina.e fuo fcno.3. Per- 
che cosi detta. 13. Chiefa 
edificacaui dal Sannazaro. 

1 ?. Sue fcolture , e pitture. 
iT 

Metalli danno vigore ali’ ac- 
que medicate. jj4 
Micone, e Poiignoto con cne 
colori pingeu^no . 80 

Minerali nella Solfatara, jof 

Mi- 

a 
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Minerua Etija . 1 3 

Miracoli di s. Gennaro in_» 
Pozzuolo . 99 

Miracolo dì s. Seuero. 1x9 
Mifeno promontorio.21y.Da 
chi hebbe il nome. 21 6. 
Belliffimo porto. 217. Ab- 
bellico di Ville . azi. Fù 
Contado. 22*. Poffeduto da 
Boccaplanoli . 22 6. Da_» 
Touar . 226. Fù vnita la 
fua Chiefa con quella di 
Cuma. • 285 

Mìfeno Vefcouo di Cuna . 
286 

Mneftero fchiano fi vccide_> 
per la padrona . 212 

Molo di Coftantinopoli fab- 
bricato có la polucrs poz- 
zuolana. _ 90 

Monafleno di s. Maria à Cap 
pella . _ 139 

Monafterio di $• Anaftafio , e 
Baglio. 139 

Moneta di Virgilio . io 
Monte Spina . 27 

Monti l.eucogei . 102 

Monti di Pozzuolo perche-* 
non confumati dal fuoco. 

1 IO 

Monte di cenere. 163. Fatto 
in' vna notte. 167. Caufa 
della fua euaporatione.167! 
Monti nati da euaporationi . 
169 

Monte Chrifto.’ ,84 

Monte Gauro in tre luophi . 

f - 


Monte Barbaro . 188 

Monte Grillo in Baia . 204 

Montefufcolo famiglia in— * 
Napoli. 253 

Monti vari; d’ifchia* 368 
Mori trauagliano Cuma . zi r 
Murene di Baia . 199 

Murene fi preftano à pefo 


1 99 

Murena pianta da Craffo . 
11 ? 

Murena amata da Antonia 
213. Gli pone l’orecchini. 


213 

Murene nelle pifcine di Pofi- 
lipo . f 

N 

N Apolitani fi rallegrano 
di Pompeo . 78. Edifi- 
cano la Chiefa di s. Gen- 
naro in Pozzuolo. 1 19. Di- 
ftiuggono Cuma. 25 3 * Ha- 
no il Dio Hebone . 44 

Narfete occupa Cuma . *yo 
Naui antiche haueuano mol- 
ti nomi. 219 

Naui,che veniuano à Dicear- 
chia . 86 

Naui Tabellarie . 8 6 

Naui Aiefiandrìne conduce- 
uano frumenti . 79 

Naui fulminate in Pozzuolo. 


80 

Nauicolarìj per fi bagni • 74 
Naumachia in Cuma. 278 
Nerone fi lafciò ingannare—» 
dagli Architetti. 184. Aui- 
do di tefori. 18$. Perche 
habi: 
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* s habita&a in Baia . 193. Fi 
infidie a ia Madre, Ho. L 
1 ' apre «deride mòrta . sta, 

* TfcTre’do^prtrhaUerla veci- 
la. in. Riccue Tiridace in 
PozzuoJo. 96 

"Nettuno adorato in Pozzuo. 

- ló. 54. Tute.are dijquella 

Città. 54 

s. NiCca in Pnzzuoio. i 46 
Nicolò Scondito Vdcouo di 
PozzuolOi- ì 151 
Nilo Seggio in Napoli. 19» 
Ninfe- còl Tempio ia Poz- 
T * Zuolo ... é 4 

Nifida Ifo!a< 3». Di mal’arìa 
anticamente. 33. Poffcdu- 
ta da LucuUo. 3 3. Copio* 
fa di Alpa ragù 33. Poffedu- 
ra da i Piccolommi.3 3. Poi 
daliaCìttà di Napoli. 33. 
Poi dal Principe di Conca. 
If: ' **•; 

- Nobiltà di PoKuolo .‘137 
Nomi della Città di Pozzuo. 

io v ■ * ; ■ ’ *■ * 1 i • ì9 

o » 

O Belifchi haoèuano ora. 

coli di 'Sibille. > idi 
Occhi medicati. si 

OdilloClumiacenfer 111 
Oglio di folfo medicato. 107 
Olibano monte in Potzuolo. 
35 

S.Onefim© ou« fu fepolto. 
147 

- Onobatì chi fiahiamaua in 

•*> Cuna. f •- 

.»*' o* 


Oracoli diuerfi delle Sibille] 

Ouhcffra , che cofa fi a . 8» 
.Odine Iplendiditììmo è det- 
to ti Municipio di Pozzuo. 

7 lo.. s* 

Orgioiauti Sacerdoti di Bac- 
co . 1 6 % 

Oriono in Napoli . 81 

Offa di Giganti in Napoli. 81 
Olla che fi veggono in Poz- 
. zuolo . ; • 81 

Oda di befiie conuertice itua 
: 'pietre, ’f 8 i 

Odo di Balena nel Tempio di 
- Efculapio . ?» 

Oftriche del Lago Lucuto . 
x"S 4. Cominciate à conler- 
uarfi da Sergio Orata. 199 
Oftriche di vari) luoghi. zS 4 
.*■ ■ , P 

P AludeStigia. 176 

Pandolfo Prìncipe dì Ca- 
.o\ poau . 114 

s. Paolo io Pozzuolo . 147 

Pafcafio, e tua hifioria . 18 

s. Patroba io Pozzuolo. 146 
. Padroni di Poz zuolo. 50 
Patulcide Inogo di Potilipo.8 
Pt-gafo Nane. » 19 

Peli (imbolo di pioggia. 48 
- Péfcare vietato nelle pifeine 
- di Dominano. " isti 
'Pelei di Baia . 199 

i Pefci hanno l’vdiró.' • 19® 
Petronio morì in Cuma. 280 
• Pietre intagliate, che fi ritro- 
uan© in Pozzuolo. 4 » 

' tri «fc 
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Pietro Damiano . 113 

Pietro di Lettera Napolica~ 

rC fio t . :• iJ4 

Pietro s a le . ,...113 

Don Pietro dì Toledo beuc- 
- ? fattore de‘Pouuoiaiù.145 
Pietro. Vefcouodi Cuora. *$>j 
.Pietro Vcfcouo di Napoli • 
» 9 * . • ••_••• -■ - j’ 

Pile lutane nei Danubio. Sf 
P« le del porto di Pozzuolo.*» 
p7'of r o branco oc ì Sacrifici). 

’ t- -f 73*^:; " 7 3 
'Kfch.e dì Dotpiriaoo. < .198 
Pileina Ducooaria * >79 

Piacine di Filippo, e di Hor- 

t eolio . ir- jp| 

Filicina mirabile, aio. Patta 
da Agrippi . su. Coofcr- 
tiaua l’acqua per l’Armata, 
aai. Vi vcaiua l’acqua di 
-■ - Scrino . ’ ^ ■■ *$1 

Fifóne antiche di Pofil/po; 6 
Fiflori Collegio di Politolo. 

• *9 - - ■ -• ■: .• 

Fitecufa perche detta Ifchia. 
ztf» • 

Pii icrepo miniftro de i Bagni . 

5*9 ■ • 

Ponte di Pozzuolo fatto da 
Caligola. 8 y. Che fpario 
teueua. 90. Perche fù fat. 
co . 91 

pome nel Danubio di Adria- 
no « 84 

Polignoto.e Mìcone con che 
colori pingeuano. 80 
Porta di Hcrcole io Poìzuo- 
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, lo .? 

Porto Giulio y - . jjf 
Porto di Poz ruolo! . 84 

-Porti de'Romani Miicao , e_* 
c,- Kauenua . *17 

Porto ai Mifeno. / . 117 
PohJipo monte degni (fimo di 
ci* copfidcraoone. 1. Sue. Vii- 

1 le. a. Edifìci), a. Haucua la 

* Villa dt.Vibio. f. La Villa 
b di Celare. 1. Sue Murene . 
, . .8. Sepoltura di Virgilio. 9. 
t- -De! Sannazaro. 13. La lua 

• grotte , 18. Si può compft- 

! v rare à Baia . . • - -.zzi 

Pozzuolo , e Tuoi nomi . 39. 
Detto da i pozzi. 40. Oue 
fufic edificato . 40. Città 
grande . 41. Emporio de* 
Curaani.41. Chiamato Mi- 
no* Deio.. 41. iiaueua la 
Itradi degli Orefici . 4t. 
( olonia de’Ionl . 41. .Edi- 
ficato da Sami>. 4». Edifi- 
cato da Diceo, 4». Haucva 
la porta di Hcrcole.. 43. 
Munito dì mura , e Torri . 

' 43. Abbellito da Settimio, 
& Antoniao.43. Qual Rte- 
pubiica haueua.44. Di vpa 
iflefla Religione con Na- 

£ oli . 43. Quali Magiftrarj 
aueua. 46. Colonia, e-* 
M unicipio. 4S. Colonia Ne* 

* toniana^ e Fiauia. 48. Vi fi 
màdaua ogni annoi! Que- 
* fiore, jo. Hebbe i tuoi Pa. 

.. fifoni, 50. Suddito a* Ro- 
mani. 
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' maai.51.sua Religione.**. 
.'Haacua’Varij Collegi;. 69. 
Se gli conceciono grani da 
Coltantino. 79- Si conofee 
grande per'il prefidio.79. 
Haueua fini colori. 8ò. Li- 
bero da'rerremoti per Sao 
Gennaro. 119. Defìderato 
da Annibale . tt6. Traua- 
glìato da molté'Natìoni » 
? H7. Da’M affanniti . 119. 
Dal Duea'di Napoli . 119. 
Defiderato dal Ré Alton-' 
fo. 1 29* Affediato da Bar* 
baroffa. t$o. Soceorfo da 
Don Pietro di Toledo. 150. 
"Di che aria fìa . r jr/Non 
i altro; che vn citar lino . 
141. Hà moiri Corpi di S4- 
lì. 146. Che Vefcoui hab- 
bia hauuto . 150. Aiuta il 
Duca di Bauìera. 151. Ha- 
lle u a vari j Collegiali . 77* 

' Hebbe Tirìdate . 

Powuolanì perche felici.145* 
Di che datura Sano . t|l. 
Enfiente cò*Terracinefi. 73* 
jvffettionatì de'Romanì. 7® 
pdzsruolaru» ottima alle fab- 
briche ' * 9 

5. Procolo Tutelare di Vou 
ìuolo . • Uà 

prodigi j nel potto di Pòzzuo- 
lo» ' . s * 

prodigi) dìuetfi ih Cunìa-jv 
*&» 

Pficomantla ìn'Àuerno. i7* 
Purpuxcffo di Poizuolo* 89 



O' L A. 

Q. 

Varto Veicouo di Poz- 
ijuolo. • 147 

ò i ; — " Quadrante , c he li 
pagaua nei Bagni; • 320 
Quattro generi di Colonie . 
•48 b ( Xj ■ ' • v ‘ * • 

Queftore ogn’aono mandato 
à Pozzuolo . -■■••• 50 

Quinquatri fella in Baia, ai 4 

- R 

R imedio ai demi.- 106 
Rabduchi,che cola fuf- 

fero . J® 

Roma foccorfa di grano da 
♦ Comaui . 145 

Republica di Poasuolo . 44 
Religione antica di Pozzuo- 

*>lo . - . . v 7 J 

1. Re Hi tuta in 'Napoli . ~ 574 

S 1 '■'* >• 

S ^Aba Sibilla»’ - • X 6é 
Sacerdoti dì Bacco . éi. 
-$do? sacerdoti .il <>. fa 
Sacerdoti de « Cimmerii. 176 
Sacrifìci) per li libri Sibillini» 
V74 M>rl t'j''- 1 ; 

Santi) edificatori di Pozzuo. 

s <' * .0 \r * 47 

Sarwaiatò fepolto in Mergel- 
■ lini edifica la Chiela di-S» 
Mipia del Patto 1 »$; Fi 
'"Vènir Statue da Garrirà , 

• in sita famigliai rfcDife* 
fo da’maledicì. 25. Lodato 
'"da'Sifto Seftefe V t6< Suoi 
■ Scredi . 16 . Siegue ii Rè 
IMUOV tlìfXU^ 

Ht 4 saa - 


Sangue dì i. Gennaro da ehi 
raccolto-, . rtA 

Sangue di s. Gjo. Batti Ila* la 
Napoli. '~iió 

Santi, che fono in Pozzuolp. 

• i 4 * Ó 5 . ì.t.Sjt ài 

Scaramuzza Vefcouó di Cu- 
oia.. i< > . ,»•> a 8 y , 

Scrofa di Enea, che lignificò. 

■ 

Selua Gal/r’naria . 147 

Senatore mai trattato io Po* 

..d*;: JA 

Seno Eufinto. 114 

Sepoltura di Adriano in Po/-; 

, ztiolo . . * ’zr-i. J 4 

Sepoltura dì A5aioPoliiooe,f 

• S*- : - -i a rnc^tis/i 

Sepoltura di Virgilio. fp 
Sergio Orata «mentore de i. v 
viuarij d'Oltpclie. 114 
Servito Vacia, e fua Vì11jui7. 

18 j j:.-8 ^ 

5 . Seucro fa miracolaia Pp*- 

• ruolo . s • L 

Sibille di i Germani. ;/,;a 67 
Sibille falle . ■ x 6 $ 

Sibille con che ordine Jinnnn 
•. Profetato. a7°» Che patite 
di dininità ha*ieuano,ijr*£ 
Interpreti . i74. Oracoif*/ 

I %j€. Onde hanno il nome, 
»6f . Numero, e patrle.iéio. 

. Come hanno Vaticina^ . 

165 •• oi 

SibiHa di Delfo ragionaua.ìn 

due modi , . . 

Sibilla teuiua da Cumaatf 

- tit 
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. Auerno. , - t il* 
Sjb*Jla Cumana ormati,» 

t ;Pemò. is* 

Sibillini Jibri v dcteA^j_da Ti- . 
.•befiOv • «.. •. ajy 
Sicardo prOCÙrp di hauere il 
: Corpo di s. So Ho . iz4 
bicone rubba il Corposi San 
. ^Gennaro. ^ . r*- .. ^ ti8 

Silvia Petroailfa. 0 66 

Sjnamachia Sibilla ... r *6t 
Sirena (coglia di Pofìlipo . $ 
Solfatara. ì»i vari; minerali.. 
.104. A che gioua. iOJ. Pé* 
..ricolofa. ti 1.. Vi pia Chie- 
da di s. Gennaro ,\i6. Hi 
, cagionato mos/fi terremo- 
ti. iti. Sua defcrurione . 

• *°f« Cetra fioro itVu levi- 
no . io}, Yi òal- Vitriolo ^ 

ti £?*• 

Solfo come lì coltìna. 106. 


cs> 


.Se ne caua acquatile a Ile 
**ofe chimiche. jo 6 . Suo 
•. °fì! ,0 «ti>7. Si aitxouàiruji 
molt; iupg/ji^^x 
..Ijanno vali xo6. Solfo ve r- 

“S'Bf-r... .. . 

i0 'da?!> nej.Bagiu.io.. jjj 
Spinaci Bagni. SIJ 

iSofio Leu uà diMd&ip.iz^ 
Trasferito a Napoli; 1x4. 
Non pot£,cflj^xììrouato 
L da Sicardo.' ‘ ' zx^ 

fpftraro Gfiid*o Arcaico,, 

^atue ri£r<mteiflCyp»a^^ 

• »* >Tm - 4» 


TA Al V 

Stefano Vcfcouo di.P.oz^.Qr 

. Ì9..- ,y, /A v iV’* 51 
Stigf fonte IcoprmaghUupri. 

i 17 ^ * • . ; . > 1 -'. 

Strada di Pozzuolo commo- 
divisa. ■('. ■■■ . ‘ w . *9 
Stratone Martire in Pofilipo.i 
Stogili, e ipongié 0£,« 

Suauiarij Collegio inPo?Zuo- 

l jn* 0 ! mJ 

Sudatorio di s.Germano,Aóf~ ■ 
Suppuri, che fof* fuffe^o, 87 

^uppiloni nei Bagni v; ,3 

ili tijTi- W'<sriC’V 

Hp Àlamego Naue . ai 9 
JL s. Tammaro. 14# 
Tarquinio Collarino in Cunia» 
244. Morì in Cuma , non 
incorno. .zVVMl 
Tauro nome di Naue • al 9 
• Teatro fi edificaua col Foro. 

• ‘ 4? . Che efercitij vi fifa- 

ccuano. 93* In che differì- 

* fca daII*Anfiteatro*9j.Oue 
‘ luffe inPozzuolo# 9f 

r Teatro di Scauro . 9 f 

Tempio di Apollo in Cuma, 

»$i ‘ _ 

Tempio di Nettuno in Poz- 
zuolo, 57* Del Liuore . 5 6, 
Di Serapi * e deU’Honore . 
56. Di Piana, 6*. Delle-» 
Ninfe . *4 

Tempio dì Venere In Bela.» * 
197. Di Diana. 196 
, Teodoro Vefcono di Pozzut* 

' tea ‘ ' m 


or AT 

Tjtpìdarij ne.i.Bagni.’,,., 
rTO^apolirace., J { 
Terme,* ha^ui ai vanj luo- 

:shiv*;- , 3 h 

Terme , eloro v/o . . 30^. 

terme, varie in Roma. \ 3 6 i 

t’erme'alNfo/^cglhlotpera- 

Terra di L4uòrÒ fcól Dio Hea 
bfl ne. „ v ik 

^erjrcmo^ pnde'fi cagionai 
no * .► .* ■ ' *i .* 

Terzana elquìffta nociuta di 
i Ragni. .. ,, ’? 5 / 

te fori vanì diPòzmoUr. 1*3 
tfberio morì nella Villa di 
L’.'cullo . »u. Chiamato 
con nomi finti. *99 

Tifone ,ò Tifeo mTfchia.364. 
i Sig(tìfi<^ il Chaos . 366. 
* Ombra della terra . 3 66 
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antichità di pozzvolo 
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CAPACCIO. 
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Di Pofilipo, e delle Sepolture 
di Virgilio, e del Sanna- 
zaro. Gap. I. 


E L camino che fi fà per’andar da_> 
Napoli à Pozzuolo,quel che prima 
fi offcrifcc a’foraftieri degno in che 
fi faccia confederata rifleflìone, è il 
legiadrifiìmo monte di Pofilipo per 
gli fpaffi maritimi) per la frequenza di belliflìmi c- 
dificij,à i commodi, & à i piaceri dell’Eftate ritro- 
uari, per la generofità de i. vini degnifllini dello! 
menfe de’Kcgi, per la temperie dell’aria) quali G p io ^y 
ch’iui habitué quel Gioue Pofilipo mentionato, ^ 

A da * 
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da^ofocle^che con la Tua beuanda confortami 
gli /piriti, per ciò da’Greci chiamato Giouc Salilo 
tare , fatto in maniera celebre per il mondo » che 
non fi sa fe hora più degno /limato fn/Te il nome 
di Partenope, che’l fuo, poiché lafciando gli huo- 
mini l’antiche memorie di così illuftre Città co- 
m’è Napoli, non rimembrano altro cheglifpafli 
di Pofilipo, il quale meritamente con quello no- 
me fi honora,dal toglier la malinconia, e la me- 
fìitia, poiché ò nell'arena della fuafelici/fima r i- 
uiera vadi tutte le cofe pretiofe del mare racco- 
gliendo, ò che nelle fue ameniflime ville vadi gu- 
/lando i faporofi frutti, che iui nafcono,ò co Bac- 
co , e con le Ninfe fpremendo l’vue nel tempo 
della vendémia,ò in tutto l’anno vogli farproua 


del fuo fereno, e falutifero cielo; altro non fente- 
fi , che felice contento per ftarfene fpenfierato da 
tutte le paflìoni, e da tutti i mali. Perquefta ca- 
gione in quello lido emolo à quello dell’amenifli 
;maBaia,ficompiaceuanoin manierai Romani» 
che fabricandoui belliflime ftanze a i diporti del- 
! la /lanchezza,e della vecchiaia, facean che paref- 
fcro vna picciola Roma.Come vna picciola Na- 
poli par c’hora facciano le fue ville Ancano, Ca- 
pimonte, Villanoua,e Santo Strato in honor,co- 
me fi crede, di S. Stratone Martire, di cui preten- 
j dono hauerqualche reliquia , fatta giù Parochia 
di tutto il monte per l’autorìtà della Chiefa di S. 
idiHc'ù Giouanni Maggiore di Napoli, oltre a tanti altri 
di tofi edificij,e colti/fimi giardini, che per tutto fi feor* 
ilpa - gono, e particolarmétc per tutta la riua del ma- 
“ ~ ~ JZ' "" " " re, 
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re, cominciando dal piaceuoliflìmo feno di Mei- 
gellina, ouele be lifiimc habiracionidi Giouan_, UnT' 
Simonc Moccia, honor de*Ca ìalieri Napolita- 
ni, che fpcflo con liberalità magnanima hi fatto 
ftanziarui i Signori Viceré di quello Regno; gli 
hortipenfili di Giouan Vincenzod’ Angelo; i ri- 
dottie le fontane di Gio. Bernardino Longo, che 
illuftrò in’ogni tempo quella Città con gli ftudij 
di Filofofia, e della Medicinale gli antichi dipor- 
ti de i 5anfeuerini,quafi fottoil monte Patrufco* 
lo, che con tanta vaghezza godono la tranquilli, 
tà dcU’onde, che non mai fentono il fremito de* 
venti crucciofi, e Tempre quali in limpido fpec- 
chio trafparendo fi mirano. Si và innanzi alle fu- 
perbe fabriche di Don Luigi Gaetano Duca di 
Traietto , il quale non folo con’ animo Romano 
dentro il mare con molte fpefe và procurando di 
aprir la ftrada a i cocchi, acciochc poflano le gen- 
ti con maggior commodo che non hebbero da^ 
Hcrcole in Bauli , con la via laftrìcata, hora co-i 
pcrta dalfacque, goder le dilitie maritime; ma co 
iefcelte mufiche di voci, e d’inftrumenti.par che ; 
ogni giorno folleciti le Ninfe a i canti, & a i balli,' 
recando infinito diletto a chiunque fra la folt'ffi- 
ma fchiera difelluche dalle quali le armate di Xer! 
fe fi rapprcfentanojvà follazzando per quelle de- 1 
fideratilfime arene. Indi fi palla al pregiatifiimo 
fcoglio di Sirena, fcoglio veramente dedicato su sirena» 
gli Ipaflì de‘Regi , caro vn tempo à Dragonetto 
Bonifàcio,riftoratopoida i Rauafchieri , polfe- 
duto hora dal Principe di Stigliano.Di là a i La- 
ri . . '< Ai bc- 
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bcrinti del Médozza Cartellano del Caftelnouo > 
capricciofa fabrica, e digrolfa fpefa, Se alle anti- 
che ftanze di M. Antonio Floccaro , abbellite da 
Federico Tomacello Marchefe di Chiuifano , a»# 
quelle di Alfonferto CaraccioIo,di Carlo Spinel- 
lo ne i tempi di pace, e di guerra Caualiero illu- 
ftriflìmo; & aH’altre del Cofcia Duca di Sat’Aga- 
|ta, e di Donna Geronima Colonna, che parche-» 
il’habbia lafciate vedouate con Taifenza fua»e dei 
Duca fuo figlio mentre furono in Spagna per to- 
ro meriti chiamati da Filippo Secondo j e di Sci- 
pione Caracciolo, e de i Torni, e di Pietro Anto- 
nio di Somma, col giunger poi allVlcimo del pro- 
montorio , fin doue ad’vna torre di quel luogo, 
feorrono Tadorne felluchc quali tributarie , 
quali ancor che di li facciano rirorno,non è però 
jche bene fpefifo paflapdo più auanti non riempia 
Ino t feni di Euplea che Gaiola dimadano,vn tem- 
po ridotto , di alcuna bella Città che vi propon- 
gono de i Tempi;, de i Circhi, e d’altri edifici; lej> 
ruuine, c’hora di S. Bafil/o hàno il nome (luogo a 
mefofpettoche non forte iui ftata edificata la pri- 
ma volta Napoli, )e della bella Nifida producimi 
ce di oliae, di vue,di conigli, e di pefe agio ne. La- 
ccio però gli altri luoghi habicationi delle Gra- 
fie, e de gli Amori, che mirabilmente allcttano 
tutto il mondo. E lafcio le reliquie de gli antichi 
edificijche fatti già fcogli nel mare,han dato ri- 
cetto a, li’oftriche, a glifpondolsagli echini, che 
fan tertiiaonianza dell3 grandezza Romana , é_» 
Iprincipalmtnte nc’Caftelli.fatti pcrconferuarT 
•V. s acqua 
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acqua che di Seiino venendo per gli aquedotri, 
hauendoui ritrouato il Tempio di Fortuna, il Fan 
teone, e rtatue alla Greca di molto mométo,paf~ 
fando per quefto monte, era condotta a Mifeuoj 
e nei conferuatorij de ì bagni, e delle Tcrme_', 
che per c;ò Strabone và ricordandoà i porte 
quella bonrà dell’acque de i Bagni de i Napoli: a 
ni, che niéte d quei di Pozzuolo cedeuano.E qu n 
di anco le delitie del'e pefchiere, nelle quali lì fa 
ceua profeflìone di conferuar pefei infiniti, che., 
per ciò da Plinio fono mentionate quelle di Ce 
fare , nelle quali Pollione Vibio buttò vn pefce_>> 'Pitto. 
che ville felfant’an ni perrelationedi Seneca, che 
nel fuo tempo racconta, ch’eran viui due altri pe- 
fei dell’iftefla eri, edell’iftefio genere. Quefto fu 
quel Vibio, ò Vedio, di cui fcriue Dione , ch’ha- 
ueua ad’vn gran numero di Murene infegnato di 
diuorargli fchiauifuoi condannati d mortile che 
vn giorno cenando con lui Augufto,& vn paggio 
c’hauea penfiero della credenza hauendarotto 
vn bicchiero di chrifìallo,fù perciò condannato 
alle Murene ,1’lmperadore comandò , che quanti 
chriftalli erano in cafa di Vibio fuflero dinanzi a 
lui portati, & eflendo cosi efleguito , li fé tutti 
rompere; e cosipreualendofi (dice Seneca) della 
fua autorita,gaftigò l’amico c’haueua cortume co 
sì fiero. Anzi efsédo morto Vibio che l’haueua di 
quella Villa lafciato hercde, che per ciò Plfniò la 
chiama Villa di Cefare, diftrufle la Villa, e la ca 
fa non volendo , che fen’hauefle per fempieta-. re, 
memoria, e di mólte reliquie, che fé condurre a[ 

% A i Ro- 
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Roma» edificò i! Portico di Giulia. Si veggono 
per tutto Pofilipo veftigij difabrichciJluftri,vna 
però fi fcorge nel Capo che dimandano , di tan- 
ta grandezza , come nel tranquillo tempo chia- 
riflìmamente dentro Tacque fi vede, che necefla- 
rio è di giudicare, che fuflero habitationi di quei 
gran Signori; e nel monte oue hanno il podere i 
M naci diSanta Maria delle Grafie, fono duepi- 

fcine,ò conferuatori; d'acqua giunti infìemc (del- 
le q >a!ipcr la purga delle mercantie, che vengo- 
no di fuori, fi ferue la Città di Napoli)che per la 
capacità quafi corrifpondent vi quelle di Surren- 
to, fono degne d’efler vedute da chiunque viene 
n quefto Regno, e perii faticofo modo di hauer- 
e cau ste dentro quella pietra, danno inditio eui- 
dente delPhabitatione diqueg’i Imperatorf.Per 
queft j fi moflero i Poeti ad’honorar quefto mon* 
te hora col nome di quelli, come adularono Caio 
Caligola in quelTantico epigramma, 

Paujìlipus nojier qui nunc dat nomina moti , 
Sic di£ìa a magno C afar e Villa futt; 

Quod foret infanti requies fidifflma curis s 
Et portum fefa redderet iUe rati . 

Hora alia fuafomiglianza finfero i campi Eli- 
fi)» come fè Virgilio. 

Secreti celante alla, & mirtea circum 
- flu A tegit. 

Et hora il celebrarono come di Numi poetici 
ripieno; onde il Flaminio d/fle, 

0 vtinarn ille fuo me fi fiat numine fanSlo 
Ad fortunati numina Eauflypi . 

Lit - 
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Littora diuino quondam celebrata Maroni, 

Et patrio Minti flumine cbara magis. 

Littora qua toties viderunt Calliopearn 
Ditt antem vati carmina dotta fuo. 

Hor fafendo dal lido su al monte, che cofa non P rte 
diletta in quelle picciolc , & amene valli che di dijopra 
padb in palio fendono il terreno, dentro alle qua 
li purfiritrouano ruuine di fabrichcantiche, fé- 
gno eludente che per tutto il luogo quegli anti- 
chi amatori degli fpaflì , c delle commoditd ha- 
bitauano ? chi non inuitaia frequenza delle Vil- 
le, e de gli arbufti , da i quali par che defeendino 
Bacco>& Amarilli,e végano à tener conuerfatio- 
ne à Teti, & à Nettuno ? che non fi gufta con la 
copia, con la varietà > e con la foauicà de i frutti , 
che iui più faporofi nafcono,che fotto qualfiuo-l 
glia cielo ? Ma che fi diràdei pretiofi vini, che Vini ài 
da quelle felicifiime vue fi /preme/ Cedanoli Fa- 
lerno,il Cecubo,! Amineo il quale è mentionato 
da Plinio,che nalca ne i colli viciniàNapoli; e 
ccdangli per generofitd i vini, che producono 
Siciliane Bitinia , perche cflendo eglino finceri , 
odorofi, faporit/, gratinimi allo ftomaco>prouo- 
canti lVrina, non mai nociui al fegato, e per có- 
feguenza nè anco al capo, come notò prudente- 
mente Andrea Baccio neirhifioria fua de'Vini» 
hauendo piaceuole natura di nodrire, e lancian- 
doli humanifiìmamentc trattare, nel colore, nel 
fapore, nell’odore, nelle menfe de’Pontefici, e 
de*Principi con fomma lode trionfano. E tali 
lhauemo gullati più volte ne* giardini di FerrS-/^ 

A4 te 
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te Pecoraro effempio di bontà , e di amiciti’a_» > 
quando nelle fue menfe frugali gli piacque rice- 
uere Claudio Blandicio Prefidente della Regia_* 
Cam ra, fplendore di quefta Circi, e de i Mini- 
ar, che in o,m tempo alla Maeftd Cattolica fer- 
iranno. Quiui tante Relig oni di Geronitniani, 
ch’hebbero origi e dal B. Pietro Pifano , & à i 
quali Marco de Vio concede la Cappella di San- 
ta Maria delle Grafie ; i Carmelitani in S.Miria 
del Paradifo, che prima S. Maria i Pergola fi ad- 
dimandaua,amplificata,& ornata da Troilo Spes 
Capi ano d’infanteria ; i Dominicani in S. Bri- 
gida; gli Eremitani della Congregatione di Car- 
bonara, in S. Maria della Confolatione ornata 
dal Regente de Colle , e da Bernardo Summaia > 
e forfè edificata da alcuno della fameglia Sanfe- 
uerina, come dall’infègne può farfi congettura; 
honorano in tal maniera tutto Pofilipo , che in 
tutto l’anno fan che da tutti i Napolitani fia fol- 
lennemente vifitato . Quiui gli fpafiì della pe- 
fcagioncjdelPvccellare, il valor de gli habitanti 
nel coltiuar’i giardini , che in tal prof: (fio ne_» 
foprauanzano quanti ne fono nel mondo, il va- 
lor’anco delle femne vaienti nell'agricoltura, 
danno ma^au/gliaà chi vi farà qualche dimora. 
Di maniera, che quanto fi quò ftimar bello, pre- 
tiofo, & vtilc, in vn luogo, che fia grotte, mon- 
te, villa, horto, giardino, tutto in Pofilipo com- 
pitamente fi ritroua. ' sii- 
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Sepoltura di Virgilio. 

( Aggiunge» che ciò fia per cagione 
delle due iiluftriflime Sepolture , 
che ne! Tuo fino contiene, l’vna,di 
Virgilio principe de’Poeti; l’altra 
di Giacomo Sannazaro fplendore 
de’Napolitani, Quella di Virgilio foura l’entra- 
ta della grotte fi fcorge difegnata con quell e pa- 
role da Francesco Petrarca venendo da Pozzuo- 

10 à Napoli i Subfinem fttfci tramitìs>vbi primo 
viveri caelum incipit , in aggere edito ipfus Virgi - 
ly bujla vifuntur , peruetujli operis ; vndè b<ec f or- 
fan ab ilio perforati montis fuxit opinio; ancorché 

11 Biondo, e Razano dicano, che hauendola ricer. 
cata,non poterono mai ritrouarlajquafijche mai 
Virgilio lui non fatte flato fepolto.fi purfù redi- 
mo n i o Plinio fecondo, che fcriuendo a Caninio 
Kufo,dicc, che Silio italico foleua andare al mo- 
numento di Virgilio in Napoli,quafi ad vn Tem- 
pio»e che di quel grand’fluomo foleua co più reli- 
gione ofleruare il natale, che 1 ! Tuo proprio. Anzi 
rifletto Silio Italico come fi copro la Villa di Ci* 
cerone,!! comprò anco quella di Virgilio per ri- 
ucrenza del fuo tumulo, e però d tte Martiale; 

Silius bac magni celebrai monumeta Maronis, 
lngera facundi , qui Ciceroni* habeh 
Heredem dominumq.fui tumuliq , larifq . 

A Un aliutn malie tnec Maro , nee Cicero. 

Tc- 
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Teftimonio anco fu Seruio, il quale dice, che 
fu fepolto due miglia verfo il monte di Pofilipo. 
E Statio Napolitano , come Tempio quel fepol- 
ero honoraua, 

— M or onifq. fedens in margine templi 

Sumo animi*. ò 1 ma^ni tumulis ad cato Magiflri. 

Si veggono leruuinedi fabricadi mattoni ,in 
mezzo à cui narraua prima che morirte Alfonlo 
di Heredia Vefcouodi Ariano della famiglia de* 
Canonici Regolari, che nel Monafterio di S. Ma- 
ria Pied'grotta habitaua,ch’eranonouecolónet- 
te, che fofteneuano vn’vrna di marmo, dentro la 
quale erano le ceneri di quel Poeta, con vn dirti- 
co, che recita Donato, 

Mdtua me gentiit, Cai abrì rapuere,tenetnut 
P artbenope. cecini pafcua y rura ducei . 

Et in quello modo dice hauer veduto il tumu- 
lo Pietro di Stefano ch’intorno à quarantanni fo- 
no, fcrifle delle Chiefcdi Napoli . Giouan Villa- 
ni, antico Chronifta delle cofe Napolitane, fcri- 
ue,che chiedendoli quell’Vrna da i Mantouani, 
fu lorofubito concerta da’Napolitani. Altri han 
detto, che i Canonici Lombardi la tolfero. Ma 
l’iftertò Vefcouo afFermaua,cherVrna, le colon- 
ne^ alcune Statuette furono tolte dal Cardinal 
di Mantoua protettore de i Canoniche che dall'i- 
rtertb,ò furono mandate à Mantoua, ò furono la- 
biate in Genoua , oue mori. E pur mi maram- 
eo» che gli huomini di giuditio fi vadino appli- 
cando alle fauole. Poiché fe furtero in Genoua, 
non volete , che cofe si rare fi mortrafiero ? E fe 

in 
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* in Mantoua nelle monete fcolpilcono l’effigio I 
di Virgilio, come quei di Lesbo l’effigie di Saffo,' 
e quei di Chio quella di Homero , non volete , 1 
che s alcuna cofa delle raccontate hauefféro , fi 
terrebbero maggiormente glpriofi ? £ che l’Al- 
tezza di Vincenzo Gonzaga honor de i Signori 
d’Italia,come virtqofiffimo,nè farrebbe Manto- 
ua con le ceneri di tanto huomo piò (ingoiare? 
Si tiene però per marauiglia,che ne ì fecoli fu- 
turi, quafi per far teftimonio del verofopra quel- 
le ruuine fia nato vn Lauro, arbore che va fegna - 1 
laudo tomba così famofa. Vi fù ritrouato vna 
volta vn marmo ou’era fcritto , 

SlSTE. VIATOR. QV AESO . PAVCA . LEG1TO 
HIC . MARO, SIJVS. EST. 

Et in vn’altro marmo fu pure fcritto , 
g#<e cintris tumulo bac velista? conditur t olim 
llk hoc, qui ceemit Pafcua , ruta , duees . | 

Altri vi fcriffe quelle parole ; (dei 

Quòdfcifuf tumuliti’, quòd frafla fìt vrna f quìd in - 
Sat celebrìf focus nomine vatii erit , 

Hò hauuto vn’antica medaglia di quella ma- 
niera affai bella , 

i k ■ ». . 
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Gran ventura dc’Napolicani, ch’eflendo nato 
Virgilio nell’anno <584. doppo l’edificationc di 
Roma, in vn Cafale non molfo difcofto da Man- 
coua , detto Ande; allenato in Cremona; di di- 
ciafl'ette anni dimorato in Milano; fia poi venu- 
to à Napoli madre de gli ftudij in quei tempi, 
oue hauendo attefo alle lettere Greche, e Lati- 
ne, fi diede poi àgli fiudij delle Matematiche , e 
della Medicina-ma perle Mufe manfuete hauen- 
dofi ritrouata queU’amenità di Pofilipo, volfe^, 
comporre i Tuoi ruttici capricci della Buccoli- 
ca, e della Georgica . Onde finfero poi che per 
quella felua la fua ombra comparir’ foleu a; 

Tu ne facrum foclix alni fi i terra Maronemì 
T u ne pias celas offa beata finn sì 
An ne etiam, vt fama ejhvatis placidijjìma fapè 
lnter odoratum cernitur vmbra nernusì 
poslices oculi , fortunatiffìma fylua , 

Et quicquid fan£ìo cernitur in nemore ; 

Cui non fit dulci patria tua àulcior ora ì 
Quis non te lueis praferet Elyjìjs ? 

E quello vode anco dire il Fracattorio nella 
fua Sifili . 

Parthenope placidufque cauo Sebetbus an antro 
Plauferuntyvmbraq.facri manefq.Maroniu 
Piacque à molti, che quel luogo non folo fufle 
detta Villa , ò Sepoltura di V irgilio , e Villa Na- 
politana di Silio, ma anco Patulcidepet’vn mar- 
mo, che forfè vi fù rkrouatòiQue fi fa lunga men- 
tione di fepolcri mentionato dame nell’antichi- 
tà de’Napolitani ; e già tutta quella riuiera di 
• > -■ Lofi- 
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Potiipo hà dentro il monte ineauate lepolture . 
11 Fontano, terminandoli quello colle con Anti- 
gnano, finge, che Patulcide Ninfa habiti infie- 
me con la Ninfa Antiniana . Dal vo go è detto 
monte Patrufcoìo. n 


ì&i 





Sepolcro del Sannazaro . 

OCO lungi dalla fepoltura di Virgi. 
lio,alle radici di Pofilipo,prelfo al 
lido, è il Sepolcro famofifiimo di 
Giacomo Sannazaro nobile Na- 
. politano del Seggio di Portanoui , 

la cui famiglia è già eftinta. Chiamali il luogo , 
Mergellina jfu Villa donatagli dal Rè Federico» 
che con tal nome chiamolla componendo le fue 
coltifiìmc Egloghe Pefcatorie latine, con le qua- 
li fi è fatto eguale d gli antidivo dal mergerfi de 
i pefei , chetrd quelTonde placidiffime poteua 
iu ogni tempo vedere ; o pure perche è colloca- 
ta incontro à Megari,hoggi detta Caftel dell’O- 
uo, e l‘I fola di quel nome era dedicata apprelfo 
i Greci d Minerua Etija , la qual voce lignifica-* 
•MergOjCome racconta Paufania jo pure perche 
chiamandoli con vocabolo incolto, tutto quel 
luogo, Mergogl ino, volle con vna voce più cani- 
dida, & alPvfanza poetica fingerla Ninfale chia- 
marla Mergellina. 

Nell anno 1510. diuoto del facratiflìmo Par- 
to della Beau Vergine? volle edificare ad’honotj 
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di quello vn Tempio, con hauer per quella diuo- 
cione comporto il dottiffimo Poema intitolato» 
de Partu Virginità dal quale folo con le fatiche 
di a i. anno fperaua haueffi acquieto tanta glo- 
ria appreifo il mondò) che baftafTe i dargli no* 
me di Poeta; ma come che*! mondo per’cfTcre 
communemente, ignorante, è (olito di approuar 
le tófe di minot momento » dilpregiando le fati- 
che dotte,perche non l'incende, fi diede in sì fat- 
ta maniera alla lettione degli ferirti Tuoi bofea- 
recci fatto fintione dell’Arcadia, Che lavando- 
lo Poeta volgare , gli tolfe la fama di latino * Io 
quello Tempio nella fua Sepoltura di finilfimo 
marmo, che col marmo Pario fi agguagliai ve- 
de la fua Vera effigie» ritratta in maniera, ch’an- 
cor par che volino gli fpiriti poetici intorno, & 
ancor pare, che dalla fua bocca l*Api induftrio- 
fe fucchiano il miele della poefia . Si veggono 
Statue due Statue grandi,l’vna di Apollo, che non pef 
profanar le tofe facre , hora chiamano Dauide » 
s ' e l’altra di Minerua,che per i’iftelfa cagione chia- 
mano Giuditta, Nel mezzo è vna tauola di mar- 
mo, con varie figure » di Satiri , e Ninfe di baffo 
rilieuo, e ch’in vero attentamente guardandole» 
ifan che fia giudicata vna dell'illuftri opere, che 
fiano in Italia , & vna delle più belle cofe chab* 
bia Napoli, Fu lo fcultore Fra Giouanni Mon- 
turfolo nato in vn luogo prcfTo à Fiorenza, Fra- 
re dell’Ordine de’Serui, compagno diTadda, 
che ne i monti di Carrara hauendo finito il la- 
JcuUort^xoto » liebbe penderò di condurle i Napoli per 
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honorar maggiormente quel degno Conuen-! 
to. Vi condurti altre due Statue di S. Giacomo, 
e di S.Naaaro, (per honorar forfè la fua famiglia, 
che venuta di Spagna , e fermatali in vn Carte’ lo 
di quel nome in Lombardia, con Carlo III, paf- 
sò poi d Napoli) collocate predo all’Altar mag- 
giore , che à quelle niente cedono in bellezza ; 
oltre à due quadri di Pittura di vn S. Michel’Ar- 
cangelo del Piftoia , e di vna Cena del Signore 
di Teodoro , che fon degne d'efler vedute fra_» 
quelle memorie cosi rare . Il Cardinal Pietro 
Bembo dottiflimo nelle belle lettere pofe nel fe- 
polcro quello Epigramma . 

Da /acro cineri flora . Hìc iUe Maronì 
Sinceriti Mufa proximus vt tumulo • 

Vix. An.LXXlI. A.D. M. XXX. 

ViuendoiI Sannazaro lì fé quello Epitaffio, 

Afìius bic Jìtus e fi . Cinerei gaudet e fepultit 
I am vaga pojl obitus vmbra dolore vacat . 

E parlò in quella maniera all’vfo poetico, non Q u3t9 
perche vn Chriftì'ano Caualicrodi tanta qualitd,/*?^. 
e di tante lettere non folle del culto Cattolico toiìco il 
olTeruatore,come alcuni maleuoli andauangrac Sa » na 
chiando . E di quella maniera fi feruì de i fali * 
poetici in queU’altro Epigramma. 

Polì obitum non vlla mibi cbarcbejìa ponet 
Aeacus , infernìs non viret vua iugis . 

Parlò da Poeta, e come Poeta fi cangiò il no- 
me chiamandoli Attio Sincero, d richiertadcl 
Pontano , che per quello anco Giouiano faceuaj 
chiamarli) come accenna il Giouio negli Elogi;./ 
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Et in che maniera nelle cofe fode di fede errai? 
poteua vno che, con tanta (incerici, e con tanta 
diuotione del Verbo, e della Vergine, fondamene 
to della noftra fede,haueua fcritto ? V.no che in* 
ogni tempo volle (ottopodi all’emendatiooe del- 
la Chiefa Romana, che perciò in quella maniera 
dedica al Sommo Pontefice Clemente V1J. l’o- 
pera fna dicendo. • - 

Mairne parts, cu(lo[q.bomìnu>cui ias datur vni 
Claudere calejìes , & referare fores . 
Occurrunt fi qua in no (ìris male firma labeUis 
Deleat errores aqua litura meos . 

Imperys, venerande , tuis fubmittimus tUos , 
Nam fine te retta non licet ire via . 

E Siilo Sen efe nella Tua Biblioteca tri gli al- 
tri encomij di qneft’huomo dice, che nacque co 
felicilTimagenitura ad'illuftrar la Poefia de'Chri-* 
ftiani. Chiudan la bocca quei Grammacicucci . 
huomini da niente, ch’i pena Capendo balbutire 
non fi vergognano, come fi dice, di porre la ma- 
no alla mefle altrui, credendo, che doppo l’hauer 
apparato dieci termini del Calepino, pollano ef. 
fere Critici sii gli fcritti de’ valent’huomini,co- 
' me fu il Sannazaro . : , ... - . . ... j 

Quefto Tempio inflituito dal Sannazaro, fu 
da Gio. Camillo Mormile fuo herede accrefciu- 
to di edificio,e da Qio. Siaione Moccia Caualiei. 
re di molto valore» à cui viuentefuccefie J’bere- 
dità da trasfeririìfi gli heredi di Antonio;Mor« 
mile, ornato di giardini, e di /latue,icon tanta~» 
[vaghezza, che fuole nellajiftace effer danza dei 
V. , Signo- 
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Signori Viceré de! Regno. £ non lenza ragione, 
poiché il mare in quel fenoin’ogni tempo run- 
quilliflimo fi fcorge j le rupi , ie frondi , gli edifì- 
cij>il Cielo iftelfo in queli’ond? crillaliine rapa- 
rono; i venti ogni lor furia là giunti è neccilario 
che domino, e che fonde ancor che buzzicare^ 
dalla rabbia di Nettuno in vna continua pace fo 
ne giacciano.Così piaceuole riua defcrifle il fon- 
tano negli H orti. 


Già. Ber 
riarditi» 


Qualem praerupti fub vertice montis* adefo . 
Littore fìctjju in molliyfub rupe canata, 

Et P ac cb o fa Hx , fgl i x Amatbujìde myrto 
Frondenti, & lauro Neptunia MergcUine 
Latta colti, non aejlus eam,no frigora tentant 
Acque dolci in quell arene fi r.trouano , fonti, 
che dail’acque piouane raccogliendoli con varie 
cadute in pioggie , in rampo li , in varie foggie_, 
fcherzano,è tré le fe/uedi cedri, e di n aranci con 
gran diltto fcorrono, quali ne gli horn'diGio 
Bernardino Longo Medico, é Filofofoilluftrc,neÌ 
la cui morte Napoli fè perdita di molto conten- Un * 0f 
to. Horti altroue fi veggono penfili , che anco in 
quella età gli huomini ardifcono ad’efler’emoli 
degli Hortenfij,e deiLucuIli. 

Gran dolore fu del Sannazaro quando per dar- 
gli difgufto quel Filiberto d’Orange Capitano di 
Carlo V. fé demolire vna torre da lui fatta edifi- 
care, che di tutto quel fe no intorno era fpetcatri* 
ce, -e fu quando fatto Segretario in luogo del Po- 
tano volle feguire il Ré Federico oppreflo da Car 
lo VII. infino in Francia, oue per dolor della ca- 
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fa di Aragona gii <p nta, affermano, che mori ncj 

155J. E che prima che moriife fi Jafciò vfcirdl 
bocca quefte parole; Io già morirò , ma morirò 
contento, poi eh. fon (icuro,che di quel barbaro 
difturbator delie Mule, farà Marte vendicatore. 

Della Grotte di Pofiiipo. 
Cap. II. 

EDVTI che faranno quelli duo 
gran fepolcri » fi farà 1 entrata nella 
marauigliofa Grotte cauate (otto il 
monte di Pofiiipo» la quale efiendo 
deferitta da Seneca, che da Pozzuo 
los’era partirò per Napoli, dice, c’hauendo palfa-- 
to vn gran loto per ftrada,quafi chWaltra volta 
nauigafle per mare, giunfe à quella Grotte, ouo 
fentì vn grandiflìmo caldo, e che non vidde cofa 
piu lunga, nè p iu faftidiofa di quel carcere, nè co- 
fa piu ofeura di quelle fauci. di modo, che non et- 
fendouifpiracolo alcuno, caminaua per l’ifteflo 
tenebre, per le quali fi farrebbe caminaco ancor- 
ché fufle fiata lucida , perche ogni ofcuricà hau- 
rebbe cagionato la molta poluere. _ 

In quello fiato era nel tempo di Nerone la-» 
Grotte, e la ftradadi Pozzuolo ,* e mi marauiglio 
che Nerone» e che Augufto prima di lui col venir 
fpeflo à Napoli,non-fi dilettaflerodi accomodar- 
la. Non fè così quel gran Signore de i tempi no*. 
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ftri , Alfonfo Rè , ch’in tutte le macerie illuftri di 
fabrica fé porre Immani per’abbellire la Città , 
e tanto "iù in quella Grotte, pe il camino àPoz- 
zuolo, oue lungo tempo fece dimora* * 
Dobbiamo hauer poi grand\>bligo à due Si- 
gnori Viceré di quello Regno, c’hebbero parti- 
colar penfierodi accomodarla, & abbellirla >a- 
to piu fi ooteuailVno fu quel Gran Miniftro Don 
Pietro di Toledo, che per gli edificij , e giardini 
che fibricar fa.eua in Pozzuolo, ogni giorno 
quafi faceuaquellaftrada/cl'altro quel memora- 
bile Don Perafan deRiuera, che conl’occafione 
di accomodar tutte le rtrade de! Regno, volle an- 
co accomodar q uella da Nap^ li à Pozzuolo, nel 
modo c h e h oggi bellini m a fi vede,d tata vaghez- 
za ridotta, che per quella fatta piana, diritta, lar- 
ga, commodiffinia , fi camma quali per diporto di 
luogo delitiofitfìmo, e eh e dona animo a:Je genti 
di andare i Pozzuolo più prefto d piedi , che con 
qualfiuoglia altra commodita'iche per ciò finì an- 
co di aggiuftare il camino della Grotte, riducen. 
dola in tanta altezza, che dalle fauci,per Porien. 
te, e per l’occidente riceuendograndiflìmo lum& 
toglie l’occafione di portar per dentro torcie ,0 
fiaccole, eflendo cosi lucida, che fi ila in forfeit 
giudicare s’ellafia coperta da vn monterai qua- 
le da parto in parto eflendo apertialcuni fpiracoli 
degni di erter veduti, tanto più rifehiarano quel 
poco, che nel fuo mezzo potrebbe parere ofeuro. 
Le Tela poi di cui han voluto lafiricarla, han tol- 
to ad ogni modo la poluere , e fanno che fi vada 
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per li dentro come per’vn parteggia toio. Quello 
ci fi conofcere quanto l’opera de’moderni rta fta- 
fyianto ta gioueuole, poi che quand'ella fiì cauata era., 
rabaf. balla in modo, che fi cita da vn Gloffario antico 
f lcj i vn'autoriti di Petronio Arbitro antico Poeta dal 
nt!e ’ primo delle Satire, oue così fcrirte, Satis confi a- 
ret eos nifi mihi notos non folere tranjìre cryptam 
Ne apolli emani. Anzi giudicano i curiofiche ciò 
che l’ifteflb fcrifle nell’argomento dell’opera fua 
vVi/a- dei facrifici del Dio Priapo,che fifaceuan di not- 
cnta. te> e del pemigiiio d e i Dio Genio, doueflc inten- 
derli di quella Grotte, nella quale in vari) modi 
facrificar fi foleua , ne fenza ragione , mentre gli 
antichi per facri celebrauano tutti i luoghi ofeu- 
ri, e fotterranei , che perciò induce vna ferua di 
Quartilla à parlare in quefto modo \Egofum an • 
ciUa Quartilla, ctiius vos facrum ante cryptam tur - 
baflis.kL tutto ciò hò voluto addurre non’ertiendo 
flato alcuno infino ad’hoggi che fi fufle accorto 
di quello bellilfimo luogo per'aggrandimento di 
quella noftra Grotte, e per confermare quel c’hò 
iella mia*Hiftoria di Napoli fcritto, della Reli- 
gione del Dio Priapo, frequentata come k in’ogni 
altro luogo da tutti i Greci. 

Alcuni feguendo le dicerie fauolofe han detto 
tenero c ^ a torte cauata da Virgilio , anzi cauata nò» 
thè vir » mà fatta così ritrouare per’arte Magica , partei» 
(ilio la perche nell’ingreflb è la fua fepolcura, parte peiN 
c he quel Poeta fu filmato vn Mago.Perloche rf- 
beno *, trou a n dofi in quel camino il Rè Roberto , ch*in 
fua compagnia menaua Francefco Petrarca, da». 
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cui poteuaimparare,come deuono iTrincìpi dal. 
gli huomini virtuofi, gli dimandò sera vero , che 
per opera Maga Virgilio haueffe canato quel mo 
te;à cui nTpondendo il Petrarca,che no mai fi ri- 
cordaua di hauer letco.che Virgilio fuflfe fiato 
Mago, egli, con fereniftimo volto replicò , cho 
quel che fi vede ua intorno , era vcftigio di fèrro, 
c non di Mago. 

Altri diflero, che fuflè fiato r autore di quella , | 
non sò chi tal Biffo , di cui non è Scrittore , che 
faccia mentione. Strabone dice , che fù fauoia-. 
quella, che fi racconta de i Cimrnerij popoli,che 
habitauaoo nelle Grotti, e nelle fpelonche preflh 
al lago Lucrino, & Auerno, forfè per non far buo- 
na l’opinione diquei,che l’opera della Grotte at- 
tribuirono ài Cimmeri;, i quali in’ogni parte o^ ì 
ue fufTcro,in luoghi fotterranei fi dilettauano ha- 
uer le loro ftanze ; e già dice il Potano, che qfiefti 
cran popoli delia Campagna dediti à i latrocini;; 

& altri che conuenendo per luoghi cauernofi,trà 
di loro,attendeuano à cauare i metalli dalla ter- 
ra, hauendo prima con facrifici; placati i Dei In- 
ferni, conia diuotione de i quali mai non cefla- 
uano dai fortilegij, e dalle diuinationi . Etaltr* 
foggiunfero c’haucndo i Greci habitatori del- 
ia regione di Pozzuolo ritrouate quelle fpclon- 
che fatte da i Cimmerii, raccomodarono à gli vfi 
de i bagni, e de ifudatori;,e che i Romani ad imi- 
tationc de gli vni, e degli; altri , haueflcro poi le 
loro fontuofefabriche edificate . Mà pare à me , 
ebe quei luoghi, c quelle cauerne effendo ripiene 
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di fuochi, e di acque calde, ò accomodaci da’Gre- 
ci,òda’Romani, non poceuano efler buona ftan- 
za, nè dei Cimmeri], nè diqualfiuoglia altro. Nc 
poteua efler quefta Grotte fatta per’habitatione, 
la qual fi vede,che non ferue per’altro,che per’vn 
commodo paflaggio, per’euitare il più lungo cir- 
cuito del mare. £per quello J’ifteflo Strabone» 
par che J’attribuìfca à Cocceio, il quale hauendo 
feguito letauole dei Cimmerij fèdue Grotte, IV- 
na da Auerno à Cuma, l’altra da Pozzuolo à Na- 
poli» oue fi è in maniera confufo nel parlare , che 
bifogna accettar per forza, che’l tefto fia corrot- 
to, perche doppo Thauer detto, che Cocceio fè la 
Grotte da Auerno à Cuma, foggiunfe, che fè l’al- 
tra da Pozzuolo d Napoli , e che giraua vcrfo 
Baia. A p ut eoli s adNeapo/im fupra Baiai tenden - 
tem. Qua fi conofcono due difetci nel parlare, 'IV- 
no, che fia fatta da Pozzuolo à Napoli verfo Ba- 
ia^ quello è vn ragionar fuor di propoficojlaltro 
ch’ella fia fatte da Pozzuolo à Napoli ; perche 
non da Pozzuolo, mà da Pofilipo à Napoli ella è 
fatta ; anchor che altri vogliono , che il parlar di 
Strabone lignifichi, d^Ila ftrada di Pozzuolo ver- 
fo Napoli Mà il parlar vero farebbe fiato , che 
Cocceio l’hauefle fatta trà Napoli è Pozzuolo.E 
però molti fi diedero a(fintendere,che come quel 
valente Architetto fèvna Grotte da Auerno 
Cuma, la quale filmano, che fufle quella c'hoggi 
della Sibilla addimandano , la qual da Cuma in- 
fino à quel luogo veniua à render le rifpofte del- 
l’ Oracolo, hoggi da i monti caduti interrotta»,, 
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cosi hauefle fattane vn’altrada Pozzuoiopropr o 
à Napoli, feguendo l’ ideila lontananza di fei mi- 
glia in circa. Màfe ciò fufle fattc,comehoraron 
ne habbiamo qualche fegno, come l’haucmo di 
quella di Cuma? 

Il fontano no sò quanto felicemente introdu- 
ca per quella Grotte Cocce io Auo dellMmperado 
re Nerua; N'fùo an is fuerit M* Cocceius Nerua , _ 

Augujìì Attui, qui Roma aquarum curambabuity *' 
tuittq. maxima Architettura laudemfiz bene poi 
foggi unge, ch’à quello, ò pure ad’altro Cocceio 
ieue attribuirfi.E fa mentionc di vn'altra Grotte 
in Pofilipo detta di Seiano# ò Silano, che sbocca 
verfo Nifìda, la quale è anco tutta fotterrata. E 
quella è {lata riputata per Grotte ricca di tefori, 
da gente ignorante, la qual fpeflo per tal vanità 
vi hà patito molti danni. Chi vuole attribuirla à 
Cocceio Architetto del Tempio di Gioue in Poz 
ruolo, fiegue pur quella voce di Cocceio, per có- 
co delle parole di Strabone, le quali ad’ogni mo- 
do non fono per quella materia così chiare# che 
non polliamo di Cocceio dubitare. 

Vnafchiera di letterati ha voluto attribuirla d 
Luccullo, molli dalle parole di Varrone, il quale 
/dice, che quel Gentirhuomo Romano perforò vn 
ì monte incontro à Napoli, e che dentro hauendo 
! fatte molte pifeine , fè entrarui fiumi maritimi , 
j che reciprocamente trd di loro fcorrelfero. Hor 
f veggafi fe in quella Grotte fono pifeine, e fe vi fi 
hauelfe potuto reciprocamente introdurre il ma- 
te. Quelli artifici; è vero che Lucullo fè nel mó- 
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te di Pofilipo , mi in quella parte , che riTguarda 
Nitida, oue fi veggono tante Grotti , che IV na . 
corrifponde con l’altra con tanta grandezzate 
comei’iftettfb Varroncfcriue, non poteuaLucul- 
lo cedere à Nettuno per conto del pefeare; e già 
oltre afe Grotti, che fono fotte il monte, fi vede 
hoggiqiiel poco, ch’èrimafto inVn grande ('ca- 
glio del mare, che’l volgo chiama Coppi no, che 
da Pofiiipo pareua, che feorrefle infino à Nifida 
Ifoia di JLucullo,oueà tipo di Cicerone era Bru- 
to fuoparente,come rettifica fcriuendo ad Atti- 
co. Vogliono anco che’l monte perforato fuflc il 
Cafte'lo dell’Ouo , fottocui è rimafta vna gran 
Grotte, che hoggi fi vede, e che fufle da Lucullo 
difgiuntadal continente, intorno à cui molti fatti 
canati fi feorgono, & i tutti i luoghi è rimafto il 
nome di Lucullano . Mà fe di quefta Grotte, di 
cuiragioniamojfuffe Lucnllo ftato autore, n’hau- 
rebbe pur fatta mentione Plutarco accuratiflìmo 
fcrittorc delle fue attioni, e Srrabone che gli fo- 
prauiilc poco doppo.il Biondo riferifee le parole 
di Varrone ad’vn’altra Villa di Lucullo , (opra il 
Lago di Agnano,di cui alcune reliquie fono rhna- 
fte.Mi per qual cagione non han potuto cauarla 
i Cumani per potere fpeditamente venire in Na- 
poli da efli edificata ? Perche non da i più anti- 
chi Romani , che veniuano à ttantiare in Napoli 
per le delitie, e per la liberti che vi godeuano? 
Perche nonda’Napolitaniiftefliperhaueril tra. 
fico al mercato diDicearchia?E che sò io? Bifo- 
gna pur col Biondo dir ante memorabile id 
r w Opus 
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opus fecit, ignoratum eji nobis. Mi chiunque (ìx_, 
fiato fautore, dalla grandezza dell’opera fi hi 
fatto acquifto di lode immortale;poiche gli infer 
mi per’andare i i rimedi; di Pozzuolo»hanno più 
breue il c amino; i foraflieri che vengono dall’vl- 
time parti del mondo col gufto c’hanno in veder- 
la più fi rincorano alle cofe merauigliofe di Poz- 
zuolo;I Pozzuolani pervia più corta cógiumen- 
ti, e carri diuerfe qualità di frutti conducono 
Napoli;i Napolitani, che vanno alle lor ville gran 
parte del camino fanno l’Ettate fenza Sole, o 
lenza pioggia l’inuerno; conducono i vini , le le- 
gna , e fan traficare i lini à maturarli nell’acque 
tiepide d’Agnano. E pure è cofa degna di confi* 
deratione (dice il Petrarca) che dencro àquetta_» 
Grotte non mai fi è commetta ribalderia, nè ten- 
tato vn latrocinio, come fi può anco dall’età no- 
stra rettificare , non ricordandomi altro che vn_. 
delitto dell’etterui fiato vccifo vn giouane dentro 
vn cocchio. E fi deue molto à colui c'hà penfiero 
di tener’accefe Iampadi nel mezzo di lei , innanzi 
all’Imagine della Vergine, 
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Di fuor Grotte. Cap. III. 



SCITO che fi è fuor della Grotte , 
ritrouafi à man finiftra vna piccio- 
la Cappella diuota col nome di Sa-, 
ta Maria dcll’Hidrie.Et il Pontano 
fà mentione di vn’altra diuotifli- 

ma 


)ogIe 
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ma fopra Pvfcita della Grotte , la quale per’efler 
fatea di queiranticafibrica reticolata più torto 
ftimarei, che fufle qualche Tempietto demen- 
tili , nè fono mancati diquelli che la fttmarono 
il fepoJcro di Virgilio. Sincrona poi la Villa di 
fuorigrotre, anzi vna parte di Napolieflendo ag- 
gregata nel quarticro diS.Spirito.la qua'e gli an- 
ni addietro è rtata di maliflìma aria» e quali inha- 
bitabile , ertendo occupato il Sole per vn pezzo 
d/giorno dal monte di Pofilipo, da quei luoghi, 
che per quetto effetto fono paludofimon fi eleua- 
no, e non lì disfanno cosiprefto i vapori. In que- 
lli tempi, forfè per la più fpdTa.e diligente coltu- 
ra, hanno gli habitanri auanzato maggior cle- 
menza di Cieloinonrefta però che vi fi polfa con 
fodisfatrione habitare. Tutto il contorno è ferti- 
liflimo, pieno di frutti, piantato d*arbufti che in 
molte pattiproducono eccellenti vini,m à la mag 
gior parte, per cagion del terreno troppo burni- 
to, non riefeono fpiritofi. In mezzo alla ftradac 
vn marmo con laieguente Infcrittione. 

PHILIPPO II. REGNANTE. 

PEKAFANVS RTBERA ALCALAE DVX 
PROREGE QVI VIAS FECIT AB NEA- 
POLI AD BRVUOS AMPLISSIMAS,HANC 

* qvoqve viam clivis antea diffi- 
di lem ARCTAM 1NTERRVPTAM CVM 
i ITER EIVS AD MARE DlREXISSET VA- 
STAQ.SCOPVLORVM IMMANITÀ TE CON 
I - STRATA NOVAM APERVISSET PVTEO- 
LOS MVLTO BREVIOREM PERPETVAM 

illvstrem atq. latam perdvxit 

„ M. D. LXVIII. 

Per- 
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Perche realmente chi andò prima perla ftrada 
anticha à Pozzuolo, & hoggi camma per quefta, 
benedicemille volte l’anima di quel Principe, che 
ftrada coli nobile fè fare . Vi pofe due tabelle di 
marmo , che feruono come indici, l’vna del ca- 
mino per Roma à delira, che fi è lafciato per li di- 
fa ggi y che per quel viaggio patiuano da’ladri i 
viandanti, e l'altra per il camino di Pozzuolo 
finiftra, Hde Romani , Hàc Puteolos , vi fi legge. 


Lago di Agnano. 

£ Rio camino di man diritta ch’era 
l'antica ftrada per'andare à Poz- 
zuolo, difeoftandofi vn poco dalla 
Grotte, fi giunge al Lago di A gua- 
no, di forma circolare, d’ogni intor 
no rinchiufo da’monti. Entraua ne’tempi antichi 
per’vna parte del monte aperta à forza di ferro il 
mare, ch’aicuni penfarono opera di Lucullo, co* 
me hò accennato di fopra,e per ciò vi fi nudriua- 
no pefei infiniti. Hora pieno di fango, e di arena, Bm 
ftanza di ranocchie , e di ferpentì , i quali nella_j> ^ 
Primauera Sgruppi infieme cadendo da quelle Agnan* 
rupi, fono efea di vccelli,e per quefto in quell’ac- 
qua pefee alcuno non fi vede, atta folamente a-» 
maturare i lini. Poco di fopra è il monte Spinai, Mtnte 
così detto prima dalle fpine habitatione di vipe- spina. 
re; hora ridotto all’agricoltura, in maniera, ch'èl 
numerato tra gli hortt Napolitani* . | 
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Vicino al Lago fono i Sudatori di S. Germano* 
camera coperta (otto la quale dal fuoio caldiflìmi 
vapori prorópono, ch’in vn fubito abbondante- 
mécecaccian fuori ifudorfcp ciò giudicati molto 
vtili alla podagra, alle gotte, all’vlcere interiori : 
alleuiano il corpo,riftorano i languidi, & à mol- 
te altre infirmiti profitteuoli; Sono detti di San 
Germano, per l’hiftoria,che S.Gregorio Papa ne 
i Dialoghi fuoiraeconta , per dar vigore à ìfuf- 
fragi; per li defonti, contrala diabolica opinione 
de gli Heretici, con quelle parole ; Cùmadbuc 
ejfeiuuencukis,& inlaico babitu con fìitutus ,nar- 
rari à maioribus audiui } quòd Pafcbafus buius Se- 
di Apojì oliva Diaconus mira fan flit atis virfuerit 
eleemofynaru operibus maxime vacans, cult or pau- 
perum , & contemptor fui . Po fi multum temptu 
mortis eius Germano Epifcopo Capuano medici di- 
fì alter un t profalute corporiiyVt mtbermis Angu- 
laribus lanari debuiffet',§fui ingrejfus eafdem ther- 
mos pradifìum Pafcbajìum ftantem,& obfequenti 
in caloribus inuenit . ®}uo vifo vebemcnter exti- 
muit,& quid illic tantusvir faceret inqufiuit.Cui 
! refpcndit.Quòdnulla alia caufa in hoc loco panali 
\fum deputai ut, nifi quia in parte Laurent ij contro, 
Symmacbu in Pontificata fenfi.Sed quafopro me 
Vominum deprecarci atqtte in hoc eognofces,quòd 
fis exauditusfibuc red'tens me no inueneris. Quòd 
poflpaucos dies ita fafìum e fi. Ma parlando di Pa» 
fcafio niluftrifiimo Baronio, quella parola di San 
Grcgoriodichiarando;/«/«<a tamen ejfentia vfq% 
ad dìe m fui exitus per fiitit , dice che fi deue intcn. 

dcrc 
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dere exclujiuè t c\\t per ciò che tutti in quello có- 
uengono,che non può entrare in Cielo, chi dalla 
Chiefa fi è feparato . Fu graue la colpa di Pafca- 
fio,chedoppo riceuuto Simmaco nel Sinodo per 
Pontefice Romano, non hauefle voluto obbedire, 
mi degno di perdono, pentendofi in morte.IJ te- 
fto che cica, dice, In Avgularis tbermis ; meglior 
lettione , che in Angularibus « 

Non Iunge dal Sudatorio è vna Grotte,non lar 
ga, nè lunga, mi che ha dello ftretco, & vn poco 
di riuolta, detta Grotte de i Cani ; perciò ch’cn- 
trandoui qu alfiuoglia animale , per la peftifera_» 
efalatione delle Mefiti tolto vi muore,i foraftieri 
fogliono di ciò fa^efpcrienza co i cani , ch’eflen- 
do iui (lorditi per morire , e calati giù Libito nel 
lago, ricouerano il fenfo,e la vita. Fùmentionaca 
da Strabonela Bocca di Plutone in Hierapolifo 
pra vna picciola cima di vn monte Tempre cinto 
di grorta caligine, oue anco muore chi vi entrar- 
mi quel che dice che gli Eunuchi portano entrami 
fenza fentir nocumento alcuno, par che habbia_» 
troppo del fauolofc. Pomponio Mela racconta 
luoghi limili in Coricia,e Tifone. Il Pontano, co- 
fe fimili ne i Monti Martici. 

Caminando verfo Occidéte, lafciando i delira 
il Lago, & à finifirala ftrada che conduce à Poz- 
zuolo, viene incontro vn monte fecco,onde Tem- 
pre efee il fumo, & oue non fono nè fiori , nè vc- 
celli, alle cui radici è vn’acqua, che dal bollore, c 
detta Bolla. Et è fi calda la terra,che facédoui vn 
foflo,c riépiédolodi acqua fredda, fubito fi fcalda, 
j eri-, 4 
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c riceue virtù di folfo. Dicono i Medici che fi ac» 
cotta quell* acqua al quarto grado di caldezza-* 
che ne i Bagni mirabilmente giouaà tutti i dolo- 
ri freddi del capo, e delle gionture;& e (Tendo di 
ettenza lottile, e di facoltà digerente, van consi- 
derando c’htbbia miftura di nitro, e di rame, o 
che per quetto giouiò gli occhi, come quella di 
S. Anattalia, di Giuncara, della Pietra, di Spiag- 
gia Romana in’Ifchia; del Sudatorio di Bracola^ 
m Baia; del Fiume Minioin Spagna, e come l’ac- 
- qua di Viterbo, ò di Viuare nél Delfinato,chegio- 

ui à gli orecchi, che corrobori gl* inttrumenti nu- 
tritori;, che diminuita la milza, e mandi via i fla- 
ti; E fono molti di parere, che rifletto effetto fac- 
cia l’acqua, cR’in quelle fotte fi fcalda. 
i tftrunì Verfo Settentrione, fono gli Attruni, luogo tra* 

monti quali con io fpatio di fei miglia rinchiufo, 
tra i quali vna ameniffima vaile giace a modo di 
Aniiteatro.Sonoui felue che nudrifcono cerulei- 
j gnali, volatili d’ogni forte, e perciò dedicate alla 
caccia Regale, riferbata alle deli tic de i Ré, c'ha- 
bitauano in Napoli, i quali non folo ogni giorno 
vi andauano à pigliarli piacére, mabenefpeflo 
faceuano fpettacolo publico di motti animali, ef- 
fendo fpettatori intorno a quei colli i Napolita- 
i De mai j Racconta il Pontano , chauendo il Rè Alfonlo 
nifi.cap. maritata la Nipote Heleonora con Federico III. 

Al Imperadore, in prefenza quali di tutta la nobiltà 
fonfo . è Germana, che venne con l’lmperadore,e di gran 
fu* c*c* numero di Signori di S pugna, c’haueuan condotta 
**+ la Spofà^cce fpettacolo di caccia tanto celebro, 
1 -,ìu c’ha- 
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c’hauendo porto i padiglioni ad Agnano,& haué- 
do fatte fontane di vino d'ogni qualiti,con'appa 
recchio di méfe,oue mangiarono forfè tréta mila 
huomini,tnoftrò tanta magnificenza, che con’vna 
grande hiperbole dice , che’I Sole non vidde mai 
grandezza maggiore*Dentro fono acque medica- 
te, chiamate Aftruni, àStrunisiGomz fCriueTau- 
tor dei Bagni à Federico. Aftrana/ono chiama- 
te daSauonarola,Struma,da Vgolino iAIìurium 
vogliono molti , che debbia chiamarli dalla cac- 
cia di queirvccello.Sono dette acque fulfuree, al- 
cune calde, alcune temperate, che poflfono ne i 
medicamenti eiferbeuute. Fan giouamento al 
ventrìcolo, confortano il petto, eccitano Tappe- 
tito,* fono vtili à i denti, alle gengiue, alle fauci, 
alla voce, a! capo, à i catarii diseccano, e corro» 
borano. I buoni Medici dicono , che vi è molto 
nitro* Mengo vi pone compofit/one di Allume.#. 
Gran remedio fono alle flurtioni de gli occhi, 
quali l'acqua di Duccia di S. Filippo,e di Ba- 
denia ne gli Suizzeri.E proprio l'vfo di 
quelle nella Primauera, nel prin- 
cipio dell’Eftate , e dell'Au- 
tunno. Qiiefti Bagni fo- 
no più conferuati 
per minor 
dan- 
no deirincendio , che rutti 
gli altri di Pozzuoio. 
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Di altri Bagni che li ritrouano 
al ritorno di man fmiftra, 
e di Nilida. Cap. IIII. 
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A ritornando vn’altra volta indie- 
tro, prendiamo il camino per la via 
nuoua, che ritrouaremo, prima il 
Bagno detto di fuori Grotte. Tri- 
pta,è chiamato dal Sauanarolajmi 
di Pofìlipo, non e dubbio, chebbe il 
nome, che vfcendo per la Grotte, e caminado ver 
fole pendicidi Pofilipo.nel ìidodelmare firitro- 
ua. Sauonarola, & £lifio,che da lui credo, ch’im- 
parafle , vuole , che l’acqua di quello luogo fìa — » 
dolciflima à bere, che refrigeri le membra infuo- 
cate, che gioui alle membra difleccare per la feb- 
bre, che gi^oi al polmone oflfefo, che leui la de- 
biliti dello ftomaco , fia vtile alla toife, fani la fca- 
bie, ma che fia nociua a gli hidropici. 

Incontro à quefio lido giace la belliflima Nifi- 
da, che con la voce Greca, lignifica vn’lfola, co- 
me vna picciola Ifola ella fi vede, e con quello no 
me, e non di continente fu chiamata da gli anti- 
chi, e Cicerone nella decima Filippica con chia- 
rifiìmo nome ildimoftra, mentre parlado di Bru- 
to dice,che’I vidde neirifoladell’llluftriflìnio oiol 
uane Lucullo fuo parente, e fcriuendo ad Attico 
I dicciche riceuè le lettere neirifiefTo luogo . Et iu 
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per tredici mila ducati, d cui non aggradendo la 
compra, volle tornarla alfilfelTa Cictà.Nella par- 
te di mezzogiorno hi il porto Pauone, con com- 
modica d’ogni incorno d pefeagione , e commo- 
diflìma à i nauiganti,pcr quédo da tutti conofciu- 
ta. Chi dicefle che fu detta Nitea come quella-* 
picciolalfola de’Grecicheftaua incontro d Me- 
gari , come à Megari del Caltel dell'Ouo quella 
è vicina, riferirebbe ogni cofa al collume de i no- 
Ari Ateniefi. 

E carminando per l’arena fi ritroua l’altro Ba- 
gnodetto GIVNCARA, così detto dai Giun- 
chi, che vi nafeono, chiamato Deiuncara da Sa- 
uanarola, e Vincarada Franciotco, che conforta 

10 fiomaco, e’1 fegato, gioua al petto, rallegra gli 
(piriti, toglie via i fofpiri,.conforca le reni, eccita 

11 coito , cagiona forze liete nelle donne , deter- 
mina le febbri croniche,con l’efler beuuta ingraf- 
fa, ma non bifogna ftar languido di forze . Ag- 
giungano di più i Med:ci,che quell’acqua beuu- 
ta hà l’iftelTi virtù, c’hanno Ficoncella , Grotta, 
Villa, Plaga, Gibberofo, Porreccano, Albula, A- 
pono, Pagancllo,Tritulo, Petra, S. Giorgio, Fur- 
ncllo, Succellaro, molte delle qualifono in varij 
luoghi d’Italia, & altri in Ifchia,& in Baia;di gio- 

i uare a quei, che vrinano fangue,edi mandar via 
1 3’arenella dalla vellica, e dalle reni. Nè fi deuono 
marauigiiare alcuni , dice il Baccio nel fuo libro 

I deile Terme, che Tacque medicate rompano la-» 
■pietra* vedendoli, che molte di elle, e parcicolar- 
; mente quelle che Tono aliuminofe, e ferrigno , 
G s un. 
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s’impietrano ne i luoghi, per li quali palTino;pcr- 
ciòche appreflb i Filofolì non fi là , quodhbet ex 
quo libi t , m a, deierminatum ex determinato , tal- 
ché fopra la terra queti’acque generano la pie- 
tra, è béuute nel corpo humano la frangono. Nò 
balla, che cosi infegna IVfperienza? 

'• A man delira è il monte Ol bano di dunflima 
felce, c’hoggi chiamano i Saffi, tanto Iterile, che 
di ftcrilità fi ha acquillato il nome , chiamandoli 
Olibano con voce Greca, cioè che li- 

gnifica tutto Iterile , e di tanta durezza , che fo- 
gnano coloro, che dicono, che per dentro vi era- 
no aquedotti, ancor che appaiono alcuni buchi, 
fatti così dalla natura non dal ferro per far paf- 
faggiò di acqua. Alcuni da le parole diSuetonio 
in Caligòla, latfae moles infejìo , ac profundo,wa - 
ti, excijae rupes duri [fimi filici s , dr campi monti - 
bus agger e acquati, &c. Han penfato che quel- 
Vlmpei adore di quelte pietre f jcelfe laltricare le 
ftràde per tttalia.Manonhanfaputo che differé- 
tiffime fono quelle felci da quelle pietre , e che il 
luogo onde quelle felci fi cauano è in Frafcati,e_> 
che di là per tutta Italia fi condulferoper gran- 
dezza Romana. Ne i tempi nollri co i Pontoni fi 
portano al riparo del molo Napolitano, & in dec- 
ita Città da pochi anni in qua è pollo in'vfo di ac- 
^omntodarne le llrade. Grolfo granchio prefe-»» 
fefilìe* chePanormitain vnafua lettera, trat- 
tando di vifita fatta d Nicolò Pificicello Arciue- 
fcouo di Salerno preflb:a1monte.01ibano,intefe 
^uefto mondali nò wcordandofi del Leuano pref- 
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fo à Salerno doue quei Signori haucuino poderi; 
nè ricordandoli, che in quefto monte non poteua 
farfi altra vifiti che di folfo. Nelle radici di que- 
llo monte fono aicuni Bagni, il primo è chiama-; 
to communememe, l BAGNOLI, di tanta virtù 
dice Elifio » che rinfermo par che non folo riero- 
ui l’acqua, ma Dio ideilo perla fuafalute. Con- 
forta il capo, Io ftomaco, e Taltre membra; tito- 
glie la nebbia da gli occhi , riitora i debili, è di 
grandiiEmo giouaméto alle febbri quartane, con, 
tinue , quotidiane, c libera dai dolori, che da», 
qualfiuoglia morbo lì cagionano. La fua minie- 
ra dice Franciotco, edere allume, rame, e ferro. 
Nel fine di quefto lido fotto MefiTo monte, è il 
Bagno eh amato Petra , dall’effrtto che fi di ró- 
per la pietra , e di mandar fuori Tarenelle ; rito* 
glie anco il dolor del capo, è vtile à gli occhi, & 
à gli orecchi, c cordiale al cuore, & al petto; br- 
uendoli porgagli interiori.Hi del nitro, e per ciò 
fi loda à gli interni, e caldi mali del fegato, delle 
reni, delibero , della vellica. Vale anco alle fe- 
bri, pituitofe, e reprime ilferuor delle vifcerc col 
fuo bagno temperato. in - 

fiori anco il Bagno Ortodonico, negli borri 
de! Vcfcouo di Pozzuolo ,oue per molti gradi fi 
difcéde,e per quefto foffiado Auftro, incorro d cui 
ftà pofto,il calor dentro rinchiudano hauédo efa 
lacione vccide chi v’cntra.Rjferiua Leonardo V.a 
irò Vefcouo,che molte volte vdì voci come di 
huomini piangenti. L'acqua riftorai corpi confu- 
mati dalle febbri, fcaccia la naufea dello ftoinaco> 

e le 
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« le febbri erranti, & ephimere,e che fono perdi- 
uenir tifiche. £ buona per fudare, e per Bagno. 

Hora ne! principio dell'altro lido , chefe n^ 
fcorre infino à Pozzuolo , è quel celebre Bagno 
di Souuieni huomini, Zuppa d’huomini chiamato 
da Franciotto.Mengo medico dice,ch’è nitrofo, 
c ferrigno Vgolino vuole , che rimuoua le canfe 
fredde, chegioui al petto, & alle gionture. Alti- 
maro , ferine, che fia ottimo rimedio alla poda* 
gra. EJifio,che fia molto gioueuole à gli Hidropi- 
ci» ma che mirabilmeate rifiorì, e ne fanno espe- 
rienza, quei, che fe ne feruono. Il mal è ch'eflen- 
do fotterrate Tacque, e guafio il fonte , bifogna-, 

■ 9 rotta marc > nell’arena ritrouarle. 

NelTidefla maniera è guado il Bagno diS.Ana 
frafia» cosi detto da vna vicina Cappella à detta 
Santa confecrara,oue fattoli vn foflb, l'acqua, che 
prorompe fuori ricrea tutte le membra, e dà loro 
vigore, togliendo i fintomi à i languidi,attiffima 
i romperle pietre, & Scacciar via Tarenella. Ha 
con Tacque vicine qlcuna parte di rame con nitro 
vtile per quedo a gli occhi. Quiui preflo era vn^ 
tempo il Bagno d^H’Adiutorio. 

Kitrouafi poi in mezzo alla drada vna Infcrit- 
tione podauiperfar conofcere, che quella ipiag- 
gia di mare inpratticabile, ouc altro non fi vede- 
ua , che vccelli maritimi , c ridotta in tanta va* 
ghezza , che inuita tutti ad’tficr fpcflo vifitata^. 
£lla dice cosi. 


Souuit • 
ni ftUCn 

mini . 
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,8 L'ANTICHITÀ 

PHlLIPPO II. CATHOL. REGNANTE 
LOCA INVIA SOLIS IBICIBVS PERVIA 
FRETO MONllBVS SAXIS1MMANIBVS IN . 
VOLVTA PEKAFANVS RIBERA ALCA- 
LAE DVX CVM PROREGE ESSBT fcXCLV 
SO MARI COMMINVTISSAXIS DISSECTIS Ì* • 
MONTIBVS APERVIT VIAM STRAVU ET 
AD BALNEA PVTEOLANA QVAE PR1VS 
DE PERDITA PVBLICAE SALVT1 RESTI- 
TVERAT PATEFECIT. M. D. LXXI. 

E con quello dolci filmo viaggio pattando per 
gli horti di Pozzuolo à man delira , che prima-# 
delle vere ftagioni producono molti frutti per de 
litie -de’ Napolitani, & a’quali foprattà quel fuper- 
ciglio di Monte , doue fù edificata Dicearchia^» 
come racconta Strabone, oue fi fcorgono iufini- 
te rouine di fabbriche antiche, & à man finiftra_* 
per quel lido oue nelle calde arene fi guarifcono 
infiniti mali , come nel tempo delPEftate chiara- 
mente ficonofce, & in cui la natura produco 
queU’herbe, che ne i giardini colciuar fi foglio* 
no( di tanta temperie, e clemenza, è quel paefe) 
fi giunge finalmente à Pozzuolo. 
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Della Città di Pozzuolo. 

Gap. V. 



A molti Autori vari; nomi Tortila 
tPISiì V) Città di Pozzuolo, poi che Puteola 
| p fù detta da Seruio, PuteciU da Fra- 

cefco Petrarca , Putiolium da Ga- 
leno , Dicharcbum da Sannazaro , 
.Dicarcba da Lucilio prefio à FeQojDicbarcbis da 
Petronio Arbitro, Vrbs Dicarcbea da Silio Itali- 
co, Sinus Dicarcbaei da Statio, Putioli dall’anti- 
chità , come in’ vn marmo in cala di Marcello 


Mofletcola Caualiero Napolitano. 


ss 


IMP. CAESART. 
IEROPOLITANI 1>E 
RYTENSES. QVl. PVTIOJLIS 
CUNSISTVNT. 


Vari no 
mi di 
Pox.zno 
lo. 


Suida dice, che due Città hebbero nome,pice 
folijl’vna in Tracia, è l’altra in Italia, che conal- 
iro nome è chiamata Pozzuolo, ma detta Dice- 
poli da Dicco figliuolo di Nettuno, ò di Herco- 
Je. L’iftcfla da Stefano fcrittor particolare delle-» 
Città del Mondo è detta Putioli ì Dicaercbia ì c^r 
Dicaat così nominata dal giufto gouerno, fingo- 
Jar titolo di quella Republica, oue vuole anco, 
che Hcrodiano hauefle fcritto il fuo Conuito 
che quei che da’Grcci fon detti Pbrcata, i Latini | 
93 G 4 han 


A 


OìCea r ~ 

cbia dal 
iufìo__ 


ÀW.‘ 




\ - «3r > * 

£ i by . 


7*1 


focato 
lo da i 
poeti, 
fattele. 


Bette fu 
edificato 
fon. KUO 

le. 


frefidio 
eli Poi . 
mole. 
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v antichità 


han chiamato Pozzi . £ per quefto foggiungonò 
altri , c'hebbe nome di Pozznoloda i Pozei ch’a 
gli vfi dell'acqua furono cauati a tempo Ch’Anni. 
baie l’aflediò nelle guerre d’itaiia, e eh- allo- 
ra prele quefto nuouo nome, lafciardo l’anrico, 
Dicearchia. Ancor che altri poi han detto, cho 
fuflfe detto Pozzuolodal putore che efala tutto 
quel paeie di folfo,di bitume. e limili minerali, che 
cogionano quelle Mefitico idannofe.fc abbrac- 
ciando tutte quelle d ic opinioni Varrone dico, 
che cosi fu detta» A putta quod Jìntt 'rrcà rum lo • 
cum aqua frigida, & c alida multa, nifi à putirti 
potius quòd putidusf.t odortbus [api ex fulpbure , 

alumina. £ feggiunge che Putitala li chiama- 
uano anticamente i luoghi fuori delia Citta» da i 
Pozzi ne i quali fi Lnrtauano i corpi morti, e che 
per quefto con tal nome fi chiamaua quel luogo 
in Roma, oltre l’Efquiiie , ouc i cadaueri rcnde- 
uano puzza ìntolerab le. Ma quell’antico nome-» 
fd anco detto , Die ar dia , Dtcarcbaa , e fenza il 
dittongo, Dicafebea, 

Soggiunfe Stf abone» che Dicearchia fu edifi- 
catone! fupercilio d’vn monte come veramente 
lì vede da quei, ch'entrano in Pozzuolo rifguar- 
dado a man diritta nel monte che comincia dalla 
folfatara , e lì eftende verfo occidente vn pezzo, 
pieno tutto di fabbriche nel ftio frótefpicio,e che 
entrando nella parte mediterranea con Tempi;, 
con Teatri, & limili reliquie» moftrano la nobiltà 
d.cl Iuogo,e la grandezza del circuito, quale vie, 
no anco dimoftrato dal prelìdio, ch’in detta Cit* 
* ^ ta 
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ta vennero i Romani doppo che cominciò a fre- 
quentarti per la guerra di Annibale, ch’era di fei 
milafoidati, come fcriue TiroLiuio, e perciò 
chiamata Fortezza prefidiarìa» come in tutte lo 
riuc limiranee edificaron Cartelli , e monitioni, 
edificate partii olarmenre in Pozzuolo, doue fu 
porto il prefidio da Q. Fabio. Tal che era Città 
grande» e ben munita nel cui ambito h rinchiu- 
deua anco quel che hoggi dì fi bòriche è rimafto 
sù quello fcoglio , oue ti ri d urte doppo le molto 
calamità » tutto il refiduo PozzuoJano . In quel 
fuo primo Rato fù anco quella Citta /limata.# 
piazza de’Cumani, anzi vn publico mercato di 
concorfo tale > che Fcfto chiamò Pozzuolo» mi- 
nor Deio» ch’era piazza di tutto q jafi il mondo. 
E quando Cicerone fcriuend o ad’Artico dice_#, 
<S}ut potui non vide re, cum per Emportum Puteo- 
lanum iter faceremi Intende tutto quel tratto di 
lido, nel quale ti veggono tante fabbriche , tutte 
ruuine di botteghe di diuerfi artirti » & in par- 
ticolare di Orefici» poi che fotto la Chicfa di 
Giesu Maria doue fono Frati Dominicani,quan- 
do il mare turbato caccia fuori Tonde con l’im- 
peto» ti ritrouano in quclTarene infinite Cor- 
niole , Ametirti , Giacinti , Crlfoliti , Diafpri , 
Onichini» Berìlli, Lapislazuli con varij intagli, 
che /colpiti fotto varie cortcllationi fhperftitio- 
famente feruiuano ne gli anelli»! quali anco fpet 
fio imperfetti vi ti raccogliono? lenza che rinoui 
la memoria de’bacini d’argento, che vi fono flati 
riero uati • £ perqucfto certi Top in ione di alcuni 


Poiiuo ■ 
lo mer- 
Caro di 
Cu ma. 

Po /.tuo 
lo mi' 
not De» 
lo. 
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che s’imaginarono, che quelle fabbriche fuflero 
fatte per diporto, e per gli fpaflì di mare, ef- 
fendo tutto quelfito il vero Mercato de’Pozzuo- 
lani. 

£ fu di tanta autorità quello nome di Empo^ 
rio de’Cumani, che s 'invaginarono le genti, che> 
Pozzuolo fuffc da’Cumani edificato. Ma Stefano 
fcriue che Thaueflero edificato quei di Samo ; &c 
a!trouefcriue,chefulTe Colonia di Ioni popoli di 
Grecia c’hebbero quelle dodici Città principali, 
comVraccóta Ouidio nel d.lib. de'Fafti.Mà Pau 
fania facendo due volte mentionedi Dicearchia 
prima nelle cofedi Meflenia, dice, che Pozzuolo 
Dicearchia detta da i Greci ha Tacque cosi calde, 
che rifolue i tubi di pióbo; e poi nelle cofedi Ar- 
cadia, oue de i Bagni di quei luoghi ragiona, non 
mai fi meittionedeh’edificatore, come altri affer- 
mano ritrouarfi in quello autore . Alla maggior 
parte è piacciati l'opinione di Suida , che l’edifi- 
cio di quella Città attribuifee à Diceo. 

I^Fùnel fuo primo edificio nobilifHmament^> 
ornata di quelle vaghezze in che nelle loro Città 
foleuano i Greci adoprarfi,- mà poi lo fplendore.* 
delle fabbriche col tempo andò mancando, chej 
perciò riducendouifi per le commodità de i Bagni 
gli Imperadcri Romani , Tacerebbero di modo , 
che panie vna piccioiaRoma ( ancorché' cosi 
chiami la fua Villa di Cuma Cicerone)è cò i Té-* 
pii >con l’Academie,econ le Statue, ch'ogni gior- 
no fi ritrouano fottoquelle rolline,!! bella la rife- 
cero, ch’iuipiu prcfto ch’in Roroa^lbergar vol- 
lero. 
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leio, eh snC5f pare che fpirino la Romana gran- 
dezza, i palagi, i fopportichi, le pifcì'ne, e tutto 
ciò, che di grande potè jan fare apparire quei Si- 
gnori che poltro .tanto liudio alla fplendidezza 
del viuere. De i mini di Pozzuolo, e della porta 
di Hercole .tà mehtione vn marmo, ou e fcritto. 

DD. NN. IMP. CAP.*;. TRATANVS PP ; 

INVICTVS AVG. MVRIS CVRrONENS*' 

AEDIFICIIS PROVIDENTIA. SVA INSTI. 

TVTIS. ATQVE EREdD. PORTAM PV* 

‘ ^AUVM nERGVLEAM VOGAR! 

1 V S S l T. 

xr -'” •;** : ab 6 

Et in quei murifurono bellifiìmc Torri , mesi* 
tionate da Papinfo. ' ir.r ^ 

Omnia Cbalcidicas turrei obuerfafalutant. 

Ma furono al torrente de’Barbari^jie inonda- 
foriol’aJtre Citti d’Italia , piu volte rouitiate, o 
per fine egualaticol fuolo. Settimio Seuero , & 
.Antonino vi feróno ftrade pUblichfe, VlAS RE- 
STITVIT A PVTEOLIS, fi dice dell’vno ,• & 
VIAS VRBlS. NEGLIGENTIA. SVPERIOR, 
TEMPOR. CORRVPTAS. IMPENSA. SVA, 
RESTITVIT. fi dice dell’altro . Anzi nell’anno 
lòotf.preflbà i Bagnoli fi ritrouome moria di ftra* 
de fatte da Nerua, che qui hò tranfcritta per non 
pfler fin’ad’hora polla neil’antichiri Pozzuolanc» 1 



” IMP. CAESAR. DlVr. NERVAF. F. * 
w NER VA' r TRA IAN VS. AVG. GERMANICVS ili i 

*** PONT. 
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PONT* MAX. TRIB. POT. VI. IMP. II» 


COS. IIII. PATER. PATRI AE. VIAM. 

NOVAM. RELICTIS. ANTIQVt. ITINERIS.' 

via Hoggi vi fi vede la via Campana, che dall* vtio» 
campa e Galero margine molte fepo!ture,o terme, &al- 
** tri edifìcij contiene , che pofta in su l’Appia , era 
cosi detta per il camino, che vi fi facea per anda- 
re i Capoa ,e quei territorio del contorno di ter* 
ra di lauoro. Per quella nobiltà di circuito, cho 
forfè era più di quattro miglia . di habitationi di 
Signori Romani , di concorfo à i bagni , di com- 
mercio di varie genti per le mercantie» ancor che 
fufle Poazuolo detto Emporio de* Cumani, ftimo 
ch’ogni felicità Cumanaquel paefe di gran lun- 
ga auanzafle. 


Della Republica di Pozzuo- 
lo, Cap. VI. 


’lfteflo ftiledi antica Republica cre- 
do fenza dubbio c’haucflé Pozzuo- 
lo,c*hcbbe Napoli ancora> poiché 
ambedue da’Greci hebbero origi- 
ne , & effe n do Piazza de’Cumani , 
bifognò che gii ìtcffi mftituti haueflero apparato» 
c ce ne dona certezza il Dio Hebone,il quale an» 
cor che fu (Te proprio Dio de’Napolitani,comc# 
ferme Macchio, tutu volta da Ppazuolanianco 
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era adorato, che ritte fio Dio haueua per rouefcfo 

ne Jlclor monete coTlnrcrittione,noxTEOAiTftN 

come hano i Napolitani có,itEojic>AiTttN;fc bene 



quali tutta la Prouìncia di terra di lauoro haueua j 
TiftelTo Dio riferito al Sole , con la faccia barba- 1 
ta, perche i peli fignificauano i raggi, e perciò ! 
Pane eh e 1 ifteflo Sole, co i peli caprini era dipin - 
to; ancor che altre volte fignificatfero piog°ia _, , 
come fi vede neirOrione di Napoli à Seggio di | 
Porco, che la plebe ignorate Tempre ha chiamato 
Huomo Seluaggio, & alle fatiche deiragricolcu - 1 
ra,col corpo di bue. Haueua quella Rcpublica no 
sò che di gloria maggiore coi titolo , ch’impofe* 
ro alla Città, chiamandola Dicearchia, ch’ap* 
preflo i Greci fignifica vn giufto gouerno , & inL 
quella maniera, ò|che fufie Oligarch/ainmanodi I 
pochi, ò Ariftocratia in mano cfOttimati, o De- 
mocratiain mano del popolo,ad’ogni modo non 
fe gli poteua attribuir maliria , quali ne i gouemii 
racconta Polibio , mà yn gouerno fchiccto , e fi* 
mj. .. curo» 
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curo , col quale in quei tempi non è marauiglia , 

che fioriua.E vero, che non vi ritrouò gli Arcon- 
Iti capi del Senato, quali erano in Napoli,* mi 
vero anco che vi ritrouò i Confoli,e*l Demarco, 
[nel marmo ritrovato in Napoli nella cafa degli 
Staiuani,oue ritrouandofi memoria de i. Giuochi 
pi), infatuiti in Pozzuolo in honor d’Antonino, &: 
elTe nd oui fcricto, TnATOSAHMAPXH:sA5,fe il mai 

re poi non è Napolitano, e che i Giuochi pij an- 
co in Napoli alcuna volta in’honor del detto Im- 
peradore fian celebrati, nò è dubbio, ch’eflendo- 
ui Demarco, vìfiìfle etiamdio TArconte. Miche 
fufle Republica,ecco il dichiara il Marmo citato 
daBri/Tonio nel fine di cui fi legge, REPVBLI- 
CAE. NOSTRAF. COLLAVDANTIS. E no 
gli borri, ciré fono nel Tempio di Nettuno, io ri- 
ero uai queftafhfcrittione. 


C. HOROLOGIO. 

\ KESPVBUCA . REFECJT. 


p : 




Ma che. poi fìtta Colonia haucfic i fuoi Decu- 
rioni, i Duumuiri , gli Edili, il dichiarano molto 
antiche Infcrittioni , ma particolarmente quel 
marmo illuftre nell’edificio del Tempio di Serapi 

in detta Città. L 

. n 4 ff f ÉJMninf Udii* \ 

w ^ 1 6 & i ’ * 

COLONIA. DnDVCTA. AN. XC. 

‘ N. FVFIDKX N. F. M. FVLZIO. DVOVIR. 
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E tutto-perche nell’a-hno 5 <4.’ dell’edificio di 
Roma-’efsÉdo Co foli L. Ce fóci io, e Publio Villió, 
a il luo- 
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il luogo ou’hora è Pozzuolo, detto prima C a Jlro~ 
rum Portorium fu locato da i Cenfori , e vi aferif- 
fero trecento Coloni) ch’era il numero determi- 
nato dal Senato, come racconta Plinio. Due an- 
ni doppo nel Confolato di Caio Cornelio, e di 
Quinto Minutio, Gaio Auriiio Tribuno della.. 
Plebe fé vna legge , che cinque Colonie fi dedu- 
celierò nella contrada del mare , due alla bocca 
del fiume Vulturno, vna à Pozzuolo, vna à Saler- 
no, de vnad Bufferò, & d far ciò furono eletti quei 
Triumuiri, eli il magifirato eflfercirauano per tre' 1 
anm, Marco SeruilioGemino i Quinto Minurio 
I ermo, e Tito Sempronio Congo, Doppo tre an- 
ni eflendo Confoli Publio Scipione, cT. Congo, 
furono fatte Colonie à Pozzuolo, Linterno, e Vul 
turno. Quefto e l’anno di coi fdmentione il rr»3r-. 
mo , Se ail’hora veramente Pozzuolo fu Colonia 
de’Romani. Fu poi fitta Colonia Auguftadi cui 
dice Fr o n ti n o , Puf eolos Qoloniam AuguJlam y Au* 
gufi us deduxit.I ter vno Intere populo deb e tur pe- 
des xxx. ag er eius in iugeribus Y (teranis Tri- 

buni* Legionari/ s e fi a/Jignatus.^PWuìo nel terzò 
hbro nel cap.5 .Dein PuteoltCol Q nia Dicacjrcbia 
diedi. Diede pur che dubitare Cornelio Tacito il 
quale nel 14, lib. degli Annali ferme, chein'Italia 
• l’antica Cicci di Pozzuolo , miche acquiftò il f 
ius di Colonia, e’1 cognome da Nerone . Perche ! 
adunque Ciiiio^ e Velleio Parercolo dicono, che. ; 
fu Colonia dall etd di ScipioncPe perche Fronti- 
no dice, effec ella, fiata fatta Colonia da Augn< 
ftor Giufio Ciprio dice, chHc parole di Corndio 

han 
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hm tal foTza , che Citta la Cicti , e gli habicato* 
ri(o!tre all’hauer molti inquilini per il commer- 
cio del mare ) oltre i quei che ri.naneuano da i 
Coloni'd’Augutlo, furono ammetti nella legge# 
della Colonia. Durò poi di etfer Co onia, perciò 
c’hauendo Claudio Fauentino Capitano difolda 
ti ridotta l’armata di Mif-no à ribellarli, che co^ 
sì g’i haueua comandato Vefpafiano, foggmnge 
Tacito, A quibus tnunictpia Cohniaq.imoulfa pra 
cipuo P uteoi anoru in V ejp^jianunì iiudio', cantra 
Zapua Vitellio fida } municipaletcmulationcm bellis 
ttuilibus mifcebant . Uoue vede fi anco il nome di 
Mumcipio,che cosi il chiama Ciccrone,coI tito- 
lo di più d’illuftre , nò fia chi di quella miftura di 
Municipio c Colonia fi marauigti, già che cosi 
l’v n a nell’altro fi muraua, dice Agellio nel MS. lib. 

nel cap. 15. Altri emendano in quella maniera le 

parole di Tacito cii prius Coloni 
tùm e tram Augujìa Neroniana t dici capii ; c'hora 
anco, hauefll nuouamente acquetato tal cogno- 
me . Oltre i ciò fi numerano quattro generi di 
Polonie, Romana, Latina , Augurale, Vete- 
rana. La Romana, ò haueua folamence i Cittadù 
ni Romani, ò con eflì altri habitatori inficine » 
ouero quantunque vi habitaflfero barbari, erano 
nientedimeno alle leggi Romane (oggetti; Della 
Latina fd mentione Liuio nel 9. ’ib» della Deca-» 
prima,irz j ad Samnites dtfecerat interferiti colo - 
nis Romanii . Quò cùm prior Romanut exercitut 
ad vlcifcenda ciuiti nec?> rccuperandamq. Colonia 
magmi ttinerib* per vtniffet ó'c. Doue par che ac* 
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cenni quelle Colonie, che godeuano l'immunità 
del Lacio. Del terzo genere ne conftituì molt^j 
Claudio imperadore, mi fri lalcre quella Colo- 
nia, c’haneua il ius del Latio da i Romanuda Au- 

S udo, ò dal Senato, che con vn commune voca- 
olo furono chiamate Augufte. II quarto genere 
di Col oc ia era quello che dedutte dagli Impera, 
dori.eran concede per habitacioni a i fo.’daci Ve- 
terani, e di quelle furono molte da Angufto, e da 
Antonino,eflendo vinti Bruto, e Caffi©, come feri 
ue Appiano . Mi é vero , che Augufto hauendo 
finito le guerre ciudi, e chiufo il Tempio di Gia- 
no, doppodirtribuito ipremij ai foldati,trà ven- 
tiotto Colonie , vna fè Pozzuolo Colonia Miiita- 
re.EJpppo hebbe il nome da Ncrone,& apprelìo, 
fù detta Flauia fotto Vefpafiano. 

' . . . CAESARf ... NINO ... THICI. 

NEPOTI. DIVI ... NINO . PIO. AVG. . 
COLONTA FLAVIA ... VPER 4 CETERA. 

. . . VS. PILARVM. VIG. V. 

QVO ... ET. MVNITIO . . . 

« * 
Era quella Infcrittione nell'arco di marmo, che 
fù eretto ad’Antonino Pio,perche bauea rifatte le 
Pile del Molo,infegno digratitudine.Tal che di- 
remo, che filile Colonia e prima di Augnilo, c.» 
doppo per quel che fcriue Liuio, il quale anco ci 
aflìcura che la Colonia di Pozzuolo hebbe a'cu» 
ne immuniti priuatp, della Cittadinanza Roma- 
aa,come l'altre Colonie, mi non hebbe immuni- 
* D ti 
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tè publiche, p rche i Po/zuolani, i Salernitani, e 
i Buflenrini, hauendo ferirti i loro nomi > e van- 
tandoli di efier Cittadini Romani , il Senato giu- 
dicò,chenon futfero, perii che di nome lolocran 
Cittadini Romani» mdiri'etfetto Co'oni diPoz- 
zuolo. Nell’età di Cicerone godeuano folamcntc f 
l’immunità municipali» & haueumo i Tuoi magi- 
ftrati, fenza che i Romani vi mandatiero i Prefet* 
ti , onde Cicerone n: ll'oratione a.contra Rullo 
dice. Puteolos vero qui nunc in fu& potevate funt, 
fuo iureMbertateq vtuntur toto nouopopulo,atq> 
aduenùtij scapai occupabunt.ìiz hebbero tante li- ■ 

bertadi per edere il 1 logo Emporio de/Ronfiani » 

& ogn’anno vi fi mandaua i! Queftore à chi toc- 
caua in forte !a Provincia Aquaria. Hebbero poi 
la Prefettura deU*ifteflò modo, c’h ebbero Cuma» 
Cadi ino, Vulturno, Linterno, Acerra, Sefiula, A- 
tella » e Cai? 2 a, doue andammo i Prefetti creati 
dal Popolo. Ma ò Coloni, ò Municipij che fufle- 
ro, hebbero come gli ai tri, i ’oro Padroni,che per 
ciò Cicerone ripréde Antonio, eh’ nfeftaua i Poz- 
zuolani, pe; che fi haueuano adottati, Caflìo , e i 
Prutiper padroni.E nell’anno, itfoi. etiendo Vi- 
ceré in quello Regno i’Eccellenza del Sig. Don 
Francefco di Cadrò, virtuofidimo Signore, mi co 
mandò, che col Caualier Domenico Fotana Re- 
gio Architetto andati! à Pozzuolo,oue fotto i fo- 
damenti d’vna cafa, che fabricaua vn Cittadino» 
erafifeoperto vngran fepolcro di marmo , e fee- 
fo giù ritrouai vn fepolcro veramente degno d’ef- 
fer portato $ù alla luce, come detto Signore dife- 
si u gnaua 
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gnaua di eflcguire fe non falle venuto il Succcf- 
fore » & in quello riero uai il patrocinio di Afimo 
politone in quella maniera» 

C N, • A S I N 1 O - - • Ì i 
POLLIONIS. ET. AGRIPPAE. NEPOTJS, 
PVTjEOLANL PATRONO. PVBLICE. 

• • • ... * f . * • » t. 4 % 

Giace ancora nelfiftelfp luogo» nè huomoè> 
cTiabljia pieti delle colè anciche.Benedetto lì a_j 
Dio che fi burla hoggiil mondo ignorante della 
più bella» e polita profeflione che fuflfe mai. 

• - Quelli m’imaginot che fufle quell' Alìnio detto 
Cekre huomoConfolàre>cheibteo Claudio Im- 
peradore comprò fette mila Treglie* come rac- 
contano Plinio» Macrobio > e Seneca » che poi fu 
* dall'iftelTo Claudio vcdfcufù nipote di Pozione» 
che fu Confolo con Antiftio » e di Alìnio Agri pi- 
pa chiamalo Quadrato da Strabone. Eteccodi 
quella Colonia altri teftjmonij hora con gli Edi- 
li, horà con iDuunuiri, & hora col Genio della 
Coionia»come per tutta .qugfi l’Italia fu /olito di 
fardfimiUinfcrittioni. . ... 1; . . . . , 
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ET. CRVSTVM. NATALE. CitSARIS. AVG. ' 
ri "DARETVR. ■" 1 ‘ * y 

' &Ì0+ > * *"* ... - » ■ » , Jl': 

PRO. SALVTE. ET VICTORIA. ÀVGVStÒ- 
RVM. DEO. MAGNO. GENIO. COLONIA 
PVTEOLANORVM. ET PATRIA*. SVìEQ,’ 
AVRELIVS, HERMODION. SfiVrR. AVÌ 
GVST. ET CVRATOR. EQRVM. EXTR.V- 
XIT. ET DONVM. DAT. L. D. D. D. 

1 . Et in Napoli. 

COLONI. ET INCOt/E. PVTEOLANt 
; OB. MVNIFICENTIAM. EIVS. 

; :* }■ 

Quindi nacque l’Ordine e’I Popolo Pozzuola- 
no, eflendo da i Decurioni gouernato > e ritrouo 
anco giunco l’honorato titolo di fplendidiffimo» 
come in’altri marmi fi Tede. Ec in particolare in 
quello ch’i tempo di Pio IV.fu ritrouafo nei 
monte Celio. . »■ 


. * L. ARADIO. VALERIO. &c. • 

.4 - - .«'• • , . .. 

E Cornelio Tacito con l’ordine, e plebe vii no 
tando le difcordiede’Pozzuolani, mentre dico* 
lifdem Confulibus auditae Puteolanorum legati * - 
ne s t quas dìuérfas Senatoria orda, plebfa, ad Se- 
natum miferant, lUt , vim multitudinis , hi, magi- 
ftratuum , & primi cuiufq.auaritiam incrèpantes. 


medio diUBus.^tna feueritatem eius non toierabdt , 
precarie ipfo ad Seri bentos fratres,ea cura ttàsfcr 
'A4 « v. tur 
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tur , co ber te praetoria, cuius terrore , & pau- 

eorum fupplicio redyt oppidanis coco reti a. Hor ve- 
dali quanto ella ftauaibggerta a’Romani, che an- 
co le diftentioni , che trà etti nafceuano , erano 
da iloroMagiftrati , e foldati riconofeiute. Al 
che aggiunge Plutarcho che Siila dieci giorni pri- 
ma, che morifleraflettòle difeordie di quella^ 
Republica , con lafciar loro intorno à quel fatto 
nnoue leggi. Teodofio tolfe à quella diecimila 
moggia di grano, eie conuercì all’vfo di quei di 
Terracrna. 


?... 



u 


Dell’antica Religione de’Poz- 
zuolani. Cap. VII. 

ALLE monete di Pozzuolo fi co- 
nofee la Religione c’haueuano in 
honore de! Dio Hebone,c’hauemo 
accennato difopra efier fiato Dio Hebone 
quafi di tutta la Campagna, il qua- 
le» è rifteflo , che quegli altri Numi, Mitra, e Sc- 
rapi, di cuirecitaremo qud fotto queU’illuflriflì- 
mo marmo con tre Iufcrittioni per la fabbrica.» 
del Tempio confecrato à quel Dio.Quefti fu an- 
co detto Baccapeo da Macrobio, e Libero, & 
Apollo, e Dionifio, ch’in fine tutti riferiuano al- 
la Religione del Sole, i cui raggi fono lignificati 
nella lunga barba di quel Dio, come fi vede in- 
dette monete dipinte , di cuii lungo fi ragiona^ 

D 3 nel- 
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ncii’hiftoria ^eapotfjaÌDa*^, ; r* 

*.*A. NETTVNO haueuan particolar diuotio* 
ne, di cui fin'ad’hora reftano in piedi rouinc ma* 
to^ioic con’archi a.volce di fraifurata grandez- 
za, e con molti nicchi nc i pareti da riporui fta- 
toc, delle quali buona parte è Rata trasferita jru 
Napoli nel palazzo del Duca di badaloni, eoo*, 
reliquie di Colonne di louoro Corintbio, con 
molti edificij fotterfànei , oue da quei mattoni 
ancor che coperti daIl’bedcre,fpirano magnificen 
ze Romane.Cicerone nelle QueOioni Accademia 
che fi me n none del portico di quello Tempio; 0 
predarti profyeéì#» P ut colo s vidtmw,atfamiltarf 
noftrum AuianumfortaJJc in portici* Nettivi arri 
bulantem non videmus. Et Appiano nel primo li- 
bro della guerra esilile chiama Nettano Tutela» 
re di Pozzuolo} àcuifè facrificij Celare, douen- 
do partir con l’armata contro à Marc'Antonio, 
vfeito dalla fua habitatione, & Imbarcatoli, but- 
tò gli interióri dd l'animal fa criccato in maro» 
porgendoli, T utdari,Neptuno,& tranquillo mari 
Vog'iono alcun», che quello Tcpio fufle ad’Adrii 
no edificato in vece di fepolcro da Antonino, co 
me parche accenni Spartiano; il qual dice, che» 
Adriano hauédo lafciato Antonino in Roma, an- 
dò à Baiamone fentendofi male,cbjamato Anto» 
nino in fu a prefenza mori, e picche feflagenario», 
& hidropico aggiunfe Aurelio Caffiodoro, cflen» 
do Confoli Ru0ìno,e Torquato. Fd fepolro,dice 
1 ifleflò Spartiano nella villa di Cicerone, i Poa* ; 
2 Uoio i e poco doppo foggiunge 

■ftij, prefi* 


p i p o z z r o l a ^ 

pretto à Pozzuolog’i dedicò vn Tempio in luogo 
di fepolcro, confticuendoui il giuoco Quinquen- 
nale, e Flamini, e Sodali, & ale e cofc , che quali 
all’honor ad vn Nume apparteneuano ; fono iui 
ritrouate Statue di Adriano con la Corona e'1 pa- 
ludamento, e ne gli horti de i Signori di Sangro 
ancor fi veggono in piedi tre Colonne, che molti 
han giudicato, che fuflero parte di quel Tempio; 
e di quello che della villa di Cicerone fi dico , 
chiara cofa é , ch’iui appretto è collocata , e fi 
chiama hoggi i Ciceroni , e vi fu ritrouato il fe« 
guence Epitaffio, ch’é in mio potere» 


D. M. 

M. VALERIVS. DEXTER 
NEPTVNO. MANIPVLARIS 
C. CALBISVS. CEREALIS III!. 
DACICO. heres. 


E per conto di Adriano, queft’a'tro. 

MAGNO. INVICTO.IMP.CAES.D. TRA- 
IANI. PARTHICI.F. DIVI. NERVAE. NE- 
POTI. TRAIANO. ADRIANO. AVG. PON. 
MAX. TR. POT. V. COS. III. OPTlMO. 
MAXIMOQ. PRINCIPI. P. DECRETO. D. 
POPVL. ...... CONSENSV. 

.4 

Mi vado imaginando, che pretto al Tempio di 
Nettuno fotte anco quello del LIVORE , poi- 
ché racconta Dione nel lib. 59_deirhiftorie Ro- 
mane, che Caligola prima, ch’entrafle nel Pon- 
te da lui fatto fare da Pozzuolo à Baia, di chi 
.fìi P 4 ?PP r 'f- 
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appreso ragionammo , facnticò i Nettuno , & 
al Li u ore , 90 cy« 7ixuóac,dice il tetto Greo*acciò- 
che in queiractione non tofle dali’inuiiia di al- 
cuno iòprapprefo. Eri Greci finfero, che llnui- 
dia fufle vna Dea maichia. E Luciano ne; Dialo, 
go finge ch'ella fìa vn'huomo non anco- 

ra conualefcente dai male. 

Della Religione di SERA Pi', e dell’HONO- 
RE , hanno i Pozzuolani quel beliiflimo tedi, 
momo fcritto in pietra, che da Poazuolo trasfe- 
rii in Napoli da Adriano Spacafora hnomo mol 
to intendente deirantichitàifù doppo ch'egli mqg 
ri trasportato nella villa di ^Arpino otto miglia 
difeofto d3 Napoli, da Alfonfo Sanches Marche- ♦ 
fedi Grottola, ch'io foglio chiamare arbitro di 
tutte le co fe antiche»nel quaroltreaU’antu.a Reli 
gione, iì veggono molti lumi nella purità della.» 
lingua Romana, e iì hà gran cognirione de i Magi- 
Arati della Republica di Pozzuolo , e dice cosi. j 

j •—•A» lo fonia, Tà ed An • X.C, ■ 

. ' ■■'V*-. . y.il « h ar ,:y. . ! 

N Fuji dio. A 7 . F. M. Puffo* Duo uir, 

: T, liuti lio Cn. Manlio. Cos.Qpe- 

rym. Lex, li. Lcx, F arieti. Faciun- 
do . in. Area. Qua. E fi. Ante. Aedtm, 

• \*\ ’ Serapi . Trans. Vium - , • ■ 

Qui. Red e rii. Prades. Dato. Fr<e - *' i 

' àiaq. SstbJigr/ato.Duumuitum, ; „ 

Arbitrati*. - . 

in. Arto, 1 ram.Vtam, far iti., Sai 

&K l 
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FJì. Procter. V tam. In.Eo.Pa - 
ritte. M e dto. O fitei. Lumen 
Aperito. Latum. P. VII. Altum. P, 
VIP Fuetto Ex. Eo. P ariete- An - 
tas. Duas. Ad. Mare. V orfum » 
Proijeito. Longas. P.ll. Crajfas . 

P. Ivfuyer. Id Limen. Robufìum 
'X.ong. P. VlIl.Latum. V.I.Altum 
P. S. Impartito. Infìtper. Id. Et 
~ Anta*. Mutuici. Robujios. II 
Crajfos . S. Altos. P. 1. Proijci* 
lo. Extra. Parietem • In. V tram. 
què.Partem. P. IV. Iftfuper . Si-- 
mas.Viélas. Ferro. Ojfigtto. In - \ 
fuper. Mutulos. T rabtculas. Ob-- 
iegntas. il . Crajfaf, Quoq. Ver- . 

• Jus. In. Ponto. \ 

fc 4 « \ tk\ • * .k è *..{ . * • % ^ i 


Nella feconda facciata. 




perroque. Figito. InaJJerato 
AJfeftbus Abiegneis. òefUHbut - 
Lrajfiis. Quoque. V erfus. Di- 
fponito. In Pius. Operculaque - 
Abiegniea. Imponito. Ex Tigno - 
Pedario. F acito. Àntepagmenta 1 
Àbiegniea . Lata. Crajfa. S. Cy - w 
mattumque. I mponito : p erro que 
Plano. Figito. Portulaq. T egtto 
Tegularum. Qrdinibus. Senets 
. Quoque. V erfus. T egufah P^trhb. 
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Mores. Omnes . In. Antepagmen - 
to. Terrò. pigsto. M argine mquc 
\ Imponilo. Et/dem. F or es. Cla- 
tratas. II. Cum. Polii bus. Aef ca- 
line is F acito. Statuito . Occ lu- 
ci ito. Bicatoq. Ita. V tei. Ad. Ae- f 

dem. Honoris. Falla. Sunt. Ei- 
demq. Maceria. Extrema. Pariti 
Qui. EJi. Bum. F arietem.Cum 
Margine. Altum. F acito. P. X. Eif- 
demque. OIhum. Introita. In 
Area. Quod. Nunc. Eli. Et. Fe • 
neJiras.Qu a. In. P ariete. Pro - 
pter. Eam. Aram. Sunt. parie- 
tem. Ob Bruito. Et. P arieti. Qui 
Nunc. Eli. Propter, Viam. Mar - 
ginem. Ferpetuum Imponito. Eo/l 
que. P ariete s. Marginefq. Omnes 
Qua. Lita. Non. Erunt. Calce 
Harenato. Lita . Polita. Qua. Et 
Calce, V. da. Dealbata. Re He 
F acito. Quod. Opus. Struttile 
Fiet. In. T erra. Calcis. Refiin- 
tta. Parietem. Quartam. Indito. 

Niue. M aiorem. Cementa. Strui- * 

to. Quam. Qua. C cementa. Arda 
Senàat. P. XV. Niue. Angolari et • 

Aitiorem. F acito. ’ 

w v - * Nella terza. - V. 

&>tm, Purum, p rt , fy, qp m 
& . Rtd* 
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Reddito, Rider». Sacrila. Aras 
Signature. Qua. In. Campo. Sunt. 

. Qtea. Demo» firata . Erunt . E a 

Omnia. T ollito. Deferto. Com - 
ponilo. Statuitoqua. Vbei, Fo- 
cus. DemonPìratus. Erti. Duum- 
. uirum. Arbitrata. Hoc • Opus 
Omne. E acito , Duouir. Et. Duo - 
uiratium. Qui. In. Conjìlio. Ef- 
fe , Solent. Puteolis. Dum. Ni 
Minus. V igmti. Adfent.Cum, Ed 
JRes. Conjuktur. Quod, forum 
. Vigenti, lurati; Frobauerint 
Probum. E fio. Quod, II, Impro* 
bauerint. Probum . EJio. Diej 
, Operis. K. Nouemb. Primeis. Dies 
Pequn, Pars, Dimidia, Dabitur 
Vbei. pradia , Satis. Subf guata 
Erunt. Altera . , Pars. Dimidia 
Soluetur. Opere. Effetto. Pro - 
batoq . C, Blojìus, QJP. HS% oo D # . 
Idem. Pres. QJRufcius.'Qff* Cn. 

T etteius. QJP, C, Cranius , C, P t Ti. 
a; Graffe ius. 

‘ t? l * ’ " * % ~ 1. ‘ . * , f> ' * i 

Oue fi vede quato maeftreuplroente fi ragiona 
di far’il muro, di areqar la calce, e di imbiacare co 
la calce bagnata. Quiui fi vede l’autorità de i 
Diuumuiri, principalmente nellacofe fa ere , fi 
dipinge J’imagine del Configlio di Pozzuolo, in^l 
cui minor quantità d’hugmini, che di venti non_j|. 
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poteua intcruenire, luoghi pur che da i corpi mor 
ti non doueuano effer profanati, con cento altre 
minuzzerie,che d’infinite cofe ci dan cognizione. 

11 GENIO della Colonia di quella Citti, è fat- 
to chiaro dal marmo di fopra citato ; da vna ta- 
bella di bronco , che ritrouata da’ Peccatori mi fù 1 
mandata da quel valentuomo Leonardo Vairo 
Vcfcouo di Fozzuolo» nella quale era fcritto. 

GEN. COI. PVT. V. ACILIVS 
i : 'HERMERON. 


Et ad’vn’altra pietra ritrouata in Coma . 

AVGVSTO. SACRVM. ET • 
GENIO. CIV1TAT. PVTEOL. 

f *i%X L . \y è . . . t J ; •* ■ \ 

Genio , E già ad* ogni luogo era il Dio Genio attribui- 
to, che però in molte pietre, fi legge, DEO, TV- 
TELA E, e cosi il Genio del Municipio, della Co- 
lonia , della Centuria, de i Granai , degli Effera- 
ti, de i Lauatri , dei Teatri. Paufania negli Elia- 
ci dice,- che SofipoK fu patrio Genio , degli Elei * 
e che quei di Beotia adorauana le Vipere come 
Genij del Balfamo , ond’era vietato con gran re - 
ligi one Tvcciderb. Ag'i huomini nafeenti cre- 
deuano,ch fufferoaffegnati i Genij chiamati Pa- 
renti da Aufuftio ,e tutele degli huomini da Piu* 

: arco, e Céforino voleua, che’l Genio ci fuffe da- 
o offeruàtore , Se appreffo Suida Filone chiami 
« Geni; le facoltà deli’aniiua,c chiamapdoliApu- 
^ Icio 
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lcia Demoni), e Lari,vo!euan che fuflero hora fa- 
uoreuoli, hora pcrniciofi a' mortali. Furono da’ 
Latini detti Medioxumi Demoni, perche haueua-. 
no manco lucida natura che i celcfti . In fomma 
era (limato il Genio per’autor deila propagalo- 
ne , onde letto Geniale fi domandaua quelip de i 
Matrimoni;, fìngedofi il Genio Dio della natura, 
che ne i letti in generar figliuoli fi opraua. Di qui 
nafce che in Cegno di allegrezza era (colpito nel- 
le medaglie d’Imperadori, giouane d'Imagino 
miIitare,con la verte riuolta fra le gambe, che có 
la deftra quafi in’atto di facrificare porge yna-> 
tazza, e con la finirtra tiene vn Corno di douitia , 
con HnlcrittioneG EN.P.R. a l Genio del Popo- 
lo Romano. E fo per calo fufle alcuno fiato fper- 
giuro perii Genio del Principe, era torto irremi- 
Abilmente frullato. Hanno anco i Napolitani il 
Genio de i Cefari, e co! Genio fono adorne le 
medaglie di Adriano , e di DiocJctiano . 

Hora della Religione di BACCO, le pietre di ] Batta 1 
Pozzuolo hanno nobili memorie. | 

' ’ J :• i • .. , , 

. UBERO. PATRI. SACRVM. 
f- ;T. Ti FLAVII. ELECTIANVS. ET PLIM- 
A P1ANVS FIL. EIVS. SACERDOTES. OR- . 
i : <HOPHANTAE-, ... , 

! Orgia* fono facri mi fieri; , & ancorché à tqtte 
lecofe facrcconuengaQo > nullad:menO| ijgs&fi* 
ci; dFBacco con quello proprio nome fi Jionorà- 
anco Baccanali, e Chorici,c vuoJcS$rr 

* ' • »->»*» «H » J ló ^Cì^iOl' " 1.4 
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uio che cosi fian detei, ipK»i t dall’orgoglio» 
o furore» ancor che lo Scholiafte di Apollonio v- 
uol che fiati così chiamati» da rt?yv n, dallo fcac- 
ciar i profani da quelle fede » che per ciò dille-* 
Catullo» ' 

Orgia, qua fìufìra capiunt audirà p>ofani , * 
E riprefa queita voce in Sannazaro da Scali* 
gero» perciò Che non doueua come profana, cori 
le cofe diuine mefcolarfi»mà è affettata fortùiti 
di Critico* Sono appreffo Giulio Polluce nella 
Onomafticó molti nomi di Sacerdoti»Teomaii* 


Or*»?- 

fanti. 


r 

JJ/'4n4. 


./ 


te, Ipofeta» Neocoto » Zacoro ,Tita »Tele(hL* 
Pirfori, Orgeoni» mi queft’vltimo più conuiene i 
i Sacerdoti di Bacco» & Orgiofanti, che con di-} 
noraf le cofe crude» facrificauano.Et Eufebio nel 
a*Ub. della Preparatione Euangelica,dice, chej 
Orgiofanti» fono quei che prefidono à i facri Mi* 

fterij. / ' , ; ' 

Di DI AN A, racconta Matteo Salernitano ha. 
UerVedtìta vna Statua in Pozzuolo c’haueuad’al. 
tezza quindici cubithch’eta alata(queftonon sò 
iche propofito)c'hauea vn Leone alla delira» SC 
vna Pantera alla fìniftra. Non sò s’ellafuffe inuS- 
tione. Mi è ben vero che del Tempio di Diana, 
che nelluogo detto Pifaturo è deferì tto da Poz- 
z nolani, hanno antica traditone, & il Loffredo fi 
mentione di vna Statua iui ritrouaca di Diana in 
attò di bnttat'acqàa /opra Ateone» & vn'altra di 
Cibelé Turrita» gii Che gli etichi Cibele anco 
chfamahino Diàhà*Et alitili Vanno defet iuendo 
vicino all*Ahfitèatro. M a Caffi odoro fa menfciofl® 
in quel luogo» di Diana Scitica* H£R* 
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HERCOLE parche (uffe proprio Tutelare^ Bercele 
di Pozzuolo, hauendo di fopra veduco,che Plm- 1 
perador Traiano volle , che la Tua porca fi chia- 
maflTe Herculea. Mi due particolari marmi fono 
in quella Circi di quello Dioinell’vno,fono ferie- 
ce quefie parole» 

HERCVLI. GYLIO. 1NVICTO. SANCTO. SACR. 

VOTO. SVSCEPTO. L. GRASSVS. DE. SVO. P. 

Et Hercole è detro G ilio, perche i Greci Gylió L 
chiamò il Leone,o’JPorco,e dall’haucr vceifo que 
Ite beftie.s'acquiftò quel cognome ; e Suida dice, ' 
Cherogillo lignifica il porco fpino. Il cognome, 
diSanco,dice Varrone, cheThebbe dalla lingua 
Sftbinajcome Hercole dalla Greca, Ritrouadomi 

io 
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io l’anno pacato in Pozzuolo fu nel giardino di 
Scipione di Lotfr^do ritcouaco vn marmo eoo.» 
quella Infcrictione . 

SANCTISSIMO. DEO. PATRI. 

EX VOi'O. CONSVMMAVIT. 

IVUVS. SECVNDVS. FAON1VS. 

& I t;« jT* ■ 

Intendefi quel Santilfimo, per Hercole»come 
nel marmo ritrouatoin Cuma. 

StANCTISSlMO. HERCVLI. INVICTO. 

DO .... IL. ARGVRIVS. LANARIVS. 

II Tempio delle NINFE, in Pozzuolo è men- 
tìonato lotto Domitiano , da Filoftrato nella vi- 
ta di Apollonio » narrando , che quello apparue 
i Damide, & à Demetrio Tuoi Diicepoli fuorrdi 
Pozzuolo, che difputauano della natura d’vtifdn. 
ttf , ch’era prelibi quel Tempio. Soggiunge, che 
era edificato di bianca pietra , e ch’era per gii O- 
ritóli molto telebre;eche l’acqua di qel luogo 
fu Tempre perenne, mà che non versò mai fuori il’ 
margine , nè mai mancò per molta che fe nc ca- 
uafTe . Se han le Ninfe luogo fauolofo nell acque» 
habbia l’acqua in Pozzuolo gloria di verità, poi- 
ché non/oloperìl c6tor.no Tempre di nuouo fca-, 
turifeono fonti, come pochi meli fono non lunge 
<4 al mare fi è veduto vn fonrc di buon acqua prò- 
rompcrejc l’acqua del fonte publico condotta da 
Don Pietro di Toledo Viceré di quello Regno » / , 
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puòdarfi il vanto della più dilicata, e falutifera 
acqua che fia in Europa j ma vagliano le Ninfe , 
ne i fonti dell’acque medicate celebri per tutt’ il 
mondo, e che à Pozzuolo recano quella grandez- 
za , che fogliono all’altre Città recar le loro ma* 
rauiglie . 

E di GIOVE in mezzo alla nuoua Città è ri- 
mafto ilbelliflìmo Tempio di Iauoro Corinthio, 
che nè il Tempo edace, nè il furor de’ Barbari, nè 
ingiuria di fiamme hà potuto in tutto rouinarc. 

Di tauole di pietre di marmo hà fri le colonne i 
pareti così artificiofamente congiunte, che pare- 
re bbe, eh e fu Aero di vn folo fodo marmo edifica- 
to, e cosi ogn’vno, che’l vede giudicherebbe , fe 
del ti{npano l’angolo deliro caduto, non Phauef- 
fe in*alcun4uogo difg'unti. Par che fotto il nome 
di Gioue fufle confecrato ad* Auguflo , poiché*# 
nel fronteipicio tiene quella Infcrittione. 

i- calpvrnio. l. f. 

TEMPLVM. AVGVSTO. CVM 
ORNAMENTÒ. D. D. 

Seruiodice, che i Cartelli delle Città furono ] caneU 
dedicati à Gioue , che per ciò quello fcoglio oue lt deUe 
fioggi è Pozzuolo par chefuffe flato Cartello del- dédka- 
la Città antica, e perciò in mezzo di lei edificato tt s Gio 
quel Tempio. Ma gli altri vogliono, che Augu- «<?• 

Ilo da Calpurnio fotto nome di Gioue fuffe ho- 
norato , quali gran Principe come quello princi- 
pe Dio, che diede occafione à Virgilio di cosi 
chiamarlo. 

E cittì 
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Namque erit il le tnihi fetnper Deus , illius arata 
Siepe tener nofiris ab ouilibus imbuet agnus . 

E del modo, che Gaio ail'ifieflb r. ugufto dedi- 
cale il Tempio in Roma, ragiona Dione , dicen- 
do, che Gaio vellico di habiro trionfale precedé- 
do giouani,e vergini, che cantauano g i hinni, fa- 
cendo conuito à Senatoridoro mogli, & al popo- 
lo, celebrando varijfpettacoli, & introducendo 
vari; generi di mufica, celebrò la dedicatone . 

Di GIOVE CVSTODE è citato da Fui uio 
Orfino vn marmo in Pozzuoio, oue fi legge, 

IOVI. CVSTODI. SACRVM 
EX. INDVLGENTIA. DOMINORVM 
SVCCESSVS. PVBLICVS. SER. j£DEM. 

Hanno l’altro, . 

IOVI. O. M. SACRVM 
CVM. PORT1CIBVS. A. SOLO. SVA. 

PEC. F. 

A GIVNONEPRONVBA, Comandò Silura 
Petronilla moglie di Marc’ Antonio Gianuario 
Auguftale , che fufie edificato vn Tempio per la 
virginità toltagli dal marito * 

$IL. PETRONILLA. 

M. ANT. IANVARN. COIVX. 

GRAVISS. EX. TT. SS. HH. VT. 

IVNONI. PRONVB/E. SV/E. VIRG. 

EREPTiE. PR1M. AEDES. mar. 

CONSTRV. 

Forfè è quello quel Marc’Antonio di cui tiene 

in 
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in lua cafa memoria Felice di Gennaro Configlic 
io di fua Maeftdin Napoli 


Velia 


VESTA, none dubbio, chefufle nella religio- 
ne Pozzolana , poiché nell’ifteffa cafa di 6c pio- 
ne di Loffredo fu ritrouara la fua Statua , che per 
vnpezzo mi diede che penfare»eflendo eia in’at- 
to di giouane > che tiene vn bambino n braccio, 
che poi transferita dal Principedi Conca à Vicò, 
e ripenfandoui più giorni» mi aflicurai, che fuflfe 
Verta fìnta nudrice di Gioue , e cosi era (colpita, 
ò dipinta, e collocata fpeffofopra il rotondo tem- 
pio di quella Dea, come difeorre Albrico Filo- 
sofo nel trattato delfimagini de i Dei* 

£ 2 


De 
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De i Corpi, e de i Collegi) 
della Republica di Poz- 
zuolo. Cap. Vili. 

H A N O gran parte della Republi- 
ca i Corpi , ò Collegij , che diman- 
dauano , i quali tal’hora eran di ef- 
fercitij nobili, come di Caualieri, 
e di Auguftali , mà di maggior nu- 
mero , e fenza i quali la Republica non par che fi 
foftenefle, erano di arti vili, chiamati dal feruitio, 
Za/jLcnct da’ Greci, de i quali ragiona Ateneo dal- 
l’autoritàdiMofchione , chelcriflei comentarij 
della Naue di Hierone Siracufano , la qual ri- 
dotta à fine con l’aiuto di pochi Corpi. Si nume- 
rano tra quelli dalla notitia dell’ vno,e l’altro Im- 
perio, gli Architetti, gli Statuari;, i Letticarij , gli 
Arcarij , i Clauicarij , i Quadratarij , i Deaurato- 
ri,gli Albini, gli Argentieri , i Barbicarij , cho 
eran propriaméte quei fecòdo Donato, che con 
fila di colore efprimeuano huomini, & animali, i 
Fufori, i Diatronarij , cheperforauan le gioie, ò 
che Iauorauano al torno, i Figuli, i Pelletieri , i 
Vetrari, e limili. Collantino nel referitto à Maf- 
fimo racconta gli ftelfi, e vi aggiunge gli Vrina- 
rij , e i Lupanari; , e Lampridio i Caligurij. Sim- 
maco vi aggiunge iPecorari,iBubuici, i Porca- 
ri, i Fabri,i Tauernariji Panettieri, gli Ogliarari , 



DI POZZVOLO. 6 ? ' 
Ò£ altri di quella qualità , ch’alia patria recano 
qualche commodo con le proprie faticheje fono 
detti da lui. Corpo rati negociatori, membri dell’ 
eterna Città, ragionando di Roma . Et appreffo 
rifletto ritrouo il Corpo de i Colletirij, à i quali 
dalla rendita del vino fi paga ua vn certo prezzo. 
Con quelli ritrouo in Pozzuolo molti Collegi; , 
come de i Pi fiori, 

11U ego fum Procuhis totus qui natus honori , j 
Aut dicoyvt fit bonos quem mìtti inette negus* 
COLLEGI VM PlSTORVM * 
PATRONO PRAE STANTISSIMO 
De i Suauiarij, de i Confetturarij. Ma partico- 
larmente de i Dendrofòri,de i quali fi ritroua me 
moria in Napoli lotto il campanile di S.‘Grego- 
rio (cheLigorio dimandano) ouc quel Collegio 
fà far relatione del modo di ergere vna Stàtua*»' 
ad’Ottauio Agata . Et ancorché il marmo po- 
trebbe efiere anco Napolitano , hauendo quella 
Città hauuto i fuoi Bagni, alli quali haueuan pen- , 
fiero quefti Corporati di non mai far mancar le- > 
gna per fcaldar Tacque , tutta volta e per che in 
quelti luoghi era maggior bifogno di quelli per; 
la moltitudine de’ Bagni che vi erano, eperehe-»! 
in Pozzuolo è rittouato il feguente marmo in.* 
vna mattana del Vefcouo Vairo, ch’io Thò qui 
fcritto per compiacere à gli Antiquari;, vado fi- ; 
curamente affermando, che la memoria ch’è in 
Napoli fi debbia attribuire àPozzuolo> limar- 1 
mo di quefta maniera è fcritto dall’vna/e dall’al-: 
tra parte con 1’ifUfie noce . 

■ * E 2 Ex 
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Ex. S. C. Dendropbori. Creati, 
gui. Sunt. Sub. Cura. XP, Vir. St, 

ccvv , 

Patron. L- Ampius. Stepbanus, Sac, 
M. Dei QQ^Dend. De dicationi. 
Huius. P a nem. V munì. Et, Spor- 
tulas, Dedit, 

C. Valeriui. Picentinus 
C.Ju/ius. Herculanus 
hongmitis. liifìinus 
A. Firmi us. Polybius 
C, Lijìus. Crefcentinus 
JL. Decimus.Felinus 
Cupiennius. Primitiuus , 

T .Minicius.Sabinus 
• M. J unnius. Agrippinus 

A.Camelius. Protocdnjìs - 
A Agnanius. F elicijjìmus 
C. Litrius . Fortunatus 
Ti.Iulius.CaUinicus 
Curtius . Scetnanus 
L Oppius. L ejiginus v 

M . Herennius. ZeraX 
C. hifìus . ìudentinus 
A Firmius. Pelicsanus 
M. Babbius. Sodalus t ... 

E Mode fltus. Hilarus 
E. Orjius. Maxìmtnus , ~ 

C. lalius, Gauditnrus 
4. lolltus, Fiatar 

Ct Iu* 
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C. lulius. Cogitai us 
G lulius. Cerialss > 

C. Herennius. Sabinus > . 

L . Orfius. Maxitnus 
N. Yollius. Frimus. Sen, ; 

C. Litrius. Maior \- 

L» Decimus. Faufìus ; 

C. lulius. Seterus 

C.Nautius. Pyntropus •?; . 

N.Vibius.Speratus 

L. Pacius. Mauiminus 
^ Granius. Gemellus 

M. Granius. Murcianus - 
^ Seruius . Nieecianus 

C. Lifius. Secundinus 
C. Fublius. Genialis 
L. Connius. Caitrenfis 
^Granius. Cborintus 
T il lulius. Atainopo 
Q. Granius. Ianuarius 
C7T urraniys. Prifcus . 

C. lulius . Cogitatus . v / 

C. lulius. Cerialts 
C. Herennius. Sabinus ■-« 

Z.. Orfius. Maximus 

N. Pollius, Primus. Sen. 

C. Litrius. Maior 

L. Decimus. Faufìus 
C. lulius. Seuerus 
C.Nautius. Pyntropus > 

N*V ibius* Speratus % 

4 ** 4 
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Aerelius. Lucius 
C, Iu/ius. Dianenfis 
C. Antonius . Lucilianus 
C. Magius, Crefcentianus 
C. Cartilius. Irenicus ' 

N. Pollius. Primus . Iun, 
C. T iti/ius . Priùatus 

L. Marctus • Maruleius 
<3) \Granius . Geme lini 
C. C lodi us. Mercurius 
N. Vibius. Super 

C. T ufcenius. Communio 
M • Stennìus. Marcellinus 

M. V alerius. Eutycbes 
C. Rufus. Seleucus 

Ai. Mallonous. Seuerianus 
L. Gentius. Nico 
L. Pedanius . Faufìinus 
Nauius. Pollius Prifcus . 
Julius. Decius. pelicius . 

M- Sagarius. Sedatus 
C. T ufcentus . Primitius 
’M. Samiantus. Crefcens 
P. Carjìcius. plorianus 
C. Statrius. pelicijjìmus 
T. M ini citi s. V eratinus 
M- Plautius. Hilarus 
Ai- Samilaris P or tu nifi S 
C. Iuntus. Mercurius 
C, luiius. Crefcens 
p % Aure uhm. 
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L. Flauius . Celer 
Samiarius. Siluanus . 

Dedicata. VII. Id. 08. ///. Et, 

Semel. Cos. 

Di quelli Collegiatì nominati con quella voce 
Dendrofori, non ritrouo fcrittura, che mi fia ' 
indice ficuro del fuo lignificato . Ma perche nel 
'Greco lignificano portatori di arbori, e Simma- 
co dice , Pars lauacris Ugna vrenda comportat , 
ci alficuriamo chefiano gli ftefli, de i quali ra- 
giona Tarunteno Paterno ne i Digefti , che inci- 
dono, le Teine , e che incidono, e bruciano i car- 
boni. Accurfio intéde gli arboree che no fono già 
quei ferui che da gli Imperadori alle fabbriche 
di arme in varij luoghi furono deftinati , per che 
in Oriéte,in Damafco era lafabbrica de gli feudi,* 
in Antiochia * de i Olibani , arme checopriuano 
legràd*arme,&inIrenopoIi di Cilicia la fabbri- 
ca delTHalle, come di tutte quelle fabbriche fi ri 
trouano luoghi in Ponto , in Alia, in Tracia, nel- 
Tllliria , alle quali ò eran molti ferui condanna- 
ti , ò pure vi eran polli falariati , nientedimeno 
quello Collegio di Dendrofori di altro nonha- 
ueuapenfiero, chedicondur legna, e carboni 
à gli vii de i Bagni , à i quali gli Imperadori Ro- 
mani haueuan dedicato le felue, tanto penfiero 
haueuano de i lufii dell’acque calde. Et vna volta 
fotto Giuliano , e Lupo Prefide di Campagna fu 
'mancata l’annona à i Pozzuolani, e giunta à quei 
di Terragna, che attendcuanoà dar legna per li 
v Bagni * 


Lib io, 

j 
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bagni pubuci , e caice > per riparar le mura. Sim- 
maco alcroue fcciuendo à Theodofio congiunge 
i Nauicolarij, e i Legnaiuoli che no poflfo crede- 
re che fian altri che quefti Dendrofori in quefta_* 
manera; T une urgente de fettu, Nauicularios^at- 
que lignorum obnoxios funzioni* ad parer» follici- | 

tudinem u oc are coeperunt , ut utriufq, , Corporis cu- 
ra contunda indifcretum munus agnofceret • Per 
l’efplicatione delle quali parole il Giureto nelle-* 
fue Mifcellanee , va dicendo che nel Codice di 
Theodofio , fi ritrouano i Nauicolarij de i bagni 
della Città di Roma , oue habbiamo queft’altro 
Corpo chiamato Corpo neccflario da Valétinia- 
no, e Concilio di Nauicolarijfù dalfiftefib Theo- 
dofio nominato; & in quefta maniera credo che 
fufiero congiunti co i Dendrofori, perche doppo 
tagliate le legna* bifognauano le barche che le 
conduceflero.. 

Nondeuo lafciare che dali’ifìeflb Simmaco, 
tutti i Corporati che come fi è detto di fopra», 
Chiamarono i Greci «r&^siTe^fono fiati detti Mu • 
eipes » comenell’iftefla epiftola, Cum muncipes 
falinarum magno ex numero adpaucos redatti ne- 
ceffìtatis publtca molem f erre non poflent , de lata 
fupplicatione meruerunt , ut bis qui deretti atque 
txcufaù ante fuerant redderentur 3 & ex alijs cor- 
por tbus > feu vac antibus ìuBafupplementa incon- 
fi ante r accipereat , D- / mperator . In molte Cit- 
tà d’Italia veggonfi dagli antichi marmi , con- 
giunti Dendrophori, i Labri, i Centonarij, i Ti- 
gnarli ; così in Roma . 

Fau - 
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Faufìin a. Augujla, 

Magifìri . Quinquennale s. Colle. 

„ gi. Corp. Fabrum. Ferrar. T ignar , 
Dendropboror. Et. Ceriton . Lufì. 

XXV IL T.Ouinius. T. F. Thermus 
L. Fufcius. QjFtlius. Sabin . F&- 
#/«j. Antidius. Sex . F. Xk’fl.f. C. 

Fuìuius. C. F. NigruS' Q CaJJìus 
F. F. Albinus . Magijler. Et. F la- 
nieri, Quinquen. L. Cbrjfcius. L. F. 
Venufìus.Sex. M<etius.$ex.F* Ve- 
rus % DD. Kal. I armar, 

C. Manlio. T orquato. Et 
Cornelio. Mejfalino , C ofu 

L’iftefTa dedicatìonc è nel marmo da noi cita- 
to , oue anco fi fcorge il Magifterio della Quin- 
quennalità. In vn’altra Romana Infcrittione Ti- 
berio Claudio Crefimo per l’honor della Quin- 
quennalità dona al Collegio de i Dendrophori, i 
i quali era lecito per decreto del Collegio vnirfi 
infieme à far ricreationi , diece mila feftertij, che 
per gradi furono diuifi al popolo eflendo Confoli 
i'Iumio Albino, e Fuluio Emiliano. E fi potrà 
anco notare ch’infieme col Magifterio era il Sa- 
cerdotio, perche fi legge Mag\jìer->fy Flatnen. In 
Satina in’vn marmo fi legge , che à i Collegi/ de i 
Dendrofori, Fabri , e Centonarij fi lafcia vn le- 
gato di fei mila fefierti; , e di oglio ogn’anpo nel 
giorno natale del teftatore. Prefio al fiume Ga- 

rigliano . 
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rigliano cita vn marmo Manutto , doue da vna 
Schiatta franca i Q^Giunio Scuer/ano Queltore 
della Republica Afcolana Patrono del Collegio 
de i Centonarij, e Dendrofori,fi dedica vna Sta. 
tua , fi dona vna cena & i Decurioni , e fi diuido- 
no danari al popolo. E Tempre quelli Collegi) fi 
veggono hauer Patroni huomini di conto. Alcu- 
ni penfarono , che quello Collegio fi riferifle a-» 
quello inflituitoda Hercole àGioue, quado ap- 
pretto gli Elei in vna folfa facriiìcò à Pclope, nel- 
la quale poi i Magillrati creati ogni anno facrifi- 
cauano Arieti neri, come ferine Paufania; mi de- 
uono ricordarli quei , che fono di quella opinio- 
ne , che quel Sacerdote i cui era commelfo il ne- 
gotio, fichiamaua, , come fediceflimo. 
Legnaiuolo , perche con certo prezzo compraua 
le legna per quei facrificij,ebifognaua anco, che 
fulfero legna di pioppo bianco . Che hi dunque 
di comune; il Xileo, col Dendroforo ? 

I CLASSIARll,era vn’akro Corpo di Pozzno 
lo. Penfarono alcuni, che quelli erano compa- 
gni Nauali, che Nerone da remigati haueua fata- 
ti foldati , come racconta Suetonio , e Cornelio 
Tacito dice , Vrimorum Clafftoriorum Mifenen - 
fium labore connixa ejl . Et in Cefare fi legge.Equi 
tes probibuerunt Claffiarios aqua. Ma à dirne il 
vero, quando dice Suetonio di Galba, ò di Ve- 
fpafiano , che quando i Clafliarij che andauano 
• da Pozzuolo a Roma, à vicenda , dimandarono, 
che li donalfe loro alcuna cofa per fcarpe,coma- 
<u>i yhe d^i’hora innazifacefi'ero il cornerò co* 

piedi 
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piedi /calzi, e che così continouarono di correre, 
non intendeua quetti Claflìarij foldaci Nauali,mà 
quelli di cui ragiona Modefto , Buccinatori , no- 
minati noi Clajfe>fed àClaJJìco, i quali fuonaua- 
no col corno, che noi chiamiamo Stafette . Vsò 
la voce. Cale cariami Suetonio per il donati uo 
delle (carpe, come vsò Clauarium y Tacito per 
i 5 ifte (To effetto . E così Carne latta , ò C amelar ia » 
de i GhirifconfuIti,ch’erandonatiui per nudnre i 
Carnei!. Ma quanto al corfo publico inftituico 
da’ Rimani Imperadori, fu prima inuentione de’ 
Perfiaini, e*l chiamarono Angaria . Plutarco me- 
defimamente racconta, che ad’ogni tante miglia, 
eran difpofte le carrozze, e gli animali per far’vn 
determinato corfo , acciò fi potettero ad’ ogni 
tempo hauer nuoue di tutte le cofe . Mà chi vo- 
lette hauer cognicione degli altri Collegiati di 
Pozzuolo, legga la feguente I nfcrittione, oue fo- 
no Seiattici ( ch'io per me non trouo chifuflero) 
Socij , Popolari , Littori , Denunciatori . 

IMP. C/ESARI. DIVI. TRAIANI. PAR- 
TH1CI. NEPOTI. D. NERV.E. PRONE- 
POT. AELIO. ADRIANO. ANTONINO 
AVG. PIO. PONT. MAX. TRIE.POT. V. 

IMP. II. PP. CONSTITVTORI. SACRI 

Certa mints. selastici. socii. po- 
PVLARES. LICTORES. DENVNClATO- 
RES. PVTEOLANI. 

I giuochi Gladiatori; tralafciati, furono da-, | 

Anto- 


Bvctt- 
natoti , 
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Antonio à L. Egnatio Inuento conceduti , come 
fi vede . 1 Denunciatori fono mentionatida Pu- 
blio Vittore nella IV. Regione di Roma, e Sacri 
Certami Tono detti tutti i giuochi Scenici, Mu- 
fici,Gimnici . I Littori nelle Colonie, e ne i Mu- 
nicipij andauano innanzi à i Pretori, che portan- 
do le Verghe, ò Fafci eran detti, Rabduchi . 


Di molte cofe degne di no- 
tarli in Pozzuolo anti- 
co . Cap. IX. 

Voxzuolani affettìonatì d Romani . 

ITROVANDOSI graueméte am- 
malato Pompeo in Napoli, i Poz- 
zuolaniinfieme co i Napolitani, e 
tutti i conuicini vfeirono dalle lo- 

ro Città publicaméte à far Legni di 

allegrezza Coronati, quali che da quel buono au 
Feti a gurio doueua rifanarfi quel Caualiero; e tanto è 
de i Co • jj c j le Coronati » quanto che con vari/ 
rtnat t . j n ^ ri j ment j Mufica,come fono tibie, e cemba- 
li celebrauano vn giorno feftiuo,come fi legge in 
Ateneo, e Cicerone ad’Attico fcriuendo, dico , 
Yy che Quinto fratello fù Coronato ne i Parilij. On- 
d ii de rifetifeono l’elTer Coronato fpelfe voice à 1 la- 
enfici;. 

An- 
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Simmaco fcriue, che Collarino cocedè d quei 
di Pozzuolo ch’egli chiama Municipi, cento cin. 
quanta mila moggia di grano perii vitto, della- 
qual fornirla poi mancò la metd l’Imperador Co- 
flante,hauédola appretto Coftantino amplificata 
con vinticinque mila altr e . Sedocc afone r ef cripti 
cum fola XXX . <& vii). modiurn qua borreis aterna 
Vrbjs accejfieràt prouincialiti recupe^rajfiet alimonia 
etid V DCC.tnod. Puteolanimunicipes T er- 
Tàcìnenfbus abnuerunt . Qiimigitur bac caufiain 
iudidictii prò trinciai e veniJfiet-V \C .non confiderà*- 
tafurnma qua Reficripto D.Principis tenebatur,iu- 
dicatione generali omnia P ut eoi ani s reddenda de. 
creuit . V erùmpofì appellation'e cognitio audito ris 
fiacri cu illu fr uniteti tnodu qui Cdpanisfuerat rejìi 
tutm à V. M* & D.CC. mod. quosob neceffìtates 
V rbis aterna ciuitas T erracìnefis ac cepit, decreta 
ejfeperfiiceret , manete decreto diualis or acuii, e a 
fiufidia qua T erracinefes sudicio Lupi , & Mamerti 
ni Prafetti confirmatione capiebant. Eccoui, che 
dal Prelìdio di lei mila foldati , e dell’Annona di 
cento cinquanta mila moggia fi può congettura- 
re la grandezza di Pozzuolo , e ponno numerarli 
l’anime, che vi habitauano. Habbiamo di lopra 
detto» che Lupo Confutare in Campagna Ice- 
mò cinque mila moggia per darne d i Terraci- 
nelì . Forle ordinò Augu fio, che le naui Alelfan- 
drine ogn’anno vi portaflero il frumento, che di 
quelle naui ditte Statio Poeta Napolitano . 

— modo ' ! 


Lib. 

'A3 


So 


v antichità 


lift. 1 2. 

f.I*. 

Siìe colo 
re. 
Ctru. 

Ito . 


Put'pu- 

rijjè* 


modo nam trans aquora terris 

Prima Dicarcbaeis Pbariugrauis attulit annu . 
E Claudiano hauendo detto. i. 

Tot mibipro mentis Lyb iam^N ilumq. (lederei 
— geminoq. victjjìm . 

Soggiunfe, . ’ 

Littore diuerji complerent borre a venti . 

Colori. 

Scriuendo Plinio del Colore , detto Sile» col 
quale foleuano dipingere quei valenti Pittori Po- 
lienoto, eMicone, fcriue anco del Ceruleo , il 

. . w» • - J * 11 ^ Z*/i/«nnrlA *rF> - 



^ di Spagna, e di Pozzilolo . E poi deli- 
di quello foggiunge » Idem , & Puteofant y/us 
traterquàm ad fenejìras ; vocant Celon i e 1 
nel lib. 34. nel 7. cap. và dicendo che’l Purpuriflo 
colore è di più perfeteione , che quel di Tiro , di 
Getulia, e di Laconia ; & caufa e fi ( foggiunge) 
quòd hijfgino maxime inficitur , rubiumque cogl - 

tur forbere . 

Prodigi)’ . 

Neiranno da Roma edi ficata 577. nel Conf- 
lato di C. Claudio Pulcro, e di Tito Sempronio 
Gracco , in Pozzuolo due naui furono bruciate-» 
dal fulmine , & all'hora Giulio , e Manlio efpu- 
gnarono vna Città detta Nefatio; e Mutila, e Fa- 
ueria furono prefe per forza; e gli Iiienfi » e 1 J-* 1 * 
puri vinti. Nell’anno 918* nell’acque calde de 1 
r Bagni, 
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Bagni, fi viddero riui difangue , e poi dagli Achei 
fu fconfitto Federato de-' Romani , 

* r ~ , 

Offa di Giganti. 

Quando de l’Offa de’Giganti in Napoli ragio- 
na Filoftxato, dubito, che non haueffe congiunta 
la Regione di Napoli co quella di Pozzuolo, oue 
veramente vogliono, che quelle fi conferuaffero. i 
E perciò così, fcriffe Pomponio Leto. . 

Hic quicunq . venis JìupejaBut ad offa Giganti 
Difce cur etrufcojint tumulatafolo . 

T empore quo domitts iam viBor agebat Iberis 
Ale ides captum longa peraruapecus 
Colle Dtcarcbea , clauaq. arcuq . Typbones • 
Fxpulit , & cejjìt noxia turba Deo • 

Scriue àuetonio , che in Capri fimoftranano 
offa di beftic grandi , le quali dimenano, che iutie- 
ro membra di Giganti. Scriuono i Filofoti, che 
offa di animali terrcftri, e maritimipoffono ge- 
nerarti nella terra, e che hora durino offa, & ho» 
ra per natura del Tucco>o del luogo, poffano traf» 
mutarti in pietre. E Plinio fi (eroe in ciòdella^, 
autoriti di Teofrafto > Giorgio Agricola fi telìi- 
monio , che nel territorio Luneburgenfe nac- 
quero offa di beftie maritime , e che lì coniitrti» 
rono in pietre. Coropio fcriuehauer* offa di pie- 
tre, fimiliflìme all’offa di grandi Balene. Né fi 
perfuadano però quei, che vano à Pozzuolo, per- 
che altriméte habbiano fcrittò, che lolla, che ne 
gli horti Toledani fi moftrano da i paefani , fian 
di altra cofa, che di Balena I £ narra per memo- 
t» F rabi- ‘ 
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rabilc Paufania , che nel Portico del Tempio di 
Efculapio era dato in Corinto pollo di Balenio 
vn’offo aliai fmifurato . 

Affatico Liberto. , 

L # * V. , 

. ' • ■ . « * > ^ ‘ • 

. Vitellio Impcradorc gran parte del Tuo Impe- 
rio commuti icaua con gli Hiftrioni. Gli rinfac- 
cia Suctonio Affatico Liberto che fattole gli con 
reciproca libidine molto familiare, e poi Scac- 
ciatolo, perche g ì venne in faftidio, & hauen* 
dolo vn giorno ritrovato in Pozzuolo» oue ven- 
dcua la Polca qualità di beuanda, che non la Lo- 
ra, mi erai'Ox crato di Plinio come ne i Miscel- 
lanei accenna Brodeo , gli pofe i ceppi à i piedi » 
mà toflo poi un'altra volta fegli moftrò affeteio- 
nato, e gli donò anella d'oro, come fece ad icelo 
fuo l'Imperador Galba • 

,?»»* '.V- ., . ; ■ i 

< r* *-\zt Gli Aleffandrini . 

r iV'-'* ‘ \,y ’i : 

' Mentre per'il feno di Pozzuolo Augudo anda- 
ua pigliandoli piacere, i marinari di vna naue_» 
Aleffandrina * ch'ali hora era giunta, vediti di 
vedi bianche, Stornati di Corone , facrificand© 
confiacenfi, cantarono molte lodi per la fua per* 
fona ;■ dicendo di più , che per lui viueuano , per 
Ibi nauiganano, e per lui godeuanolerobbe, eia 
liberti 4 onde rallegratoli molto ,diui le fra tut- 
ti quaranta feudi d’oro per ciafcheduno , e volle 
che giura fiero , c prometeflero, che non fpende- 

rebbero ad’ altra coiai danari, che à mercante 

* * * •— . , • 
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di Alellanuria . Ldllribuì ancora toghe , e palli;, 
▼erti Romane, e Greche , & à i Romani pcrmifi* 
che veltiflero vefb Greche, e’J Greco Idioma., 
pailaffero , & a i Greci , che ragionaflero, c ve- 
nderò alia Greca. 

Il Faro. 


Diuerfi 

Fari. 


Nel Porro di PozzuoJo fiì il Faro, ch’era vna_» 
Torre,onde fi molfci-aua il lume à quei che di not- 
te nauigauano , & e dekritta da Plinio che come 
Prefetto dell’armata Romana poteua molto be- 
ne feperlo, e ferine, VfusTburt notturno nauium 
eur/ut ignes ojìendere ad pranuncianda vada / er- 
tufut introitum , ficuti compìuribus locis flagranti 
vt buteolis , (b* Rauenna, Nè a Mifeno mancò 
il Faro , nè al Porto Giulio, oue mi par di veder- 
ne vn velligio in vno di quei bracci incórro a Lu* 
crino . Fu quello di Smirna celebre, vogliono al- 
cuni, che quelle Torri à quello effetto edificate 
fuflero così dette da vn certo marinaro di Mene 
Jac chiamato Faro. Alcuni altri, ch’il Faro di A- 
Jefsàdria hauelfe dato nome a tutti gli altri. Stta- 
bone diceiche 1 edificò Softrato Gnidio figliuolo 
di raxipane,có hauerci polla vna lnfcrittione,in 
cui diceua hauerla edificata ad’honor de'Dei Có 
(eruatori, per li nauiganci. Ammiano Marcellino c!éop*. 
dice, che Cleopatra ne i è vno molto celebre nel fatr+ * 
promótorio Cepa.Égefippo ferme, che Faro è det iib.% a. 
to quali, Fano, dalla luce,efiegue lo Scoliate di K ere jf 
Homero, eh* è cosi detto, perche appare invece 
dd Sole. Herodiano affo miglia quelle Torri i ^ , 

F a qucU 
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1 quelle Moli.o Roghi di legne, nelle quali fi cele- 
braualaConfccracione in morrc degli Impera- 
Jdori.Stafio del Faro antico Napolitano , dice , 
NaLlt Lumina notìiuagis tollit Pbarus temuta Luna . 

0 Hoggi in quella Città fi vede il nuouo , edifi- 
cato da Luca B»am per commandamento di Fe- 
derico Rè di Napoli. Da Lodouico poi Rè dì 
Francia nella diuifione del Regno nel 1501. fu 
conceda ad’vn Francefe chiamato Giouanni Baf- 
fo, a cui fu tolta nella rebellione. Nel 1503. Fer- 
dinando il Cattolico la diede à Benigno Egidio> 
gli heredi del quale Gio. Vincenzo , e Gio. Bar- 
dila gentirhuomini di molto valore, c molto vir- 
tuofipolfcggono. 


Del Porto di Pozzuolo , c del 
Ponte di Caligola . 

‘ Cap. X. 

CORGESI fotto lo fcoglio on’ho- 
raèlaCittà di Pozzuolo quel bel— 
lilfimo Porto, ch’elfendo foprapo- 
fto in varie Pile, giudicarono alcu- 
nché filile vn Ponte , perciò che 
di quella maniera di fabbrica hauendo da muo- 
uer guerra nella Dacia Adriano Imperadore , fè 
fare vn Ponte nel Danubio, & efsédoui xx. Pile di 
; pietra quadrata, come il defcriue Dione , & ha- 
/ 1 uendoogni Pila di altezza piedi L. e di larghez- 
• - za 
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zaLx.e che era di loro haucuano internano di 
piedi CLXX. fuquell'opcra giudicata per rotta» 
ua marauiglia del Modo, e gliene fu battuta vna 
Medaglia col rouerfeio del Potè . Altre Pile per’ 
vfo de’Pótifono ne i monti della Tràfiluania mé 
tre fanno i Tbrchi il viaggio i Nifla, ch’ai Danu- 
bio anco confina , & Augerio Gisleno mandato 
Oratore à Solimano , teftifica hauerle vedute , e 
s che da tutti Pile Traiane fi dimandauano . Era- 
no di quella opinione alcuni per quefta fabbrica 
che vediamo nel mare di Pozzuolo , perche rice- 
vendo per gli archi aperti Tonde, nó moftrauano 
di poterne, far’vn porto . Però leggafi Strabone , 
che parlando di Pozzuolo, dice, che quella Città 
era fatto vn grandiflimo Emporio, e che haueua 
fiationi di naui manufatte perla commodiràdi 
quella buona Pozzuolana. Soggiunge poi, che in 
quefto porto eran prodotte in mare le Pile, e che 
^curauano le parti del lido molto aperte , di ma- 
niera che vi fi poteuan recapitare le Naui. Et in_> 
vero , che altro ch’vn porto non dimoftrauano il 
lor andamento, e le pietre grotte di marmo perfo- 
rate ad’ogni Pila, dalfvna, e dall’altra parte con- 
giunte, che riteneuan le naui per lì dentro paflan- 
do le gumene , & ancor che non paia luogo oue 
haueffero potuto ftar Naui di quella grandezza , 
che hoggi habbiamo, tutta volta eran cóueneuo- 
li per Tvfo di quella età, che poteuano co ogni co 
modità buttarui rancore come nó vi è hoggi fè- 
do perle Naui introdotte in quefti tépi moder- 
ni ne quali le Naui fono di maggior grandezza; 
c P 3 ancor 
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ancorché Ti Ile fio Strabo ne fcnua, chedaTurdi- 
cania veniuano à Dicearchia , & Oftia Porco de* 
u'a^ 4! Romani,nauigroflìfii ne, che di numero fi egua» 
F 9 K.X.M 9 gliauanoà quelle di Africa , pur quelle grò ffili- 
lo * * me, l’intédo, fecondo quei tempi. Che dette Pile 

portoni, n ° ^ cro andate diritto a Baia, come alcuni cre- 
andtu* dendo s’ingannauano , che haueflero finuato il 
no a Bm lido ver fo la ftanza di Don Pietro,come ne appa- 
iono i veftigij neJTvltimo angolo di detto luogo, 
oltre che*l chiarifce il marmo citato di fopra oue 
lì \egge t Pilar& VigV* e’I numero di xxv. di quel-* 
le pile , era imponibile, che giungefleroa Baia* 
fi confideremo lo fpatio che comprendono quel 
le c'hora fono in piedi , il conferma anco Paolo 
Diacono , il quale ragionando del Ponte di Cali- 
gola dice. In fpatio trium mtllìuquodìn finu. Pu. 
teolana intra molem iacet , duplici ordine naues co. 
texens <^#.Eccoche*J Ponte fu fatto tra Io fpatio 
del mare di Baia , infino a quefto Porto, il quale 
io fìimo , che fufle edificato dal principio, che fu 
edificata Dicearchia. Luìo fcriue, che nell’an- 
no di Roma 57. elfendo Confoli Marco Ciunio 
Bruto, & Aulo Manlio Volfone ne! Porto di Poz 
zuolo furono fulminate due naui; Seneca n lla_* 
Hpiftola 77. ferme ,che vennero le naui A le flati» 
drine ch’eran folite di mandarli innanzi Tarmati 
per darnuoua della fua giunta , e che fi chiama» 
uano Tabellarie , la cui venuta fu fi grara , che_^ 
còtti i Pozzuolani cocorferofopra le Pile del Por 
to per goder di sì bella vifta , come cofanuoua_« 
in Campagna , Le lue parole fono quelle; H odia 
« * nobis 
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no bts Alexandrin * nauet apparuerut,qua pramit- 
Ufolenti dr n&ciarefecutura clafjìs aduentum:ta - 
kellarias vocant. Gratus ili drU Campania afpePìu 
eli. Omnis in Pilis Puteolorum turba confiniti & 
ex ipjò genere ve forum dlexandrmas , quamuitin 
magna turba nauiujnteUigit . Solis enim licetfup . 
parum intendere y quod in alto omnes babent nauet. 
e poco dopo; Catene velo iubentur effe contenta ; 
fupparum Alexandrinarum infìgne eli . Dallo 
quali parole fi viene in cognicione , prima che fii 
da Augufto inftituica vn'armata delle naui A lef- 
fandrine, le quali ogni anno portaflero fruméto, 
efsédo TEgitto fatto tributario, & vnico fuflidio 
dell’annona. Che per ciò Plinio difle nel Panegi- 
rico; Percrebueratantiquitusvrbemnofìram ni - 
Ji opibus Aegypt itali fuflentariq. no pojfefuperbie 
bat ventofa , & infolens natio, quòd vièìortm qui» 
dempopulupafcerettamen ; quòdq . infuo fumine , 
infuis tn antbus , vel abundantia noflra,vel fatnes 
ejfet. Refudimus Nilo copiai fuas, recepit /rumen- 
ta qua miferat , deportai afq. meffes recepit . Difcat 
igitur Aegyptus credatq . expenmento,non alimen- 
ta fe nobistfed tributa prafiare.E mi par che gran 
comodità era il pigliar porto in Pozzuolo àque 
fte naui di Aleflandria quado fi Iafciauano di Si- 
cilia , com'hoggi i legni che da quelle parti ven- 
gono, hanno la commodità del porto di Napoli. 
E fi impara oltre à ciò da Turnebo ch’i Suppari 
cran corte vele,che fi fpandeuano fopra le vele e 
Tantenne,che pareuano mantenerti vento, che le 
vele andauan perdendo* onde dille Lucano , 
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7 • - Summaq. padens 

Suppura ve forum peritura! coliti aurat . 

E fe alcuni iniuogc di Fila, ha i voluto legge- 
re,P>rys,deuono hauer buona reprenfionc,òc al- 
trettanta quei c’han detto Polis , come fe in vnu 
porto fi piantate la Vigna . Cornelio Tacito J’hà 
chiamato 9 Molium parlando di quelle à 

punto , quando ragiona dell’infortunio diAgrip- 
pina . Caflìodoro , Molium termims . Quanto ibi 
moli bus termini decenter inuajtfuntì Quanto fpa. 
cij in vifieribus acquoris terra permota e Pi i Era-# 
in quello porto vn nobiliflimo marmo , che nei 
1577. cacciato fuori dal mare, fu collocato nella 
porta della Città , oue fi fi incontro à tutti quei 
eh’ vi entrano, e vifonoferitte quelle parole. 




IMP. C£SAR. DIVI. ADRIANI. HL. 
DIVI. TRAIANI. PARTHICI. NEPO<?. 
DIVI. NERVAì- PRONEPOS. T. ìELIVS 
ADRIANVS. ANTONINVS. AVG' 

PIVS. PONT. MAX. TRIB. POT. II. 
cos. 11. DESIG. III. p. P. OPVS 
PILARVM. VI. MARIS. CONLAPSVM 
A. DIVO. PATRE. SVO. PROMlSSVM 
RESTITViT. 


I 


Et etendogli {pati j delle volte aperti, fi conofce 
di quanto ingegno erano gli Antichi , e nell’ar- 
chitettura in particolare, al cui magi fiero neflun 
moderno pare i me , che giunger polla, poiché-» 
in quella maniera hauendo il mare il flu(To,e*l re 
flufio,nó haueua occafione il porto d’empirfi del 
• r . • le 
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le brutture,che da molti luoghi delle Cittd>& al- 
tronde fi accumulano in sì fatta maniera , ch*in_. 
pochiflimianni da Porci diuengofio,cótinenti,co 
me ne i PortiNapolitanifi è per’efperienza vedu- 
to. fcnza pigliarli efpediente.che le oruccezze, & 
immonditie nò vili intromettano per’ogni cloa- 
ca , che l’hanno guaito in modo, tfce in vece di 
porco è fpiaggìa molto pericolofa alle pouere na 
ui. E'quefta fabbrica del porto di Pozzuolo di ca 
tafodezza, che fomigliafortiffimo fcogiio, poi 
che quefta proprietà tiene l’arena del luogo det- 
ta Dicarchea dal nome della patria da Sidonio 
Apollinare , e l’arena buona per tutto il conuici- 
no di Campagna per moftrar perfettione , fi di- 
manda ad’imitatione di quella Pozzuolana . Non 
è arena > che con maggior naturalezza fi cógiun- fabbri. 
ga alla calce , di modo che fi conglutinano come 
Tiftefla pietra, che per ciò la chiamano ferrigni^, 
c Seneca dice , chefe quell’arena tocca l’acqua^, 
diuien faflo , e più de i falli g ! i edifici) duri in tut- 
to quel feno fifeorgono, malfimaméte fe co’i ci- 
méti di Cuma quell’arena fi congiunge, che così 
hà detto FMnio.PuIucrem appellatam in Vuteola - 
nis collibui apponi marts fiuóìibm, merumq. proti- 
nus fieri lapidem <onum inexpiignabilem vndis , & 
fortiorem quotidie vtique fi C umano mifieeatur ca r 
mento. Loda co quell’arena Vitruuio quell’anco- 
ra di Vefuuio, e del contorno à quefta particolar 
fabbrica de t moli dentro Tacque . E ’1 Potano nel Ann ». 
lib.delle magnificétie narra, che Cóftantino Im- Cap.11 
peradore per fari! mglo in Cgftantinopoli fé cò- 
, durre 
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durre con le naui da quello paefc la Pozzuolana* 
Proditum e fi mentori* Conftantinum Augufìum , 
quo molti illa Byzàtina diuturniorfutura effct , è 
littore Baiano , Puteolanu puluerem nauibui corti - 
portandum curajfe t vteo calci immixto ftruHura 
ntlt inm ejfet folidior , adeò pecunia non pepercit. £ ncll’in- 
uefiitu. uefticure dei Regno di Napoli i Pontefici fi rifer- 
r n ' il i ue bano di poter eftrahere deiriftcfla,fe in’a cun nc- 
0 e ceflario delle fabbriche loro bifognafle. 

Il Ponte di quello porto fu fatto da Caligol a . 
per congiungerc lo fpatiodi mezzo» infin 'a Baia, 
Uoio dice Suecomo, ch’era di tre miglia, e feicento 
pafli. E per fardo raunò quante naui potèha- 
uere da ogni parte, e collocacele fu’lanchore co 
doppio ordine ben congiunte , vi fè foprarn la- 
ftricato di terra a modo della via Appia. Di là 
andò.c venne per due giorni continoui. Caualcò 
il primo giorno vn cauallo illuftrcmente adorno, 
eporcò in tetta vna Corona di Quercia, vefiito 
con vna clamide d oro • Il fecondo giorno coqVq 
carro tirato da quattro belliflìmi caualli, menà- 
dofi innanzi Dario» vno degli oftaggide i Parti , 
accompagnato da fquadroni di compagnie Im- 
periali , & intorno al fuo carro , da vna grotta-, 
lquadradi amici . Dione nel/9 lib. dellhiftoria 
Romana, dice, che parendo à Gaio cofa di poco 
momento eflerporrato d cauallo per terra , dif- 
pregiò quel modo di trionfare, & volle etterpor- 
tato d cauallo per mare , hauendo fatto vn pon- 
te da Pozzuolo fìn’a Bauli, per Jo Ipatio di tre mi- 
glia 1 & yn quatte ; & aggiunge ch’olcre alle na- 
‘ t - ' ui 
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Come 
t /etti . 


ni da diuerfe parti hauute , ne fé fabbricare altre 
dinuouo, non baftandoquelle , echedaquefto 
mancamento di naui, nacque vnagran care dia in 
tutta Italia , & in particolare in Roma, e cfie_* 
nel Ponte furono fatti molti luoghi di ripofo, ne i 
quali erano fontane di acque dolci. E che poi ve*, 
ftitofi la Corazza di Aleffandro com’egli diceua, 
fi ornò con la Clamide di feta di color di popor- 
ra fregiata di molto oro , e di molte gemme; fi 
cinfe la fpada, imbracciò quello feudo, e fi coro- 
nò di Quercia . Sacrificò poi a Nettuno, & a gli 
altri Dei , trà i quali fu il Liuore, accio che non 
fu (Te oppreflfo dall’Xnuidia in quel trionfo.Fè l'in- 
grelTo nel Ponte dalla parte di Bauli , e con pre- 
ftezza diede dentro alla CitdUeorae fc fuife anda- 
to contra nemici;oue efiendofi ripofato il fegné- 
te giorno, quali fianco dal combattere,perl’iftef- 

fo Ponte, con’vna verte Hiteflfuta di oro,in’vn car 

ro trionfale fi fé condurre. E per far’il trionfo có velie. 
pìto, afeefe in vn pulpito in mezzo al Ponte, & J n0 »- 
orando lodò sè prima, c’haueua fatto cofe di ma- f* 
rauigliainquellabattaglia, lodò i foldati c’ha- 
ueuan paflato pericoli grandi, ma lodò fopramo- 
do la fua attiene, ch’d piedi haueua caminaco per 
mare , & hàuendo diuifo il donatiuo , ei fi fermò 
fui Ponce , come fe fuflb in vn’Ifola , & i foidati 
nelle naui come fe faceflero le fentinelle, tutto il 
rimanente del giorno, c la notte fi mangiò,e fi fe- yy r - iam 
Cero fegni d’allegrezza, co fuochi. Doppo 1 effer c y ex _ K0 
grauemente vbriaco , molti degli amici preci- Lft ca- 
pitò in mare dal Ponte, molti dalle naui fommer- letto. 

, - le, >■ 


Sacrijf • 
co . 

Entra 

coniti 
combat 
tente in 
Bauli . 

Alt?* 


Ter che 

fufatto 

quello 

Tonte. 


f)Z L’ANTICH ÌTA 

fe, fé bene la miglior parte fi faluò , elfendo iui il 
mare tranquillo. Poi tutto gonfiò fi vantaua di 
hauer dato timore à Nettuno , e fchermiua Xcr- 
fe, e Dario , hauendo egli di maggior grandezza 
fatto vn Ponte nel mare, che quei non fecero nel- 
l'iillefponto, e per farfiimitator di quelli, voglio- i 

no alcuni chauefle fatto quel Ponte > fe bene ad* 
altri piace che ciò fece per sbigottirà Germani, c 
gl’ingleti, contrai cui preparaua la guerra, ouero 
perche fapendo , che da Trafillo Matematico fà 
detto à Tiberio, ch’all’hora Gaio farebbe fuccef- 
fo airimperio , quando fufle per mare andato à 
cauallo à Baia, volle però moftrare, che Trafillo 
haueua detto il veroj Giofcflfo parlado di quello 
Ponte , dice, che Caligola volle anco foggiogarlì 
l'elemento dell’acqua ; Mà doue i traduttori han 
detto che l’interuallofiì trecento ftadij , douria- 
no hauer bene veduto il tello,il qual dice rpi*» 
kov 7tt s-**7>che fono trenta ftadij folamente. 


Dell’ Anfiteatro. Cap. XI. 

R A le illuftri antichità , che fono in 
Pozzuolo, fi feorge quella dell’An- 
fiteatro,che predo alla Chiefa di S. 
Giacomo, nella fua intiera figura-* 
ouale, ancor che fquallido hor fe ne 
giaccia, porge non sò che di ammiratone à. quei 
che’l veggono, mentre fi mettono io confidera- 
^ - tioaej 
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tione,ch’in quell’ Area, che contiene cento fettan- 
tadue piedi di lunghezza , & ottant’otto di lar- 
ghezza, (ì fono celebrati infiniti fpettacoli di Già 
diatori, d fiere , di poueriChriftiani,come fi di- 
rà appreflò , ò altri condannati à morte, oue in- 
teruennero molti Imperadori Romani, & altri 
Principi foraftieri, oue più volte per* il fanguo 
fparfo il fuolo fi copri di arena, oue infomma fi 
videro le matezze degli huomini , che non haue- 
uano lume di Fede , che per ciò d’ogni crudeltà 
nudriuano gli occhi, e la mente; hoggi non fi ve- 
de altro , che poche herbe per la paltura di ani- 
mali, e quei portichi, quei gradi , quei feditori , 
quelle grandezze, e fpefe infinite di fuperbe fab- 
briche, fono in sì fatra maniera fuanite,che ci fan 
conofcere quanta il Tempo è diuoratore delle-, 
cofe mortali . Doppo edificato il foro ( dice Vi- 
truuio ) non attendeuano à far’altro gli antichi , 
che à fabbricar il Teatro, PAnfiteatro , il Circo . 
Nel Teatro per celebrar i giorni feftiui à i loro 
Dei, celebrauano i giuochi, e lattoni, che al’o- 
tio,& alla pacefuflero conueneuòli, eperquefto 
ìui ne i verfi de’ Poeti,neIledifputedegli Oratori, 
nelle piaceuolezze della mufica haueuà partico- 
lari diletta tiotri, e nelle feene Comiche , e nelle.» 
mafcherate,e c ofe fimili mirabilmente fi compia 
ceuano. Per gli efiercitij di guerra,e dellarmi, e 
perafluefargli animi loro al fangue inuentarono 
gli Anfiteatri , e per’il Corfo , perle fcherme , e 
& per altri efiercitij gimnici , furono ritrouatori 
del Circo . Talché il Teatro pareua,che fuflc de- 
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ftinacoaU’ ngegno , l’Anfiteatro ad’inuigorir J’a- ' 
nimj,& il Circo ad efler itar'il corpo con tante » 
qualità di effe cidi ch’iuifaceuano. Nel Theatro j 
vedeuanli Attori, & Hiftrioni. Nell’Anfiteatro, 
Gladiatori, Ketiarij, Secutorii,& altri di qucfta-, 
fchiera; k nel Circo, Decurfioni, Atleti, Pugili , t 

c fiutili i A ufonio aggiungere fattioni de iQua- 
drigaiij , per. he lid ntrocorreuano cò carrette 
di più cauaili.Cic rone lai'ciando il Theatro, oue 
hauemo detto che li efTercitaua 1 ingegno, per ra- 
gionar degli eflercitij del corpo , ragiona della,-* 
Cauea, ch'era il largo dell'Anfiteatro , e del Cir- 
co , in tutti due dice , àint corporum certatio- 
nes citrfu , pugilatione , luti attorte, curricuhjq f 

equorù vfqtie ad certpm viEìoriam Circo cor.Jtitu • ^ 

tas . £ quello Circo e chiamato perciò Campo , 
Stadio , & Hippodromo. Mà tutti tre luoghi de- 
! ferirti da Tertulliano, hanno acquiftato i loro ve 
ri epiteti, perciò che dice,ch’il Theatro,o la Sce- 
Inaèdi lafcmia, il Circodi furia, e l’Anfiteatro 
di crudeltà . Et altroue quei ch'm quefti luoghi fi 
eflercitauano chiama Scenici, Xiftici,& Arenari;. 

E l’imperadore nella legge viij.chiamafpettaco. 
li Circenfi, Arenante Theatrali, oue fi vede ch’ai- , 

cuna volta il Theatro fi confonde con l’Anfitea- 
tro , anzi con l’ifieffo Circo , perche volendo ef- 
primere Claudiano , che la caccia del Circo è w 
crau i Diana , dice . 

Ampbìtheatrali faueat , / atonia pompa . 

Mddoppo fvfo dell’Anfiteatro rare volte nel 

Circo fi ferou le caccie, anzi fù da Uione chia- , 
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filato Cinigefio, eflendo edificato più per le cac- 
cie, che per li giuochi Gladiatori. Non è però 
ch’alle volte non fi legga, che ne i Theatri anco- 
ra le caccie fi fono rapprefentate,come nel Thea 
tro di Scauro eflendo Edile , e come nel Theatro 
di Pompeo, che perciò Pjinionon dubitò di chia. 
marlo Anfiteatro, Ce bene Giulio Lipfio vuol che 
fiaerror di Stampa, e che in Plinio douefl'e Je- 
gerfi Theatro, e non Anfiteatro. Mi la differenza 
fi vede chiariflima, perche nel Theatro erada fee- 
na, ilProfcenio, el'Orcheftra. Nell’Anfiteatro 
l'Area folam ente, che fu detta anco Canea » & 
Arena , & il luogo intorno oue fedeuano gli fpet- 
tatori • Mà è vero anco che due Theatri infime^ 
giunti faceuano vn’Anfiteatro , perche dice Caf- 
fiodoro che’l Theatro ch’è detto da’Greci Hemif 
ferio, quando ha congiunto l’altro Hemisferio, e 
fi congiungono i luoghi onde fi vede, è detto An- 
fiteatro, ch’abbraccia due mezzi circoli, e ne fi 
vn folo . 

Han finto alcuni ch’e’l Theatro in Pozzuolo 
fuffe nel giardino di Donna Girolama Colonna, 
oue fi vede alcun vefligiodi fabbrica ma che non 
fimiglia punto d Theatro, e fuggiungono con’vna 
bella inuentione ch’iuifiifle ritrouato vn marmo 
con quefta Infcrittnn^. GENIO. THEATRI. 
AVGVSTI.Queftifù vn’huomo,che non diflefe 
non queft’vna bugia.Ma ben fono ficuriifimo,ch’ 
in quelle Città erano i Theatri ancora perrap- 
prefentar le comedie, e falere cofe d'ingegno, co- 
me fi è detto di fopra . 
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f Kilt Mi nell* Anfiteatro di (tetra Città, che cosi no- 
fro^di* Miniente appare, par che fallerò fattele leggi de! 
poumo modo co che doueuano federe gli fpettatori , già 
lo fi fero cheSuetonio ferine, ch’eflendo venuto à Poz- 
le & del . zuolo vn certo Senatore, & entrando nell’Anfi- 
Jc re ' teatro à vederla celebrità de igiuochi,che fi rap- 
prefentau^no , elfendo il concorfo infinito »nó vi 
fùhuomo che’l riceuefl'eda fuo pari. Per’ilche 
Augullo penfando ch'in quella maniera fufle fat- 
ta ingiuria al nome Romano , fi rifolle di poner* 
ordine à quel diffidato , e confalo modo di fede- 
re, e comandò con decreto del Senato, che negli 
fpettacoli publici fulfe sepre vacuo vn* ordine di 
federe per comodo de i Senatorijdiede il fuo luo- 
go à i Legati, feparò i foldati dal popolo, diede il 
proprio luogo à i mariti plebei,e così aco a quei, 
che portauano la Pretella, ch’era vna verte, ch’in- 
finoà certa età fi portaua. Quei che velliuano 
lutto, non volle , che poteflero andare in mezzo 
alla Cauea; & alle Vergini Vertali alTegnò il luo- 
go innanzi al luogo oue fedeua il Pretore. Hebbe 
Tìrìda* ' 8 r5 Splendore la gloria da’Romani in quello An- 
tcinPo] fitcatro di Pozzuolo, quando Nerone riceuè Ti* • 
zuolo . ridate Principe di Armenia , à cui fè veder giuo- 
chiilluftrifiimi, e per far conofcere la fua gran- 
dezza a quel Barbaro} volle che à i giuochi fatte 
fouraflantc vn fuo fchiauo chiamato Patrobio , e 
dice Dione, che fa sì grande la magnificenza, e la 
fpefa , che per fpatio d*vn giorno non entrò nel*- 
l’Anfiteatro altri, che huomini,e donne,e fanciul- 
Ji Etiopi ; c che rillelfo Tiridate llando in luogo 
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Superiore, con’vn colpo ferì due Tori, oltre alì’ 
altre beftie ch’vccife. Apprefloà quella fabbri- Laberin 
ca molti conferuatorij d’acque fi veggono, oltre t0 ' 
quelle ch’l volgo chiama Cento Camerelle , da_» 
Virgilio Laberinco , doue Dedalo le fue artief- 
fercicaua, ancorché Francefco Petrarca raccon- 
ti cinque altri Laberinti; di Egitto , di Lemno , di 
Creta, di CI ufo, e di Rodo. Erano quelle comi 
móditi di acque fatte per gli fpettatori , che con 
tanta frequenza vi còcorreuano; & in maniera fi 
veggono quelle camere compartite, che fe nella 
prima entrata non fi figge vn chiodo, e con 
yna cordella vili camma , farebbe dif- 
fidi l’vfcita, per le tante portelle, 
che vi fono , per le quali 
' l’vna camera comm u- 

. • nicaua l’acqua all* 
altra. Perpìt- 
xam ojlium 
amba - 

%cm » la chiama Antonio 
San Felice nella 
fua Campa- 


■ ■■ 


ma. 
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Ma ogni maelU di fpettacoli fiiperò il marti- 
rio di S. Gennaro Vefcouo di Beneuento.» Tute- 
lare di Napoli , e de i Compagni ch’in tanto con- 
flitto come veri guerrieri di CH KIST O fi ritro- 
narooo. Fortunati in vero pono chiamarli i Poz- 
zuolani,ch’in quel giorno viddero fi grandi Atle- 
ti, e combattenti incontrarli in mezzo all’arena** 
del loro Anfiteatro con ferociflìme beftic > di cui 
Tempre teneuano piene le ftanze fotterranee , e_» 
combattere con tanta generofità nella Fede di 
CHRISTO, c reftar con tanta lode vittoriofi . 
Gennaro elfendo poco prima eh iamato da Bene- 
uento à Nola da Timoteo per commandamento 
di Diocletiano, eMalfimiano, e pollo dentro 
vna fornace di fuoco ardente , & hauendo fmor- 
zate le fiamme con le lagrime, che fgorgauano 
da vn perenne fonte di charità , e di fede ,fii con- 
dannato ad’ efier cibo delle, beftie in quella are- 
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Compa- 


ra 


na, doue fu da Timoteo menato. Hebbc in quel- 
la lotta per Compagn ì> di Miffcno , Proclo gni di. 
Diacono , & £u .cere > & Acutio Laici Pozzuo- G**na* 
Jani; Fello Diacono , e Desiderio Lettore , Cit- 
tadini Bt-neue titani . O* marauiglia , e grandez- 
za di fpectacoJo . Nel luogo oue òolliua il /an- 
gue di bruti , i bruti fleffi fono forzati di attenerli 
dal fangue de i Santi. Non vo'le /Anfiteatro eli. 
fere afperfo de! fangue de i Santi , mentre il fan- 
gue di fiere col fangue b imano l’haueua imbrat- 
tato , e refo deforme, nè voleua quel fangue » di 
cui il Diauolo con vna ambitiofa fupcrllitione di 
Idolatria era bramofo. Non volle , che con vn- 
gHie crudeli fuifero sbranati i Santi Martiri di 
CRr^TCMqua.'i doueuano eflT:r teftimonij della 
pazzia de i Tiranni , prima c’hauelfero la corona 
delia vittoria confeguito . Nè in quel luogo oue 
fi vccideuano le beitie, doueuano effer vccifico- 
loro , che con /armatura della fede haueuan da_» 
vccidere i Tiranni aifai peggiori , e pili inhuma- 
ni, c fu- beftie feroci , Ecco che polli quei poue- 
ri agnelli, in mezzo al/Arena» aprono le carce- 
ri degli animali > penfando che con aridità gran- 
de doueffero far’impetoper diuorarli , & ò mira- Be ^ ,e * 
colo grande , & ò grandezza » che adopra iddio 
nei Santi Tuoi; in vece di dar loro adottò , fi mo- 
ntano familiari; in vece di fierezza, moftrano 
tanta manfuetudinc, che proftraci a i piedi di 
quelli l’adorano , e fi danno per vinte . Perde !a_> 
villa Timoteo , indegno di veder la forza del di- 
ttino aiuto; e nuJiadimeuo con l’orationi di Gen* 

G a naro » 
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lo chef e c j, e f uro no pr lenti hauendo sì gran miracolo ve 


Mirata nar o , la ricouera . C osì intorno à cinque mila » 
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duco» conofcend la m&ivfefta fceleraggine de* 
perfecutori,accl4mando alla fede di CHR1STO, 
fi rifolfero à fcguire la fua legge . Vdifli mai ìil* 
quello , & in qu.ilfiuoglia altro Anfiteatro» plau* 
fo maggiore ? Hor qual maggior gloria fu mai , 
di Senatori, e di Confoli, di Vergini Veli ali, 6 
pure degli Angeli del Cielo, ch’empiuano in quel 
giorno quei Ceditori, fatti con palme del monte 
Libano disi illullre giuoco fpettatori? Et ecco 
che fe Africano minore fi feruì di quella qualità 
di fpettacoli cotra quei, che fuggiuano,co ragio- 
ne tu in quelli Santi vfata , chefuggiuano,dairin- 
fedeltà,dai prefi gij, dal culto del Demonio , e 
ricorreuano alla ficurezza della Fede, all'honore 
de! vero culto, a la verità deU’Euangelio . 0‘ in- 
feliciflimacondittfone alfhora de i Chriftiani, i 
quali fatti Belliarij ( che cosi i condannati alle-» 
bell e lì dimandauano ) eran diuenuti negli An- 
fiteatri vililfime genti, e peggiori, che fchiaui,di- 
. e Tertulliano . Quindi nacque i! prouerbio , i 
Chriftiani alLe^ne»ouero i Chriftiani alle bcftie. 
E Cipriano di fe fteflo j! dice, che tante volte fu 
nel Circo chiamato » & cfpoftn à i Leoni . Ec 
Ignatio defideraua combatter con le fiere , da_» 
cui come racconta S. Girolamo nel Catalogo,le 
beftie fi aliennero di fargli male, E per maggior 
viltà, quello e{Tcr\fpofto alle fiere, fi chiamaua-» 
giuoco, che per ciò dice Giulio Finnico, Damila • 
tiomsfunt metalli, operi s publici}cxilij,ludi. E Vo- 
JT * pifeo , 
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plico , Ludo publico dtputatos . iu quella manie- 
ra panni di vd>r gli infoici, che contraquei San- 
ti Martin dentro quello Anfiteatro faceuano , e 
parmi di vedere, che piu auìdamente i Tiranni, 
che le beftie haueuanfete di fangue. Mi duole, 
che per memoria fola di sì gran fatto, non fia ac- 
comodato il luogo, pieno difpine, e di brutture, 
edourianoin vero i Napolitani, come han vo- 
luto con molta pietà à quel Santo ergere vna-» 
Chiefa in Pozzuolo , e penfano di fabbricargli fa- _ 
mofìffima Cappella in Napoli con fpefa incredi- 
bile, con inftitutione di Canonici dedicati al fuo 
culto; che pur’altre volte penfarono di fare in fuo 
honore vn'or dine di Caualleria cosi voliterò an- 
co in quel luogo motirar* affetto di diuotiono , 
oue i mattoni, le ruine»le pietre» l’arena follerò di 
tanto Padrone, e Tutelare in ogni tempo cefo- 
moni; pietoiì . 




Della Solfatara. Cap XII. 

ITRABONfi hauédo ragionato di l ib. 
Pozzuolo, fobico foggiufe, che fo- 
praqucfta Città à dirittura, fi ri- 
trouail Foro di Vulcano, il quale è 
vn campo cinto d*ogni intorno di 
moti infuocati 1 , che di paltò in paffo quali da’ ca- 
mini co gran rumore fpirano incédio,e che tutto 
il piano } ch’d irà mezzo a 
folfo, 
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Percagion del fuoco>Hiera,ch e vn’lfolanel ma. 
re di Sicilia, è chiamata Grotte di Vulcano da^ 
Giouenale . 

& Aeolijs vicinum rupìbus anirum . 

V uh Ani . 

E l’altre Ifole chiamate Vulcanie , giudicano 
che per'occulti meati, ò fomminiftrino gli in- 
cendijal monte Etna, ò pure da lui effe j 1 rice- 
uano, per il che Solino dice , che il monte Etna è 
confecrato à Vulcano. Hor quelli monti dallo 
fteffo òtrabone fono chiamati JLeucogei, la qual 
voce ncU*Xdioma Greco lignifica biich e/: za , per 
che conquell'efalationi, e con quei folfo, han ri* 
ceuuto tintura di bianco colore. Oltre a i popo- 
li Salentini colloca vna Città detta Leuca, ouo 
fi ritroua vn fonte di acqua puzzolente, perche 
i Giganti ch’eran campati via dalla guerra di Fle 
gra in tèrra di Lauoro,effendo da Hercole infino 
à quel luogo perfeguitati, vccifi , & fotterrati in 
quei campi, fecero col lor fangue inarc'to vfeir di 
là quella puzzolente fcaturigine , e i popoli furo- 
no detti Leuterini , e Leuterina tutta quella con- 
trada di mare. Quella Flcgra adunque oue com- 
batterono i Giganti , vogliono che fuffequeftà 
Solfatara. MàdaDiodcro Sicolo, è collocata 
nel monte Vefuuio ; ancorché altri autori come 
fono Teagene , 8c Eudoflb, vogliono ch’ella fuffe 
in Pallene, la qual Circi è descritta da Stefano 
nclfuo libro de Vrbibus , e vuol che fia detta Fle- 
gra antica , doue gli habltatori per 'a crudeltà , e 
j per la fuperbia s’acquiftarono nome di Giganti* 
* t -> ’ Q“e- 
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Queiti volendo far guerra con Herco le » furono 
fulminati dal Cielo , e con gloriofa Vittoria fu- 
perati. Quindi nacque k diceria fauolofi ,che i 
Giganti haueuan mofl'o guerra à i Dei, e hi chia- 
mata FJegra dalla copia del folfo , e per ciò dal- 
la Greca voce, $\è}T/v » che vuol dire ardere, e,» 
bruciare, onde tutti i luoghi , oue fi fcorgone 
fuoco , folfo , bitume , e limili materie , che ar- 
dono , fi ponno chiamar Fiegra, che per quefta_* 
cagione così la Solfatara viene nominata , & ac- 
comodarono i Poeti J’iildTa fauola d Vefuuio , & 
à Pozzuolo . Di quello campo così ragiona Pe- 
tronio Arbitro . 

Efi focus excifo penìtus demerfui biatu 
Faribenopen inter magnaq. Dìcb archi do s arua 
Cocyta perfufus aqua: nam fpiritus extrà 
Qui ferii ejfufus t fune fio fpargitur afta. 

Aon bete autumno tellus viret , aut alit berbas 
Cefpitclatus ager ;non verno perfona cantu 
Molliadifcordi Rrepitu virgulta foquuntur ; 
SedCbaos , & nigro fqualentiapumice faxa 
Gaudent ferali circum tumulata cuprejfu ; 

Kas intes fedes Ditis pater extulit ora 
Bujiorumjiammis , & cana fparfa f amila . 

£ Silio Italico , 

illic quos fulpbure pìngue t 

Pblegrai legtre fmnus . ■ 

E Cornelio Seuero , ! 

— - Neapolim inter 

Et C untai focus ejì y multi s iam frigidus annis , 
Slfiatnuis atcrnU pinguefeat ab vbere fulpburd 
" G 4 È 
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EClau diano. 

Omnia monfìrifero compie bat tartara ccetu l 
Inuifum genitura nefaSyPb/egramq. reterxit l 
T anta prole tumens,& in libera protulit bojìes . 
Il luogo è tutto piano, di forma ouale,chc rap- 
prefenta vn Theatro ; hà mille dugéto quaranta- 
sei piedi di lunghezza, c mille, e piu di larghezza 
Da i colli alti, e bianchi , ch’J circondano , pro- 
rompono nere, efumofe efalationi , che fpirando 
odor di folfo, il fa co alcuni veti Ipeflò fentire in- 
fino a Napoli; & oltre ancora, che in detta Città 
fpelTo cagiona la nerezza de i marmi, e delle fa- 
tue, che vi fono, come in molte Chiefc fi vede,che 
perciò bifogna hauerne curaparticolare,per ma 
tenerle bianche, e pulite. Tutti quei colli fono fe- 

* codi di vene di Allume, e di Nitro. Mà quando il 

* p iano fi mira par che vna folla deuorata dai fuo- 
chi, habbia riferbato forma di vna Valle . Bolle.» 
fotto i piedi il fuo!o»e manda fuori acque, e fuo- 
chi mescolati infieme di maniera,che molte vol- 
te mi fonò ftupito di tantrgenti, che vi concor- 
rono, e che con tanta ficurtà vi dimorano, come 
fe non potefle in’vn fubito cfalarc il fuoco , e’Ia_» 
terra aprir quelle folle fotterranee,& inghiottire; 
che gii quando venne quella voglia al fuoco, efa- 
lòin Vefuuio, in Ifchia, e neU’ifteflbPozzuolo, 
cagionando quel monte di cenere . E mi ricordo 
di quello, che il Signor Conte d’Oliuares Viceré 
di quello Regno, non mai lodato à baflanza per 
le fue prudentiflime attioni , difle ad* vmSignor 
Napolitano che li chiedeua licenza per’andar a* 

Paghi, 
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Bagni, & alla Solfatara, e fu quetto; dunque come 
fi fà in Spagna , & altri luoghi, fenza qucfti folfi , 
c fenza quefl’acquc? Si veggono intorno à duo 
mila foflette , dalle quali efala vn fumo fulfureo , 
alluminofo, di fale armoniaco,c di altri minerali, 
ch’i noftri Medici dicono che fia molto falutife- 
roà i morbi freddi, &humidi. Per’il che nelli me- 
di Maggio, e di Giugno ,e negli anni pattati nel 
mefe di Aprile, già ch’il tempo, e le ttagioni par 


che da 50. anni in quà ttano del tutto mutate , e 
pcrqueftohora nel mefe di Luglio ancora, do 
tutta Europa concorrono genti alla cura de i 
mali ; applicando con* alcuni inttrumenti il fu- 
mo , all* orecchie, i gli occhi, 61 à gli altri men- 
bri. Mi quel rimedio dagli huomini fecchi deue 
etter fuggito , perciòche non hanno humore , il 
quale è cauato fuori dal folfo. Mollifica peròi 
nerui , rifchiara la vifta, ratterena le lagrime^, 
e’1 volto, toglie i dolori del capo, e dello fio- i- 
maco, feconda le donne Aerili, leua le fèbbri, che 
vengono con rigore, e purga il corpo infetto dal- 
la fcabbie . «4 ? c ,■ . , ; 3 


Giouaoni Elifio Medico Napolitano , ragio- 
nando della Solfatara dice , che nella fommiti 
del monte, che viene à fouraft^reaPozzuoloè 
vna grandiflìma pianura circondata da’ monti, 
da i quali fi caua gran teforo dal, 'Solfo, dalPAII** 
me , e dal Vitriolo , che dalle pietre della terrai 
dell’ifteflb mote fi fanno, e che vi nafce vna cert* 
x acqua, la quale con grandiffimo impeto bollédo, 
s’erge alle volte all’altezza di due , e tre canne.#} 
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c che dalli forami che naturalmente in quel ter- 
reno fi fanno efala vn fumo cosi impetuofo , che 
fe vi fi butta vna gran pietra, l’impeto la fofpinge 
fuori . E deue notarli da i curiofi vn particolare a 
ch*efalando dalle vifeere dellaterra vnfumo,che 
fi conofce efl'ere tutto Solfo, ipaefani con molta 
diligenza detta terra col ferro riuolgono , acciò- 
che con quella fi vada mescolando il fumo » e dal 
mefe di Gennaio infino all’Ottobre la coltiuano, 
come fogliono coltiuar gli horti . Sogliono di 
quel foifo far vafi, che come cofapretiofa fi ven- 
dono, ecauandofene ogn’annopiùditre mita^ 
cantara, fi rende la decima al Vefcouo di Poz- 
zuolo . Soleua Leonardo Vairo , cauarne in’vn^ 
vafo di vetro vn*acqua limile all’acqua forte , la 
quaì’era di gran giouamento al dolore dei den- 
ti, e di molta vrtu i farli bianchi , pur che fubi- 
to fi fuflero lau aci con’ acqua naturale, ch’altri- 
mente farebbero diuetati pallidi. Solevano anco 
far l’oglio di foifo, che infido nell’acqua di cico- 
ria é gioueuole alle febbri. Quel fumo in venti- 
quattro hore diffipa i metalli , e li conuerte iiu# 
cenere bianca , ma in diflìparroro bifognapiil 
tempo. In quelle folfefi ritroua ilfale armonia- 
co bianco , di cui fi ferii ono gli Orefici, & è pure 
entrata del Vefcouo; nc fi deue lafciar quel fu- 
mo, che non col fuoco , ma nelle cauerne della 
terra fi ritroua, chiamato Vergine che di molto 
valore è à far biondi i capelli alle donne , il 
quale forbito nell’ouo firn a il dolore della milza»- 
ancorché ogn altro Solfo faccia Tiftefic effetto. 
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Oltre à ciò foglio di folfi> coperto in*vn vafo di 
verro col (ugello di Hermete pollo nel fuoco di- ^ 
uienc duro, e rompendoli il vafo, e porto quel ibi* ° ° * 
foin luogo humido,diuiené ac .ua.Ciò fette vol- 
te facendoli , finalmente quel fidilo liquido non j 
può piu farli duro , & è vrle medicina afe cofe I 
chimiche. Hor fe li metterà all'ordine Iefcia», , 
con calce vergine , c cenere » & in quella bollirà 
il folfo , in tanto che fi priui di quella pinguedi- 
ne combuftìbile , e lì metterà quel folfo lecco in 
vn vaio di vetro con’acqiìa ardete fatta di Salni- 
tro, Vitriolo Romano, & Allume, che fi accomo- 
di col fuo Recipiente, e fubito quattro volte quel 
follo farà dall’acqua bagnato , lafciato in luogo 
humido, diuenterà oglio, e ciò che con quello in 
acqua fari inuoito , fi conferueri da ogni putre- 
fattone . Vi fi veggono acque nere , bianche , fo- • 
fiche di tanta potenza, ch’in’vn fubito fpolpano 
la carne dagli olii, che cosi interuenne ad’vn_, 
certo Tedelco, che volle penetrar quei luoghi i 
cauallo . Quelle per meati fotterranei fcaturi- 
feono nel lidodiPozzuolo,ouefanno infiniti gio 
uamenti, à quei, che per vari j morbi fi fotterrano Arena 
nell’arena fanatrice particolare de i dolori arti- 
colar/. L’iftelTo Vairo di ciò produceua redimo- XMol9m 
rio il Cardinal Sautllo che prima Nuntio in Na- 
poli infermo di podagra , di chiragra» di capo , fu 
òa queParena mirabilmente fanato. Alle radici " n * v * 4k 
ài quello monte ou e la Solfatara , dalla parte di 
Oriente dalle pietre fi fà 1* Allume , il meglio Alluma. 
che fia nel mondo,. & è fallile, e pietrofo. j 
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I Ri di quello Regno deputarono l’entrata dell* 
Allume aH’Hofpedale di S. Marta, e poi eretto 
della fantiflima Annuntiata.Mà vna parte non sò 
in che maniera era in poter di Gio. Camillo Mor 
mile Caualiero Napolitano diuenuta , il quale fè 
vendita di quei luoghi a Pietro di Stefano per tre 
ta mila ducati . Ma perche fi ditninuiuano l’en- 
trate dell’Allumiera della Chiefa, fù dal Pontefi- 
ce interdetto à gli operatori di quell’arte, che no 
doueflcro accodarli à quelle parti . E Pio IV . pa- 
pò al Mormile,& allo Stefano, purché non facef- 
fero continuare l’eflercitio deU’AJiume , mille, 
dugento ducatil’anno. Seguì doppo molti anni 
Gregorio XIII. e perleuar*il pagamento d'ogn* 
anno pagò in'vna volta venticinque mila ducati , 
hauendo i Macftri dell’Hofpeda’e promelTo di 
non voler mai più in quell’opera intrometterli. 
Dietro alle fpalle di detto monte nella villa di 
Vincenzo de Ponte, fu anco ritrouata vna vena 
di pietra Alluminofa , & hauendo ricufato di pa- 
gar la decima al Vefcouo , ricorfe egli alla Regia 
Camerata quale perche dette pietre erano del pa 
trimonio Regale, e non pofledendo Gio. Vincen- 
zo con difpefa del Rè, fu quel monte conuertico 
nel patrimonio . Chi vuol poi fapere in che ma- 
niera lì faccia l’Allume , legga Bellonio nel capo 
oue ragiona di Cipfella Cittadella Francia.Non 
reftando di dire che lVfo dell' Allume fùritroua- 
toinlfchia da Bartolomeo Pernice Genouelo* 
come racconta il Pontano . 

• Nella cima del monte riero uafi vnabianca,* 
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materia, la quale hi lapore di file , & in’alcuni 
luoghi è alta vn palmo , in’aJcun’altri due , ò tre 
dita , i Pellettieri fogliono feruirfene . Non è gii 
Salnitro, nè Allume, nè Sale Armoniaco . Si fi di 
quella materia vn’acqua , che cancella i caratteri 
dalla cartata quale anco roderebbe, fe non iì ba- 
gnale con’ acqua naturale . 

Il Vitriolo in tutto il circuito del monte fi ri- 
troua,il quale giudicano,che lìa affai migliore del 
.Romano, è di color limile al Saffiro . Sicaua poi 
da quel minerale vn’acqua molto vtile alle Vi- 
ceré delle gambe , & i i denti , verace fegno 
della vena di Rame , che gii quefto lignifica 
nell’ Idioma Greco *****'< fior dì Ramo , 

In mezzo al monte ritrouafi il Nitro bianco, e 
roffo , e’i Calciti, che fi crede effere il roffo Vi- 
triolo . 

Dionenella vitadi Augnilo fcriue hauer VC* |««» 
duto quefti luoghi , e per quefto di/puta del fuo- e f uoco 
co , e dell’acque di quei monti intornoà Poz- nellt 
zuolo con tanta dottrina , che non hò; letto au- 
tore, che più dottamente ne ragioni. Dico 
egli, quefte parole; Namin bis monùbut , qua 
iuxta Jinus maris potilo ante dtBum e fi, font et 
funtaqua , & ignisplemjjìmi , & qui confìetex 
altero feparatim omnino nullus inu entri potek . 

Nee vero per fe ignis , aut aqua frigida effe vi- 
detur , fed quia commifcetur aqua calida , & ig- 
nis quodammodo bumidus efi, atque cum aqua per 
eanales in cifìernas injluat , eius vapor etn u , qui 
ea loca incolunt , indueunt per tubos in alttf- 
jÉÌfc* i Jima 
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finta domicilia* ac pofìea calefiunt in illis. Aggiu- 
ge poi la ragion naturale, c dalla natura delia ter- 1 

raferiue, che fi cagiona ch’i monte non fi con- * 
fumi dal fuoco, perche Ja contraria natura dell* 
acqua rifiringe il fuoco, che con eifi va mesco- 
lando. Mà menerei! fuoco confuma q;el che gli < 
è più vicino, quella parte di terra » ch’è molle , & 
h umida, liquefatta dal calore, cade, e fi diffonde; 
mi, quella ch’è alpra , c dura, fi confolida • Onde 
è necefi»no, che le glebe di quella terra fia no 
fpongofe, e collocate in luoghi arid » fi riducano 
inpoluere; ma che detta poluere poita nell'ac- 
qua , quanto più lungo tempo vi fi dimora, tan- 
to più dura fi rende . E la cagione è che quella^ 
parte, ch’è arida» coi fuoco crefee per la Somi- 
glianza della natura , e mcfcolata con vna cofa_» 
humida fi refrigera , crefee , e fi confolida • 

Relatione , 

Lafciando le ragioni Fifiche di quei fuochibi- 
fogna pur confeffar’il vero»che dal bignor’Iddio» 
il quale vuol che gli huomini tutti habbiano con 
folatione di penfare , come fono ob!igati,i i pia- 
ceri , e contenti del Cielo , così habbian timore ( 
delle pene dell'Inferno » fiano quefti luoghi pieni 
di folto , di fuoco, di bitume conftituiti in molte 
parti del mondo > acciò che habbiamo occafione 
ficura di crederebbe nel centro della terra è Un 
ferno , che’l fuoco, che tormenta i dannati è ma- 
teriale, e ch'è eterno , che già‘1 vediamo euiden» 
temente, acciòchc dalla villa di quello fuoco im- 
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pariamo di leuar la ruggine , che tiene occufaldl 
intellettinortri, à farci fempre malefìci * e pec. 
caeori >non potendo darci ad’inccndere chi fuo- 
co dell’Inferno fari minirtro caftigatore de le no 
ftre feeleraggìni . Nella Solfatara dicono i Padri 
Cappuccmi,che habicano nella Chiefadi S.Gen- 
naro, che {nettò fono flati trauagiiati da iDia- 
uoli , e che fpefTo fentono vllulati, e terrori di 
grandi/nmofpauento. Mi raccontò vn giorno 
il Veicouo , che gli anni a dietro ad’vn giouanc 
Pughtfe, che ftudiaua in Napoli.efTcndo flato ru- 
bato ciò che haueuajfactofì tentare dal Diauolò, 
g i promife, che fe g'ihaueflè fatto ricuperare* 
la robba perduta, gli haurebbe fatta promiffione 
di darfegh in poterti, con farne di ciò teftimo- 
manza in vna poliza fcritta col fuo proprio fan* 
gue . E per’effeguire quella diabolica volontà, f e 
n’andò alla Solfatara, oue inuocato il Diauolo , 
cauatofi fangue dal braccio ferirtela poliza. Il 
che non tantorto fece , che fi vidde in tanta con- 
furtone , e con tanti Dianoli attorno , che fatto.fi 
il rtgno della Croce, fi ritiro al Conuento dc’Pa- 
dri Cappuccini, e narrato il tutto al G uardiano , 
volle quello buon Frate farne partecipe il V e f* 
couo , eh haueua carico da Roma di riconofcer 
tutti i negotij di Religione. E’1 Vefcouo volle airi 
farne fua Santità, il quale comandò, che fi cer- 
cale per il giouane , e che furte condannato nelle 
galere , come veramente fu erteguico . Diceual/i- 
ltello,che nel fuo bagno Ortodonico haueua re*- 
lationc da molti» che fi fentiuano pianti, e ge- 
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miti come fi c detto, che perciò faceua quei luo- 
go limile i quello doue fu ritrouataranimadi 
Pafcafio da S. Germano , e’1 chiamaua luogo di 
Purgatorio. Imparino pure gl’Heretici ribaldi di 
concederlo. Sigisberto nelle Croniche, quelli , e 
limili luoghi chiama Purgatorie dice ch*in Sici- 
lia fi dimandano OUd V ulcani , dagli habitatori. 
E ch’eflendo riferito da vn Cittadino ad’vn Reli- 
giofo che di Gierufalerame era venuto in Sicilia, 
e da lui riceuuto come hofpite (il Trite mio dice, 
che fu riferito davn’Eremitaad’Ansfrido Mona- 
co) che l‘an/me de i morti in quei fuochi pagaua- 
no la pena fecondo i meriti , e che fi afcoltauano 
voci di Demoni) , che per mezzo delPelemofine, 
e oracioni de’ fedeli quell’animc eran. liberate dal 
le fiamme, & hauendolo vdito da vn certo pere- 
grino l’Abbate Odillo Cluniacenfe , mirimi per 
tutti i Tuoi Monafterij, che come nel primo di 
Nouembre fi celebra la feftiuitàdi tutti i Santi, 
cosi nel feguente giorno fi faceffe memoria di tue 
ti i Defonti , il qual rito è fatto folenne in tutta-, 

laChiefa. . 

Pietro Damiano Vefcouo Oftienfe,e Cardma- 
vmver- lei riferifee hauer’vdito da Vmberto Arciucfcouo 
to Arci. . c |, e ritornaua di Puglia>che in’vn luogo vicino a 
vefcouo. p oz2l jolo era eminente vn promontorio tra ac- 
que nere , e fetide, dalle quali bructiflimi vccelli 

forgeuano che dall’hora vefpertina dei Sabbato 
Vi font. •_ '-w — Cm.^n.nA't fe‘ri'1 eran fonte di 
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rarfi le penne , le quali nè mangiar fi vedeuano, 
nè potè uano e (Ter prefi in qualfiuoglia maniera , 
e che veniua dietro à quelli vn Coruo, il qual’cf- 
fendo vdito crocitare, quelli s’immergeuano nel- 
l’acque. Riferifce anco , che alcuni foleuan dire» 
che quelli erano anime deftinate à i fupplicij » le 
quali in tutta lafettimana erano cruciate » & af- 
flitte, mi nel giorno della Domenica per gloria 
della Refurrettione del Signore fentiuano refri- 
gerio. Prudentio così di ciò ragionò nell’Hinno. 

5 . all’incenfo del Cereo Pafcale. 

Sunt, &- fpiritibus fepè nocentibus 
Panar um celebre s fub ttyge feria » 

111 a notte facer qua redyt Deus 
Stagnis ad fuperos ex Acberontis . 

Dite oltre à ciò rifletto Damiano , emettendo Vende- 
quarta opinione ributtata da Defiderio Abbato rioc*fi 
Cafinenfe hauendo letto gli ferirti fuoi,& hauen- ntn f*' 
do Vmberto detto di voler'o direi quei, che ìdl. 
quel paefe habitauauo , non volfe nè affermarlo, 
nè negarlo. L’iftefib nell’Epiftolaà Damiano Lo- 
ricato , dice , hauer 1 vdito dal medefimo Defide- 
rio, che poi fu Vrbano II. ch’vn feruo di Dio iik* 
vn luogo fo' ita rio drftapolihabitando » mentre 
cantaua Salmi vn giorno , & aprì la feneftra del- 
la cella per faper .’hore , vidde molti Etiopi, che 
minacciauano a certi, che portauano in collo far ttuolt, 
cine . Et hauendogli dimandato , che gente fufle- 
ro, e d che le farcine fcruiuano ? rifpofero , ch’era 
fpirit! maligni ,che portauano fomenti à bruciar 
gliiiuomini.Cita il tcfto PRminétilfimoCardinal 
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Baronio , e par che trasferita il tutto à Pandol- 
fo Principe di Capoa, & 1 Giouanni Duca di Na- 
poli » permoftrar ch’erano condannati allTnfer- 
no. E morto che fu Giouanni vfeirono fiamme 
dal monte Vcfuuio. 
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Martirio di S. Gennaro . 

Mi à che propofico con quelli miracoli di na- 
.. .... torà andiamo celebrando la Solfatara, ò Foro di 
Vulcano/ fia quello campo più celebre per' il glo 
riofo martirio di S. Gennaro , e de i Compagni 
I quali doppo hauer fatto tati miracolile moftra- 
ci tati fegni della Chriftiana Fede ,particolarraé- 
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te nell’Anfiteatro, fu ono daTimoteo Prefide nel 
l’anno 305,0 come ad’alcr piacene! 199. nel me* 
fe ci'Ottobre condotti neila Solfatara per riceue- 
re la Corona d 1 martirio, e cosi loro fè trócare 
il Capo. A S.Gennaro col capo fu anco rccilo vn 
dito. Ritrouofli preséte a lo fpeaacolo vna nobi 
ledonna,qual vogliono, che fufle Napolitana, & 
in due ampolle di verro, in vna il fangue puro, in 
vnaltrail fangue mefcolaco con vn poco di pa- 
glia raccolfe , e conferuò con molta diuotione. 
Lafeguente notte nafcoflamente accorfero alla 
Solfatara, Mfenati, Poz?uolani, Beneuentani, 
Napolitani, perciò che de i Martiri Sofio fu di Mi 
feno ,* Proclo, Euticete , & Acutio di Pozz uolo ; 
Fefto,e Defiderio di Beneuento; Gennaro diNa- 
poli, acciò che ogn’vno al fuo Martire dette nel 
miglior mod >fepoltura,che i corpi poi alle loro 
patrie col tetnno potettero ridurli. Nella vira di 
S.Gennaro fi legge, ch’apparue ad'vn Napolita- 
no , à cui ditte , che ce< catterò bene oue hebbe il 
martirio , perche haurebbero anco r trouato i! 
fuo dito, e ch*l fepelittero infieme col corpo.Fnj- 
ter cum corpus meum tuleritis , & digit um manus 
tne<t ilio in loco cxilyjfe cognofcite , re quirite cum ; 
& partter cum corpore meo reponite > e cosi fu fe- 
polto nel luogo detto M ardano . 

Ettendo dop^o alcuni anni macate le perfecu 
tioni contrai Chriftiani, ebramofi i Napolitani 
di ridurre alla Città il corpo del fuo Santo, come 
gli altri de i Santi loro hatieuano fatto, fi mottero 
con Sellerò Vefcouo con foléniffime procefiìoni 

H 2 can- 


Capo , t 
diro di 
S. Gtn- 

nitro . 
Ampol- 
le del 
fangue 
di San 
Gitana» 
ro . 

Marti» 
ri di Poi 
molo . 


TranF 

lattone 

di a» 
(Senna 


Sangue 
di San 
Giouan 
Batti* 
Ha. 


utì V ANTICH I T A . 

cantando Hinm > e baimi al Signor Iddio, à far 
quefta pietofiflima arcione , e g unti à Marciano» 
e ritrouate le fante Reliquie» chi potrebbe narrar 
l’allegrezza , e la gioia de’ Napolitani, che con.» 
l’acquiftodisigran Cicrad no, e Protettore Tem- 
pre fi fono filmati più felici, chefefuflero fiati 
afioluri padroni del mondo ? Non valpiùquefio 
fangue , che ogni pretiofo liquore degli Arabi? 
che fono i Maufolei,le Piramidi, c tutte le mara- 
uiglie del mondo , rifpetto à quefio teforo cho 
Napoli con tanta fua gloria conferua ì Anzi que- 
fti tefori , perche il fantiflìmo fangue del Precur- 
for di CHRISTO S.Giouan Battifia,c6 canta ve- 
neratione ferbano le Donne Monache di S.Gre- 
gorio nella !or Chiefa , e fanno ì gara vn Precur- 
f re,& vn Martire à mofirar la Refurretcione in- 
nanzi tempo, à feoprire la verità Euangelica, & 
ad’honorar Napoli , poiché quefti due foli mira- 
coli farebbero baftanti à farla più beata di qual- 
iiuog ia Citrd,che dal capo delle Città è del Mo- 
do Roma dipende. Fù maggior l’allegrezza qua- 
do quella Gentildonna offerendo anco il fangue , 
iì vide quelgloriofo miracolo, che per rutti i fe- 
co'i durerà à gloria dellaFede diCHRlbTO» 
che fubito che fu pofio à viftadcl Corpo, di durif- 
(ìmo ch’era per sii ùgo tempo diuenuto, fi lique- 
fare , e diuenne molle come fe aH’horafufle rac- 
colto. O illuftre memoria, ò verità & honore che 
fi deue a! culto delle fante Reliquie . Vengano gli 
Heretici, e veggano, e fiupifeano, aprano gli 
occhi alla verità Cattolica, & Euangelica; ba- 
ierebbe 
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ftarebbe quello fangue di 6. Gennaro Colo à far 
teftimonio della Fede , nel cui fangue par che fin 
congiunto il l'angue di tutti i fanti Martir . E pof- 
fibie, che fi liquefacela il fangue , e i cuori di pie- 
tra non ponno liquefarli ? Et è potàbile, che quel 
fangue diurnamente fi muoua, e gli Infedeli fono 
ritrofi di far moto dalla Incredulità , alla Verità 
della Chiefa Romana f Amatore della fua fua Pa- 
tria, zelofo deH’honore,e della maefU di cosi glo- 
riofo Santo, ripieno di furore non men diuino,che 
poetico , proruppe in quei dottiflimi veri? Fran- 
cefco de’ Pietri , <. he con molta fua lode ville cu- 
riofo di tutte le difcipline, 

Nondii credis Arabsì Scytbicis quin Barbanti oris 
Confugis ad vera Relligionis iter ì 
Afiptce,palpa b ac fiat longum pofi Martini auum 
Incorruptui adbuc , & fine tabe cruor } 

Imo bil arti glifi cit, confiurgit , dijfilit , ardet 
Ocyor , extrema e fi impatienfiq. tuba . 

Perfiditi an cernii capiti vt cruor obuiut , ante 
» Frigidaì, fy durui ferueat , & liqueat ì 
Caute vel afiperior , velfii adamantinus Afer , 
Sanguine quin duro /ponte li qu ente liquesf 

Ritornarono adunque i Napolitani-configran 
teloropiu vittoriofi, che quei ch’entrauano nel 
Campidoglio , & ornati di fiori, per’cfler’jl mefe 
di Maggio, con le folite d>uine lodi, condulfcroil 
Corpo di sì gran Martire, che ornò la Chiefa, ar- 
ricchì Napoli, Se amplificò il nomeChriftiano • 
Che però era cofiumein Napoli ne 1 Sabfc 
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fcroiVo al mete di Maggio da i sacerdoti Co- 
llii dì 4^ portar le Reliquie per laC&ciiiL» 
memoria di giorno così fegnaiato . 11 q ual coilu^ 
ima di andar circondaci di fiori è Baco colto d<u» 
fanca Chic fa , > j 

stuero Seuero fepelì il corpo di S.Gennaro nella Chie-^ 
Vefcouo fa da lui edificata vn miglio difeofto dalia Circi ,, 
'ch’hoggj è detta ^bjefa di S. Gennaro^ vifitar la 
f chiefa quale ogn*anQo erano obligli i Beneficiati ; co- 
di san m’horafono obligati vifitar la Chiefa Cathedra- 
Cenno- j Cr Qqqitporpo del Santo fu transferico. Perciò- 
"sicont c ^ e Sicone Duca diBeneucnto hauendo a (ledi a- 
j yucadi Napoli, c non hauepdo potuto far nulla, rub- 

Bene • bò quefto corpo e’1 portò à Beneuéto,el collocò 
uente. nella Chiefa maggiore inficine con i corpi di Fe^ 
Lropor 4°> e Defidcrio, come fcriuono Heremperto, e 
rato a icone Oftiertfe» i corpi de i quali haueua da Poz- 
Bene - jzuolq. i Be neuéto trasferiti Ctfio Senatore. Nell * 
uento. 'anno ;poi r 154. volendo 11 Rè Guglielmo Primo 
„* n ‘ ricuperar Beneuentò,S. Amato Monaco del Mo 
Montt. Jiafteno di Monteuergine, e difcepolo di S Gu- 
vtriint. glielmo Fondatore di quella Chiefa g’ìprediflè.* 
la vittoria. Promifeg'f il Ré, che fc laconfcguiua 
ìl’hanrcbbe fatto partecipe di tutte le Reliquio 
cheyi erano, & hauendola confegnita , gli te do- 
no fri 1* altre cofe del corpo di. S.GennatOiil qua- 
le fu in Moutcuergine collocato , infin’all’anno 
1497. Quando Oliuiero.Carrafa Cardinale, & 
S.Gem* Arctuefcouo di Napoli» impetrò da AleflandrcK 
mi» in Vi. Poutefice, chf potefTe trasferirlo alla Chieia 
popoli, Napoletana, . fe tifando Gliutero mortai cjhc- 

**1% 1 4 a ' ccuo 
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ceflo nell’Arciuefcouato Aieflandro Carrafa Tuo 
fratello, fu da lui con molcafolennità, e grande*, 
za de’ Napolitani fatta la translatione 

La Città dì Napoliad'honor di nnto Martire 
edificò nella Solfatara à fue fpefe vna Chiefa , of- 
ficiata, & habitata da' Padri Cappuccini, e con- ir tn 
fcfTano i Pozzuolani,che da quel tempo in poinó j Pozlh 
hanno feYitito trauaglio alcuno diterremotr,che h> 
per l’addietro miseramente haueuano afflitto la 
pouera Città di Pozzuolojcofa degna della riue- 
renza di quel gloriofo Martire, e del religiofo 
culto di quei buoni Padri. £ par degna cofa an- 
cora, ch’in’vn luogo sì horrido,e flcrile, habbia- 
noquei Sacerdoti pollo all’ordine tanti bei giar- 
dini, ne’ quali nafeono frutti foauiffimi , quali 
che’l Sangue dì quei Santi habbia fecondatoli 
terreno. Gio. Paolo SanfeliceCaualiero Napo- 
litano huomo di belle lettere, e di acutifiimo in- 
gegno, ritrouandofi vno di quei del Magiflrato , 
c’hà penfiero del gouemo di Napoli, vi fè quella 
Infcrittione • 


DIVO. IANVARIO. - ^ v 

DIOCLET1ANI SCELÉREOBTRVNCA* ^ 
TO NE QVOD SACRI CORPORISSAN- 
GVINE M ADVERAT SOLVM SINE HO- 
NORE DIVTIVS REMANERET NEAPQ- | 
LITANA ClVlTAS P.R AERE P.F. i j%0. 
Nell'Aitare fi leggono qucfl’altre parole . ’• ! 

-LOCVS DECOLLaTIONIS S. 1 A NVA- ■' 
*'• • RII» ET SOCIORVM EIVS. x far- 
li 4 Paga 




i 
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Paga la Citta ai Canonici di Pozzuolo ogrTaii 
no xli r, libre di cera» ò danari in luogo di cera. 
Sono fopra quello negocio deputati de i Nobili > 
e del Popolo . 


. Del Solfo, Fuoco, e Terre- 
moti . Cap. XIII. 

R A* denfi vapori nella Solfatara.» 
prorompe vna congerie di Solfo 
per cui non fi dubita, che tutto 
quel campo fia pieno di fuoco, che 
neilacque bollenti dona occafiooe 
di marauiglia , e di dire , 

— -- medys alti permijjus anhelat 
Ignis aquu,& aperta domos incendia ferudt . 

Mi fe andiamo difcorrendo conl’opinioni de | 
Filofofi , non mi piace quella di coloro , che vo- 
gliono, che fuochi fotterranei fi accendino dal 
calore, che manda il Sole, e l'altrc flelie ,con’in- 
teruéco della Juce , Perciò che in che maniera ne- 
gli afcoftiflìmi meati della terra potrebbero pe- 
netrare i raggi del Sole, i quali dairefperienzju, 
conosciamo, che non trapalano la fuperficie del. 
la terra ì Nèpoflibilcofa è che’l caior delle 
le habbia tanta forza , che giungendo i i luoghi 
pieni di folfo, e di bitume pofTa eccitare il fuoco. 
Per il che diremo con f autorità de i migliori Na- 
turali, ch'l fuoco fotterraneo s’infiamma dall*» 
? efala* 

y ‘ 

l 
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efalatione , e dallo fpiritorinchiufo nelle cauer- 

nei il quale mentre per l’anteperiftafi del freddo 

ch’i Latini chiamano Circumjìììenttam , fi com- 
prime nell’anguftie dei luoghi, mentre di qua è 
di li fi forza per’ vfcire, in quel moco,& in quel 
conflitto s accende. Alle volte il moto non è fo- 
lamente cagione del calore» ma della fiamma an- 
cora» quando atta» e difpofta i quell’effetto ri- 
troua la maceria . Però venendo al fornice di 
quella qualità di fuoco » dice Giorgio Agricola» 
che fia il folfo» & il bitume . Et ancorché qui il 
folfo faticio fi ritroui , vi è anco il fofsile » e che 
nafee per fe Hello > che chiamano viuo . De i bi- 
tumi fono da Plinio diuerfe qualità numerate-» 
mà quello di cui tracciamo» è vn fucco molto 
graffo, e caldo » di liquor come fuffe oglioj alle 
volte và notando nell’acque , non diffamile dalla 
natura del fuoco • Di qui fi cagionano i terremo- 
ti . Perciò che non folamente con la fòrza del 
freddo , quando la terra fià in fe riftretta » e di 
qua , e di là manda Tefalatione, ferifee la terra.»; 
mà quando anco l’efalatione facendole refiften- 
aa il freddo , raccoglie dentro il vapore » e poi fi 
rarefi. E sì come co la polue polla di lotto lì mi» 
da in aria vna Torre » cosi anco Ja terra accefa^ 
per l’efalatione fi fcuote, c rouina. Nell’anno 
Z198. lotto Federico li. accefa piu del folito la 
Solfatara » cagionò terremoti grandi . Sotto il 
Rè Alfonfo nel 1488. rouinò quali tutto Poz- 
zuolo. Nel 1 5 38. fu quel gran terremoto, che ca- 
gionò il mòte di Cenere. Quello volfe dir Mun- 
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Aero nella Aia Geografia,mà trasferì queiriacen^ 
$03* monte Vcfuuio . . f . . vff 

$u*l Mà perche le cofe graflfe,che fottQ terra fi ge- 

fi* i* aerano fono la Marga» il Solfo , il Bitume» qual 

TiaZi dl ^ ueftl dire,T50 > che fia materia dei fuoco? La^ 
fuoco. Marga non può edere , perche non'arde , snella * 
terra è pingue fqnon hà Solfo » e Bitume. Il Sol- 
fo arde , ma con l’acqua fi c ftingpc . Et in quella 
maniera nè l’vna nè l’altra ponno edere materia^ 
delfuoco occulto. E che diremo? che fia ilBìtu- 
m e, il qual'arde nell'acqua» e del l’hu mor di quel- 
la fi paice?£ Cornelio Tacito forco jN erone feri» 

/V ue , che nel territorio degliybij, il fuoco bru ? 
giò tutte le ville » & i campi *il quale perciò che 
era di materia bituminofa » non fi potè con i fiu- 
mi ifte ifi eftin guere £ vediamo pure » che j fuo- 
chi artificiati fempre hanno il bitume » & ìlPif-, 
fa s la lto,à alcuna maceria, c’habbia qualche par- 
• T tc : vnti*pja » e_le pietre de i mooti^fcfti in Licia 
dice Plinio , che ardono nell’acque , perche fono 
bituminofe. Ancor che alcuni nò approuino que- 
lla opinione» eh 'è de'G etmani, perche fe così fufl 

I fe tutti i fonti caldi darian fuori fiam me,e che pe£ 
quefto la materia fia il folfo , il qualeè pinguedi- 
ne della terra » mandata fuori dalla forza del cal- 
do » ma quefta difputa la rimetteremo altrouo •. 
imgb? \ 9 ^ tie a qnefio luogo di Pozzuploin molti altri il 
jhi/ure, ti ritroua i! folfo, come in Eannonia, 1 acque fuifa- 
Jrec chiamate Pu^rggjtprio; Nella Ii^Aat^èK 
j ti, Heda, della feroce, &. £gla altiffimi » han tan- - 
W folfo , che tu«ai*Ilola «uè di quella. mcrcan- 

VX- ,4 V ttt* 
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tia» e ne caricano i mercadancì le Naui intiere . J 
Sono pur celebri i cajipi ardenti in Caria, & in 
Frigia. Midi tutte quefte cofe così pocticamen- Ub.i 
te hàfilofofato Silio itaiico . 

Aciuxtà Caligante [ita longum per attum 
Inferrili prejfus nebults , parente fub vmbra 
Cymmerias tacutjfe domos , noóicmq.profundam 
T art Area narrant vrbts ; tùm fulpbure , & igni 
Semper anbelantes » cofìoq. bitumine campo s 
OfìentanU tellus atro exundante vapore 
Sufpirans , vjflfq . diti calefatta medullas 
Aefluat y & fìygius exalat in aere flatus 
Parturit,& tremulis metuendi* exflbilat antri K. 

' Interdum eauas luttatus rumpere fedes 
Antexire forasi fonitu lugubre minaci 
Mulciber immugit , lacerataq. vifcera terra 
Manditi & cxefos lab e fallai murmurc monta. 


De’ Tefori di Pozzuolo . 
Cap. XII IL - : 

u - t ^ ^ ^ J » i A . n », . x * 

VO tanto l’auiditi dell’oro , & à fi 
gran pazzie Tauaricìa hi indotto 
glihuomini, che per, cercar tefo- 
ri t non penfando alla morte » e fa- 
cendo pochiffimo conto dell’ani- 
ma» entrano nelle fpelonche» che fannoficura- 
mcnce, che fon piene di fuoco » difolfo , di mefiti, 

dan- 
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dandoli ad’intcndere con diabo ichc fuperftitio^ 
ni» che con faciliti in Pozzuoloponnoritrouar 
tcfori. Vcgono da molti luoghi d'fi aropa huonat 
ni mendici * e fi vantano hauer libri di Magia , c 
veramente o fono eflì fcaltri , ch’ingannar gli al- 
tri s’ingegnano ( conofcèdo che per l’autditd del 
danaro molti perdono il giud rio , e fi danno ad* 
intendere con l’altrui perfuafioni , che poflbno 
farli ricchi con linuencioni de i tefori ) o pur fo- 
no cosidapochi , e vili , e dediti alle.fuperftitio- 
ni , che vedonfi la notte > e’1 giorno andar’crran- 
do » entrar per buchi coperti di f pine , caminarc 
fopra fcogli pericolofi , fudare anhelanti a feoprir 
in’vn furcolo , vna radice di arbore , vn fegao i 
alcun catone ripofto da quei che furono con’An- 
nib.de , di alcun ricco Romano , di qualche fol- 
lato di Lotrecco, e mille al re baie > nelle quali 
fermamente credono, che l’oro nafehi nella Sol- 
fatara , che ne! monte Barbaro fiano i Rè intieri 
di q ìclpretio/o metallo, i quali habbiano nella 
fronte carbocòìi grofiì quanto vn fole,ch’in mol- 
te cauerne fono i monti di feudi , e di monete an- 
tiche, & arché piene di Lapis Philofophorum , le 
qua ife non fulferocuftodite da Larue,e da Spi- 
nti, pot ebbono arricchire vn mondò. Vedete in 
voftraftl,cti» qualità di pazzie, e che huomini li 
ritrouino b ftial , che perciò efclamò Virgilio , 

A uri /aera James, quid non mortali a e ogis 
Pcfìorai ’ " - 

Rèdo purefpeflb ma<*auigliato o’tre modo, che 
haominidifconto fina di che conto effer ponno . 

huomini 
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h uomini ta i ) di letcere, che goucrnarebb.ro i 
Regni , s’inuolgano a perfiiafitme d'altri limili 
penficri, e viatendono > c fendono largamente, 
e fiano in ferma credenza, che Roberto Norma- 
no con l'opera d’vn cactiuo Sarraceno ritrouò 
moki tefor; in Pozzuolo, e che ancor vi fia quel 
la Statua di marmo è^l capo coronato , con vna 
benda di bronzo , oue fi icorge con certi verfi 
icolpiti tu co ciò che far fi pofla,per’hauer danari 
aflai>& han tanto credito a le fattole di vecchie, à 
i carmi , aì preftigij , a Piè lo in quella materia-» 
co i fuoi Dw monìj tutto fauolofo,che nell’età mia 
alritrouamento di fimdt poltronerie dentro le-» 
grotti fono morti molci,St affogati in mare.Soglio 
ipe fio benedire l’anima di P, erro Sale Napo ita-' Piem 
no huomo verfatoln lettere, e di molto ingegno, 5ale% 
il quale fpacc and >fi con g i huomini perritro- 
uator di tefort , fi conuo ò adofTo tur i i Tede- 
fch', e tutti i Ftancefi,che veniuano inquefto Re- 
gnoperquetti negati;. Co’ quali concertando le Ttlfbri 
andace i Pozzuolo, mandaua innanzi fegreta ing iuriati. 
tei fuoifeguacifatt in quftafeienza molti dot- 
ti da lui. £ giunti in’alcuna di quede grotti, dop- 
po parata la menfa , che detti forartieri omaua- 
no lautamente, fegnando in terra circoli fìnti , 
turbaua in modo il fatto , che vfeiuanoi galani’ 
huomini veftiti da Diauoi con fuochi artificia- 
ti per la bocca , e per le nari , e con polmoni , ò 
altre limili fporchezzeponeuano in fuga i tefo 
rizzanti, & elfi rimarti, artédeuano a mangiarli J’ 
apparecchiato. In mille altri modi fpefio burlan. 

doli, 


I 


tff* t 9 A N T JCH Ì T A 
doli ; s’acquiftò qomc di gafligatore di genti be- 
filali» che fin’ad’nora non fi accorgono, che’il fi- 
lile de i tefori è il carbone, come quel del Chimi- 
co, la pouertà, e la miferia; che tefori in Poz- 
zuolo non è che fin’a quelli tempi habbia vedu. 
to ,nè Chimico da che fu ihnondo ha ritrouato 
' il Lapis.E vergogna, che hlfbmo di giuditio con 
tanta facilità s’imbertoni; e diffidi cofaècho 
chi attende à quefti mefiieri » non fi decotti dal 
cofu culto Chrifliano, perche per forza bifogna dar sù 
tbe firii le fuperftitioni. E* vero ch’in Pozzuolo fi ritro- 
trouano'. uano frammenti alcune vòlte di cole buone Si ri» 
in ^ trouan medaglie di argento , ma non mai ch’ec- 
ku° 0 £ CC j ano jj numero di trenta infieme. Di rame mol 
tiflime, come fono in particolare gli Antonini* 
ma di niun valore. Si ritrouar.o alcune parti di 
pietre di conto, come il piede di Leone ritrouato 
preffo Cuma di Agata di bel iffima manifattura, 

, che fó (limato di prezzo di mille feudi, portato 
in Spagna da Caterina Sandòiial ContefTa di Le- 
• mos Vicereina in quello Regno.Egl'annì paflati 
. nel piano ifteflb di Cuma molti marmfcmolte fla 
tue, molti Iauori , di cui trattandoli di Cuma ra- 
gionaremo ; come per prima in Pozzuolo molte 
altre nel giardino di Scipione di Lofredo* ouefra 
Taltre fi ritrouò la Dea Veda di cufhauemo fat- 
ta mentione dì Copra; Antonino, Adriano, c mol- 
te Deit&come gli antichi fihgetìano,oltre a imat 
mi, alle pietre di ftitfiaValle colonne , & alti* fi* 
inili cofe* Siricrouano alttOtòfucde" minuto • 

1 Ma ▼oicteiroktt'tcfirti & 
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perrimuouerui dalla voftra opinione leggete ii 
fogno di, Francefco Petrarca , nell' epiitola 7. 
del 7. libro, che mutarete fantafia . 


De’ tumulti Pozzuolani. 

XV. 


Cap, 



VESTA Città polla in*vna fclicifli- 
ma regione del Cielo,cincada tra- 
quilliflimo mare, per*abbondanza 
di frutti forfè la prima tri le Città 
_ del mar Tirreno, cinta da illuftrif- 
fime ville, come ragiona Filone Giudeo , doue 
di Roma haueuafeguito Caio Caligola, e perciò 
tantodefiderata da rutti, che L Cornelio Siila», 
hauendo rinuntiata la Dittatura, in detta Citrali 
ritirò per menar vita felice; hi pure hauutoi 
fuoi trauagli , veiTata nelle guerre da tutte Je na* 
rioni. 

Annibaie defiderofo di hauer'vna maritima_. 
Città, oue le naui, che veniuano d’Africà haueife- 
ro porto ficuro, tentò prima Napoli, e poi Poz- 
zuolo;e ne iterritor ij diambe quelle Città fè lira, 
ge crudele, nò potédo con’altro modo védicarfì. 

Nell'anno 40Ò.Ì Goti cò Alarico, «minarono 
la Càpagna,& in particolarNapo]i,e Pozzuolo, 
oue ogni cofa fi còfumò col fuoco.Nel 45 tf.Géfe- 
rico fe l’iftelTo , hauendo imitato Totila che pri- 
ma h#iendo rouìnato Beneucto,aflediò Napoli, 
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e prefcC urna, c ciò che di paefe era intorno. Al- 
l’hora dicono» che Pozzuolo Tenti la calamiti 
maggiore , c miferia tale , che non ri rimafe ha- 
biratore, edoppo partito Totila da Italia , co- 
minciò a riftorarfi con’alcuni pefeatori , che vi 
andarono ad’habitare per la commoditi deliaci 
pefcagionc nel Lago Lucrino . 

Che da i Longobardi ha fentito gli ftcflS inco- 
modarono di opinione alcuni»che fanno che quel 
la Natione trauagliò ogni cantone d’Italia » e de i 
Sarracenì narra molte cofeEgefippo perquefta_» 
Città di Pozzuolo . Mà Tenti rifioro dalla terza 
venuta di Lodouico Imperadore in’italia, i! qua- 
le fi ferui di quei Bagni. A' tempo de’ Normanni 
fentirono anco trauagliò, quado Pandolfo Prin- 
cipe di Capoa faceua guerra con Rainolfo» che fi 
conciliò la volontà de’PozzuoUni » & hell’ifteffo 
tempo Corrado Imperadore per cagione delle-» 
guerre c’haueuacoH’Arciuefcouo di Milano , ha- 
uendo intefo, che Rainolfo fatto Principe di Ca- 
poa trauagliauai Monaci di Montecafino,iIpri- 
uò del Principato , e’I diede a Guaimaro Princi- „ 
pe di Salerno, d cui diede il libero dominio diPoz 
zuolo . Quando Rinaldo Abbate occupò S.Ger- 
mano , Guibaldofcrifle a Lottario chiedendogli 
aiuto, quefte parole, Poli perfettionem ànobis 
Kjefiratn^Sarracenu Normanni^ & Longobardi in 
Campaniam irrupere &c. Nofìrorum vero ditto* 
rum funt Ciuitates Puteo/ana, Allifana , <fr Te* 
lejìna.qiiét nibil aliud vijiolim Je fuijfe demolirai* 
&Jìqu* fuperftmti acquantur , vt Capua * 
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Appreflb aSigiberto, i Mafl'amuci > che chia- 
mano coa'a ero nome Moabiti, doppo hauerfi 
vfurpato il Regno di Mauritania , & hauer ero. 
ci fi fio il loro Rè , occuparono Sicilia » e par- 
titili per la riuiera d’Italia Taccheggiarono Poz- 
zuolo. 

Nella Vita di S.Seuero Vefcouo di Napoli lì 
legge, che Giouanni Duca di Napoli, e di Cam- 
pagna intorno i gli anni del Signore 1014. nel 
tépo ch’Enrico figliuolo di Conrado fù coronato 
Imperadore , venne con l’elfercito ad’efpngnar 
Pozzuolo . AU’hora fè vn miracolo S.Seuero eh* 
effondo fiata auuentata dalle mura di Pozzuolo 
vna Saetta ad* vn'occhio di vn Capuano , S, Se- 
llerò in’infiantc Io guarì, come Te mai non hauef- 
fe hauuto male alcuno • 

Facendo guerra il Rè Alfonfocon Renato, de- 
fiderò di hauere in Tuo potere più Pozzuolo, che 
Napoli, gii che quefia Circi fola gli era rima- 
fia inimica in tutta la Campagna. Per il che dop- 
po riceuuca Aucrfa , andò à Gaeta , di li ritornò 
aCap'.ia, e poi afiediò Pozzuolo , mi hauendo 
per la natura del luogo conofciuto l’imprefa diffi 
Cile, lafciò, & andò alla Torre del Greco, oue ha- 
uendo trattato di molte colè con* Antonio Cau» 
dola, tentò vn altra volta Pozzuolo, fentendo 
difpiacere.che no mai haueua voluto róper la fè- 
de a Renaio. Non volédo renderli, alfodiolla per 
mare , e per terra, ed’intimorendo i Cittadini co 
buone artig'ierie , & hauendo loro rinchiufa la-* 
Victouaglia non potendo più far relìftenza , con-* 

I patti 


Ro jU • 


Barìr/U 
rofta . 


Stecorfo 
di l'pn 
Pietro 
di Tole- 
do. 


1*0 VA NT I C H J T A' 


Sai. iue • 

eira . 


patti trà di loro aprirono la porta i i Catalani. ~ 
Nei 15/4. Hauendo Barbarofla Corfarodi So 
limano Imperatore de' Turchi co l’armata dato 
il guafto adTfchìa,& à Procida, comadò i Salec- 
co Tuo Capitano, che (cefo in terra aliai taffe Poz- 
zuolo. Il che fu Libito e feguito. Era all’horiL# 
V icerè di Napoli Don Pietro di Toledo , il quale 
con la fuagran prouidenza rimediando, porti al- 
I ordine mille Caualieri Napolitani à cauallo» c 
molti altri foldati a piedi , andò volando a Poz- 
zuolo, dalla cui venuta fpauentato Earbarofla,e 
Salecco, ritiratoli ogn’vno sii le Galere, fuggiro- 
no; riceuendo alcun dannoda Gianettino Doria* 
che feguiua la retroguardia'con i Tuoi Vafcellu 
MorìalThora vn brauo faldato chiamato Saia- 
uedra Spagnuolo di colpo di Bombarda , mentre 
su le mura andaua animando i Pozzuolani . Sono 
fcolpiti quello foccorfo, e quella vittoria nel Se- 
polcro di marmo di detto Signore dietro l’altare 
di S.Giacomo deili Spagnuoii , per’opra di Gio- 
uanni di Nola eccellente Scultore . 


L’Aria, il Lido, i Cittadini, 
la Nobiltà di Pozzuolo. 
Cap. XVI. 

IS O N O andati inueftigando alcuni, che l’aria 
di Pozzuolo per cagione del Mare, del Lago 
Auerno, e dell’acqua che di parto in parto fcatu- 
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rifce,fia humida. Altri perche vanno confideran- 
no tante maniere di Zolfo, hanno rifoluto, che fia 
ella fecca. E molti perche veggono quella con- 
trada che da Mifeno fé ne /corre circondata ver- 
i o Oriente, Settentrione , & Occidente da colli, 
ne i quali benignamente fcaturifcono acque cal- 
de, che per gli incendi) , & per li terremoti fono 
già nafcofte, e/fendoui la terra pingue , e /èrtile» 
ripiena d’arbu/tì,hano detto che l’aria fia tempe- 
rata, e che.per quella cagione quel terreno pro- 
ducei frutti piu per tempo che ialtre regioni in- 
torno, Sono nientedimeno i Cittadini facili alle 
riffe, e patifcotto di morbi bi!iofi,breui, e che to- 
flo riceuono la falute, fegni euidenti dell’aria te- 
perata, di cui anco dà manifefto fegno lefler col- 
locatifotto il clima Dia Romes, che per’il più 
temperato è defcritto da Auerroe, e da Galeno. 
Oltre che fpirandoui i venti meridionali, tutto il 
luogo è difefo dalJ’ingiuria de i venti freddi. 

Nel lido , oltre all’herbe hortenfi , che vi nar 
(cono , come di fopra hò accennato, vedonfi tut- 
t ii teforidel mare , oltre a tante pietre , che vi 
firirrouano intagliate con varie imagini fupcr- 
ftitiofe degli antichi, E quantunque Alberto fcri- 
ua, che quelle non fono conofciute , eccetto da-, 
chi sà l’Aftrologia, e la Magia, e Tebito foggiun- 
ga, che non mai in dette pietre fono fiate fcolpi 
te l’imagini per’omamento , md^tcciò che dalle 
imagini le pietre qualche virtù riceueflero ; nien- 
tedimeno qucfte fcioCchezze non conuengono 
alla pietà Chriftiana, Riero oafifpe fio in Corriio- 
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te vn Mercurio con’vna borfa , & vn Gallo , for^ 
f« perche faccfle gli buono ni vigilati alle merca- 
ture . Vna Formica > per dinotare l’humana pre- 
sidenza in tutta la vita. Il Gallo foìo c’hò ritro- 
uatoin Agata, che ftitnaua no eflfer potente con- 
tra gli fpiriri aerei . L* Aquila , in vn Chriftallo, 
che raceuagli huomini vincitori, & eloquenti. 
La Gal ina , per la feconditi de ? Ia prole. La Mu- 
fìela , per difcacciare le febbre . La Cicogna , e*t 
G anch o per d Scacciare gl* inimici. La Ciuet- 
ra ner fargli huomini dotti. La Rana per far fe- 
lici pefcagioni.il Lepore io vn Diafpro, per di- 
fcacciare il timore. Il Serpente nelPOnichino per 
reprimerei venti. LeViti , e le Spighe, per far 
gli huomini beneuoliai Principi. L’imagine di 
vn’huomo in vii Calcedonio , per la ficurirà della 
vita . In’vna pietra Ragna fangue , hò ritrouato 
fcritto CVIVS, a riprimere il fangue. InWaltra» 
evahmia, cioè buona popolarità , per farli be- 
neuoli gli animi de ipopoli. In vn Sardoniohò 
veduto vn’Imagine di vn’huomo alla cui delira 
fi ! egge ArACYPl ; alla finiftra, APTATIC, lot- 
to i pifdi,AAT,e dall’altra parte vn capo di Bo- 
ne, fopra di cui é il folgore di Gioue,che fi vanta- 
uano elTer tanto gioueuole a i dolori delle reni, 
oltre a tant’altre di cui bifognarebbe fare vn vo- 
lume feparato . Mi hò voluto accennar quelle» 
poche per li curiofi . «• ■* ' 

Nobiltà . 

ij\ Sono nobili in Pozzuoloi CÒftanzi , i Boffi , i 
jf, iRofii» 
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Rofli,gli Aquilerij.i Capocnaz i, i Frangipani, 
gli Adainiani>i Pcfci, i Cioffi , gli Arcani, iBer- 
rilli, i Compofti, i Bonomi. Nell’anno 1255. 
nel mete diAgofto nel giorno di San Bartolo- 
meo, defcriuc Matteo di Giouenazzo vna bat- 
taglia nauale di quattro -Naui, vna delle qual 1 era 
di Simone Vintimiglia Siciliano, l’altra di Pan- 
Ione Donurfo , la terza di Hcnrico Spantifaccia 
diCoftanzo, che affamarono la quarta ch’era-* 
vnaNaue di Ancona, che venne a Bari per cari- 
car grano. All’hora fi fi anco mentione di Pro- 
clo Venato , che con Giofeppe Dominomarino , 
e Sergio Maftrogiudice , di Surrento , furonoin-» 
detta Naue. fatti prigioni . 

G!i ADAMI A Ni , fono fempre flati nobili in 
'Pozzuolo. Ma tra gli altri hebbero quel Paria 
che dal Rè Ferdinando fù eletto per Cuftode de i 
monti di Pozzuolo , e di Tripergole , acciò cho 
haueffe penfiero della caccia Regale. Et hebbe- 
ro anco quel Pietro Angelo che nella ribellione 
di Pozzuolo da Filiberto d’Orange , in vn Priui- 
legio è chiamato fedele ,* e per farne teflimonia- 
za chiara, vi fiaggiunfe vn’imprefa, col motto , 
Culpari mttuit fides . Nè lafciarò Frane* feo A da- 
nnano il quale dal puca Albeito d*Auttria nella 
Fiandra fù dato in’ vna compagnia di foidati a pie 
di fuccefforc a Vincenzo Piccoloinini, & iw mo- 
ri da valente foldato • 

. Quei di BQNOMO,con molte infegne di no. 
biltà fiorirono. Sotto Federico nel 1419. fi ferine 
a Caracciolo Bonomo cht proueda Vincerò Se 
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taro Gap cano dell'artiglieria, di munitione;qua 
doerailCapo alla Rocca Guglielma . Da Sigis- 
mondo Rè di Poloniafù fatto CauaJiero del Spe~ 
ron d*oro Girolamo Bonomo’per gratitudine de 
i feruigi fatti alla Regina Bona, e tri molte paro** 
le che nel fuo Priuilegfo ferme per ^Onorarlo,» 
fono quelle, • Et tUuBrìJfima Domina 1 fabella D it- 
eti Mediolani mairi s nojlr a cbarifiìma alum - 
num fuifie & effe, fr quòd S treni (firn** & amati - 
ttjjivn a Domina Regina Fo/onia Domina Bonae 
fide (iter ftruis < Cùmq. hoc tempore in Regnunu 
N eapohtanum ad iUuJìr'tfs . Dominarti Ifabellatn 
Ducerti Mediolani , à nobis , & à Sereni ffima Do - 
mina no Eira Regina proficifcererìs ,<noluimus ne 
altquo codigno meritis ac virtutibus tuis ornarti ?- 
to à nobis non codorratus dtfcederes.T e ideò pramifi 
Jorum intuita , bodiè coràm nojìra Serenitate , S* 
noBrorum Principumt Comitnm , & Bar onum 
prafentia, creamus,& infignimus ccnjìitutu motti 
proprio , auftoritate noi ir a Regiayfiy'ex certa fide* 
tia, Mtlitem , fr Equitem Auratum facimus , 
cinguli decoro infignimus , e quel che fiegue. E vi 
aggiunte, che*] iaceua Caualiero armato , con la 
fpada nu<ja; ma conceffione foJartiente fatta a^ 
Girolamo di PozzuoIo,&i quei che dal fuo car- 
po haueuano: origine, con quello encomio; Et 
nihilominus à nobtlifffamilta tua per hoc no/irum 
additarne ntum>te, & fucceffores tuoi minimi J epa* 
ra tum , vel feiun&um effe < voium us. Il Gran C a- 
piranòConfaluo, fcriue i Pietro Angelo Bono* 
,mo Viccciftelianodd CalUlnuoùodi Napoli, e 
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gli cócede iTfondaco del Sale nella Città di Poz- 
zuoloche per morte diSimonettoBoffe era già , 
al Rè deuoluco. L’ifteflo fù Caitellano del Ca- 
Rei di Bari, come appare dalle lettere a cui fi fot- 
tofcriue Andrea Caraffa Contedi Santa Seueri- 
rina. Giouan Bernardino Bonomo, con Giaco- 
mo di Coftanzo furono Capitani de i foldati elet- 
ti alla guardia di D.Pietro di Toledo , e fiftelfo 
Bernardino con due fregate il prouidde dd vitto 
quando nel Cafieinuouo firitiò nel 1547 .à tem- 
po de i rumori. E preualfe in tanto la feruitu 
con quel Signore , che’i feguì nella guerra di Ro- 
ma, come poi col figlio Francefco Antonio, fe- 
guì il Duca d’Aiba . E nell afledTo-diOftia cuito- 
dì il ponte fatto di barche co gli altri Continui, 
che perciò fu aferitto a quella militia.Efìnalmé- 
te dal Signor Conte di Oliuares per’eflcr foldato 
così vecchio, e non potendo feruire,confeguì lo 
fìipendio. Al valore di tutti quefii niente cede-, 
l’Abbate Giulio Cefare Bonomo il quale mi par 
che fufle il decoro della Chiefa diPozzuolo. 

, La famiglia BOFFA fu illuftrata da quel Ma- 
riho che apprelfo alla Regina Giouannafiigran_, 
Cancelliero, officio datogli nel 1415. quando f i* 
ftefla Regina s’impadroni del Regno. Ifuccefib- 
ri fuoi doppo furono detti Eftédardi , da Gioua- 
nellaEftendarda ch’egli prete per moglie . Prima 
che Ladislao morifie con Giouanna Olierlichia 
all’hora Duchefla , erano molto potenti Pandol- 
fello, e Marino Boffa, il quale gouernaua, le cofe 
del Regno con molta prudenza. In cafa disdetta 
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Giouanna fi ricrouaua Giouannella figliuola di 
Giacomo Efiendardo Conte d’Alitì,e nipote del- 
la Regina per linea di donne . E (Tendo poi Gia- 
como facto molto familiare di BonifatiolX. il 
Pontefice haqendo mira alla dote , & a la nobiltà 
di Giouannella » tentò di darla per moglie ad’vn 
certo Samuele fuo nipote. Màeflendo la figliuo- 
la non più che di quattro anni fu tri elfi così con- 
uenuto» chefatta piu grande , potrebbe venire* 
alle nozze . Partati alcuni anni Samuele fifèin- 
tendere , che fe gli offeruaflc lapromefla; magli 
fu rifpofto che per la poca età , il matrimonio no 
doueua hauer luogo . Onde Samuele ricorfea 
Marino Boffa A uuocato della caufa. E mentre 
che per tal cagione erano in giudicio,efsédoMor 
to Ladislao, e Giouanna fatta Regina, fu di lei la 
tutela commerta al Boffa, per mezzo d* cui, Sfor- 
za Actendolo c’haueua combattuto cq Braccio» 
chiefe Giouànella per moglie al Conte France- 
feofuo figlio. Hora il Boffa come huomo fauio» 
prefa Toccafione di tante dimande, e di tanti di- 
(pareri , tentò la fua fortuna in maniera che bur- 
lando Samuele , e Sforza, il bene fi può d<re che 
haueuaincafa, tolfe per fe fteffo,e fi prefe Giouà* 
nella per moglie, e per cagione del matrimonio 
fi fè padrone di molti danari, e di molte Cartella , 
Quello che dice Elio .Marchefe chefù Marino 
prima procurator di Fraacefco Sforza, e poi Giu 
rifconfulto, non è cofa difdiceuole» né deroga-» 
alla nobiltà fua . Racconta il Facio nel quinto 
libro, che URé Alfonso partendoli con l’efercito 
7 * x terfo 
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verfo Nola, fè triegua per*alcum giorni con Ma- 
rino Boffa c'haueua occupato la Valle Caudina, 
e che poi il vinfe ad’Arpaia, e ’1 menò prigione, e 
che hauendo dato al RèAnenfom ritòil perdo- 
no. Fu canto grande l’amicitatra’l Botfa , e ’1 Re 
Renato, che giudicarono che di ogni differenza 
tra Alfonfo , e Giouanna fufle autore IMielTo . 

I COSTANZI » vennero di Germania à Poz- 
zuolocon Federico I. nell’anno 1154. Transfe- 
rirono poi l’habitatione a Napoli , dope quelli- 
famiglia con tutti gli fplcndori di nobiltà, con’or- 
naméti di carichi principaliflimi nel Regno Tem- 
pre hà fiorito , e fiorifee hoggi con Caualieri di 
valore, tri i quali fu quel Fuluio di Coftanzo, che 
caminando per gradi de i Magiftrati con infinita 
fodisfattione di quefto Regno , caro alle Maeftà 
di Filippo 11 . c Filippo 111 . confegui il grado di 
Regente di Cancelleria , col titolo di Marchefe 
di Corleto, efempio veramente di bontà, di vir- 
tù, e di corrcfia» che vltimamcnte trattò il ne- 
godo della grafia con tanta prudenza, con tan- 
ta integrità , c con tanto valore , che non sò co- 
me altri in detto maneggio gli potranno andar 
del pari. 

De i CIOFFI» fi legge Giouanni Andrea Pre- 
fidente della Camera lotto i Rè d’Aragona . Pa- 
fchalefù Secretarlo di Giouanna 11. ne i tepi tra 
uagliofi della quale fu con Antonio Malitia Ca- 
raffa mandato al Pontefice , che ritrouarono in- 
Fiorenza, da cui hauendo in damo addimandato 
aiuto penfarono di pigliar’alftQ e/pc diente . Al- 
nq' fonfo i 
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fonfo all’hora penfaua ai dar’adoifo alia Corsica 
ch’era in quel tempo in potcftd dc’Genouefi , & 
hauendo porto all’ordine vn'armata, mandò Gar 
zia Cauaniglia Caualiero Valentiano al Papa, ac 
ciò che fattogli p ilcfe la caufa della guerra, non 
giudicato che fuffefuo nemico. Inqueftaocca- * 
lione,ricrouàdofi in Fiorenza il Caraffa, e*l Ciof- 
fo,rt abboccaronocol Cauaniglia, dacuihaué- 
doglifcoperto l’animo della Regina, furono rin- 
coraci che andaffero à ritrouare il Rè , ch’era in 
Sardegna. Onde partitoli il Cioffo métre i Liuor 
•no era afpectato dal Carrafa, hauendo propofto 
al Rè la miferia in che la Regina fi ritrouaua, Ia_, 
buona fua volontà di volerlo far padrone del Re- 
gno , la felicità del dominio Napolitano» Tina- 
nimòd darle foccorfo , fi partì da Sardegna, t-» 
rjtrouato il Caraffa , vennerp à Napoli à far di 
tutto ilsfucceffo relatione alla Reg na. Ritorna- 
rono poi ambèdueconla certezza dcU’addottio* 
ne» con la quale diedero fine itutto il negocio . 

Mà mentre il Cioffo fi màda innanzi per daPau- 
uifo alla Regina, & à i Napolitani , giunto à Ci- 
tauecchia, fd fatto prigione da Luigi d’Angiò » 
che con la fua Armata andaua à Napoli . Gafpa- t 
ro Peregrino neil’Hiftorie del Rè Alfonfo , non_» 

* fi mentione delti due fudetti in querta ambafeia- 
ria, mà: nomina folamente Raimondo di Pierleo- 
ne , e’J Vcfcouo di Vico. 

-'JJeU'alcre famiglie non hò hauuto che dire-» v 
perche in cfuefti tempi gli huomini fan poco co-, 
co di conieiutt leloro ideinone > che doqerian, 
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procurarle» quando han loccafione degli ferie- 
tori. Non deuo però lafciare alcuni Pozzuola- 
ni, che ritrouo in varie fcritture . Stefano Par- 
tiuinaccia offerì molti doni ùGiouanni Abbate^ 
delMonafterio di S.Anartafìo» c Bafilio, porto 
in Napoli nella regione detta à Melia nel Seggio 
di Porto» il quale lotto Bafìlio,eCoftantino fuo 
fratello era congiunto col Monafterio di S. Ma- 
ria a Cappella. Marco Pólice fe non fu nobilo 
per’origine > fu nobiliflìmo per virtù , che com- 
battè in fteccato in prefenza di Andrea Doria , e 
vinfe valorofamente . Gabriele di Fraiapreftòa 
Ferdinando I. mille, e cinquecento feudi, e fu fat- 
to per quello Cartellano di Brindili. Doppo la_» 
fua morte il figlio hi fatto Cartellano di Manfre- 
donia , & hauendo riceuuto il fuò danaro dal 
Gran Capitano > redimì il Cartello a gli Arago- 
nefi. 

M à trà gli altri celebri Cittadini di querta Cit- 
tà, oltre à queH*Andronico mentionato da Cice- 
rone ad’ Attico , Coltre à quei della famiglia di 
Ferioni celebrati dall’irteflò; & Ambrofio anti* 
chiflimo Medico lodato da Marcello ; e France- 
fcoPuteolano maeftro di Bcroaldo ( ancor che 
altra Patria a querto fia attribuita ) dìgnirtìnia^ 
di lode, e d’hitloria, mi pare quella Maria di Poz* 
zuolo > che con quelle antiche Amazzoni può 
fenz a dubbio agguagliarli. 
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Vifle quella giouane nel tempo di Roberto Re, 
òchebbe pei* lodatore delle Tue grandezze Fran- 
ccfco Petrarca .-Nelle guerre ciuii/ della Tua pa- 
tria andò vellica Tempre da huomo, e da faldato, 
e maneggiò con tanto valore l'armi, che s’erafac 
ta a tutti formidabile . Dormiua quali Tempre in 
campagna , & annata , patientiflima del freddo, 
delca do, e della fame, (limando in’ogni tem- 
po piu Toaue r.ftoro il terreno,che la morbidezza 
de i letti , e per’ornamen to del capo femminile* 
Rimando più vna buona celata, che i ricci dei 
capelli, o le reti d oro . E per dargli compimento 
di lode dice il Petrarca, Non telas , /ed tela , non 
attth & /fittila, Jed arem, fr/pteu/a medttabatur; 
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non iUam ofcula , aut proterui denti t ve Bigia ,fed 
vulnera , & cicatrices nobilitabant . Ma quel che 
maggior gloria a tanta Donna apporrò , fu cho 
frà l’armi» e fra genti armate Tempre ferbò intatta 
la foa Virginità . Racconta rifteflo,che andauano 
molti a Pozzuolo perfarefperien2afdel fuo va- 
lore» e che vna volta hauendo ella fatto portarli 
auanti vn gran fallo, & vn gran palo di ferro, nef 
fu no ardi dmuouerli, mentre ella con facilità 
grande muoueua il faflb , e lanciaua il palo. Hai*- 
no in’vero vn non so che di veragine le Donno 
Pozzuolane, le quali come fono bcllevCòsì anco 
modelle ficonofcono, & in’vnacofa principal- 
mente limili alle Romane , che abborrifeono il 
Vino . 

Il contrario fcriucil Contareno d’vna Ifabella 
di Pozzuolo , che innamoratali d’vn Medico, che 
vilitaua tutti quei di fua cafa , lì contentò di per- 
der l’honore in maniera che venendog’i a fchifo 
il marito, afpertaual’occalìone di toglierfelodi- 
nanz ; , e le venne fatto . Perche elTendoli inferma- 
to con vnferu tialc auuelcnato, che preparò vna 
fua donna il tolfe di vita. Di li d pochi giorni pre- 
fe il Medico per marito, cofa che molto acreb- 
be il fofpettodi quella morte. Furono prefi tu» 
donna, e l’adultero, & ha lendo ella i perfua- 
fione dello fciocco Medico confettato il delitto , 
furono giudi dati. 
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Gli Horti di Cluuió , di Pilio, 
diLeritolò, di Cicerone, e 
di D. Pietro di Toledo. 
Cap. XVII. 

% , A • *.*i*^\ *1» il.ir f\ *3 

NCOR che tutto il Territorio di 
Poz zuolo fia pieno di bellirtimigiar 
dini» e non è palmo di terra, che no 
producili belliflìmi frutti per com- 
modo de i Napolitani, i quali di là 
hanno li primi fichi defideratifllmi, le prime fra- 
gole » i primi pifelli , le prime fauc , e ciò che»» 
gli horti fuor di tempo ponno produrre ; le taiv* 
te qualità d’Vue che fanno i vini megliori dei 
Falerni ; le tante qualità di frutti , de i quali ca- 
ricano con abbondanza grande le barche, & i 
giumenti in maniera che tutto Pozzuolo altro no 
è che vn Jcggiadnflìmo hortojtuttauolralafciar- 
fi non deuono alcuni horti mentionati dagli an- 
tichi, & alcuni hora rimarti celebri per tutta_* 
l’turopa. Gli antichi fono, gli horti di Cluuio, 
di Pilio, di Lentolo, de i quali cosi fcriue Cice- 
rone ad’Attico in’vn luogo; Quinto nonas coti - 
feendens ab bortis Cluuianis in pbafelum Epifco - 
pium , bas dedi ìitteras cìim Pitia no Pira Villani—* 
ad Lucrinum , viìhcofq. procuratores tradidtjfetn . 
In’vn'altro , Lentulus Puteolis inuentus e fi vix 
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in bortisfuisfeoccultans. Egli horti di Cicerone 
illuflri per l’Accademia, e per* il Bagno. Nell’Ac- ducici. 
cademia , par che ancora fi fcorgano quel/Her- j rone A e 
mattene,ch'erano Statue di Mercurio,e di Palla- f" de ‘ 
de,che con tanto affètto chiedeua Pomponio At- 
tico , quelle Minerue ornamenti de i Ginnafij , 
quelle Statue, Megarica t Pentelicia, quei Mer- 
curi] co i capi di bronzo . E quando fono in quel 
luogo mi par di veder Cicerone, che hora pafleg- 
gi nel Xiffo , e che hora o diiputi di Filofofia , o 
fcriua quelle fue dotciffimequeffioni Accademi- 
che, che queftVna fola cofa può dar gloria a Poz 
zuolo t mentre quella Accademia di Cicerone 
niente parchecedeffe all'Accademia di Atene, 
echevn'huomodi Arpino emolo di p atone fè 
per quegli horti, e per quella fcuoa, per quella 
villa fcorrere perennemente i riui dell’Eloquéza 
con tanta dolcezza ch’il v/ncitordel mondo Ce- 
fare, e'I propagator dJl’Imperio Auguffo a fo 
traffe, perciò che fiimauano , che fui era Roma , 
oue dimoraua Cicerone. Mi piangano gli ftefii 
PozzuoiamV ch’efsédoui rimaffo Col 3 il nome(poi 
che tutto il luogo chiamano,»' Ciceroni; oue fiori 
l’Eloquenza, non fi ode altro che belar di pecore; 

& oue fi vdiuanodifpute di Filofofi, e di grandi 
huomini, hoggi altro non fi ode che contefe di 


Felici • 
ta de' 


pallori. Ma fi ricordino pure , che Te Roma hcb- Polito 
be in'honore il padre delia patria, efii alcun tetti - A*»» . 
podalcultor dell’Accademia furono infegnati. 

Era quella Villa foprapoffa al lido • come ferme 
Plinio, e perciò conofcianjo hoggi ch*I mare è fat 
v.. . to 
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toi dietro” Mi le reliquie della fabbrica ci pro- 
pone auanei à gli occhi la grandezza di tutto Te- 
difitio,che quali infino al monte nuouo fe ne feor 
reua, nè mi riocrefce ridire , ch’in quefta Villa fu 
fepolto Adriano Imperadore,che morì in Baia , 
e che Antonino in luogo di fcpolcro edificò il. 
Tépio vicino . Di quefta Villa cosi ragiona Pli- 
nio, Digna memoria tu Villa es ab Aucrnolati* 
Puteolis tendfìibus tmpofita littori , celebrata por - 
ticu , quam , (ir* vocabat Ad '• Cicero Ac ademiarn 
ab ex empio Atbenarum , ibi compofitis volummi- 
bus eiufdem nomina , in qua & monumentum fibi 
infìaurauerat, ceu vero non tntoto orbe terrarum 
fecijfet . fe per maggior c lebrici doppo la morte 
■*"*•*' di Cicerone eflendo pofTeduta. da Antifiio Vete- 
P i0 yem re amico di Cefare , hauendo feguito le fue parti 
ttr * j nelle guerra ciuile, vi nacque vn fonte di acquai 
» ■ calda molto vti e all’infermità degli occhi, loda- 

ci f^ce. roda Laurea Tulio vno de i Liberti di Cicerone 
r»nt, in quefta maniera . 

Quo tu Romana vindex clarijfiméb lingua 
Si/ua loco mtliui /urgere iujfa viret ; 

' Atque Academice celebratane nomine Villam 
Nunc repar at cultu fub meliore Vetus . 

Hic etiam apparent Lympb a non ante reperta 

Languida qua infufo lumina rare leuant . 
NinÀriim locus il/e/ui Ciceronis bonori 
Hos dedit , bar fontes cùm patefecit ope ; 

Vt quoniatn totum legitur Jìne fi neper orbene » 
Sirtt plures o culis qua medeantur aqua . 
Godéuafi l’aria così felice > che M. Tullio Ti- 
fone 
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ronc Liberto viffe infino al centefimo anno » co- 
me fcriuono Eufebio » & Ifidoro , hauendo fcrit- 
to in tre libri la vita di Cicerone » come narrai 
Afconio Pediano. 

Quiui fiotto la rupe, è quella gran Villa di Don 
Pietro di Toledo» che’l volgo chiama Starza-o 
Villa veramente di Principe» tutta dalla parto 
del mare cinta di muro. Come degno di lui è il 
giardino, chele nclBorgo di Pozzuolo» ouele 
Statue fonod'inrcedibde bellezza, gli agrumi di 
fapore, e di bellezza tutti gli altri foprauanzaho. 
Tacque fio no di tanta falubrità, che han coftu- 
mato alcuni Signori Viceré del Regno farle con* 
durre à Napoli à barili , e quelle bere come vti- 
lifiime alla vita humana. Et in vero che quegli 
horti furono {fiatti con molta pietà per ricreatio- 
ne , & allettamento de i poueri Pozzuolani, che 
andauano vagando di qud» e di là per’il trauaglio 
patito dall’incendio, che cagionò il monte di Ce. 
nere > il che così fece efiplicare in’ vn marmo • 

PETRVS TOLETVS MARCHIO VILL^ 

{ FRANCHE, CAROLI V. IMP. IN RE- 
GNO NEAPOL. VICARIVS, VT PVTEO- 
LANOS OB RECENTEM AGRI CONFLA- 
GRATIONEM PALANTEIS AD PRISTI- 
nassedbs REVOCARET HORTOS POR- 
Ticvs ET FONTES MARMOP.EOS EX 
SPOLIIS QVJE GARSIAS FlLlVS PARTA 
VICTORIA AFRICANA REPORTAVB- 
• .* . RAT OCIO GENIOQ. DICAVIT » AC 
** , , K AN- 
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ANTIQVORVM RESTAV RATO PVRGA- 
TOQ. DVCTV AQVAS SITIENTIBVS CI- 
VIBVS , SVA IMPENSA RESTITVIT . 
AN. A' PARTV VIRO. M. D. XL. 







La Chielà di Pozzuolo . 
Cap. XVIII. 

L Tempio dedicato ad*Augufto da* 
gli Antichità i Chriftiani fu confe- 
grato à San Proclo Martire Diar 
cono della Chiefa Pozzuolana nel 
^ rempodi D ocletiano Imperadorc» 

con’efler fatta Chiefa maggiore . In quella fi con* 
ferua il Corpo di detto Proclo , à cui danno l’ho- 
nore di Tutelare, ancor che dicano , che fu tras- 
ferito con Euticete , & Acutio nel Pretorio di 
Falcidio , doue ftà congiunta la Cappella di San 
Stefano-, e doue furono coronati del Martirio . 
Si conferua nella ideila Chiefa per traditione il 
t. Ctìfo, Corpo di San Ce lo difcepolo di San Pietro Apo- 
ftolo , e di Santa Nlice a madre di San Proclo > 
della quale cosìfcriue Pietro di Natale nel Ca- 
E’fc.u,' talogo ; Proci us , & Nicea matereius ipfo die in 
tap.vir. editate p uteoli martirypalmam per cipiunt. Ol- 
tre à ciò il Corpo di S. Patroba Vefcouo di Poz- 
zuolo vno de’ fettantadue difcepoli, di cui fa mé- 
tione San Paolo i i Romani , e del natale di cui » 
e di Filologo fi celebta nel mefe di Nouembre» 
a L’Emi- 
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JL'hm/nentiffimo Barorno cica Doroteo nella Si- 
nopfi il quale dice , che fu fatto Vefcouo di Na- 
poli, ancor che Hippolito Martire teftifichi , che 
fu creato Vefcouo di Pozzuolo . Quei che han_. 
detto di Honefimo difcepolo di Paolo, non han- Honefi. 
detto bene , perciò che fii creato Vefcouo di E- w*. 
fèfo doppo Timoteo. Fu martirizzato con pie- 
tre in Roma , & iui fepolto , e di li trasferito ad* 

Efefo. Quei che dicono, che vi fi conferua il Cor- 
po di Quarto Ve fcouo , dal quaie hi hauutoil gu art0 
nome quella Regione vicino à Pozzuolo,che 
fi dimanda Quarto paefe feminatorio, non sò in 
che maniera fe’l vanno indouinando. Di vna_» 
cofa principalmente ponno dai fi il vanto i Poz- 
zuolani, che trai primi hebberola grana del, 
Chrifiianefimojgià che S. Paolo partédoiì da Rcg 
gio venne à Pozzuolo, daue dimorò fette giorni, luo i 0 ’ 
che così dicono g^i Atti degli Apofio’i ; Et ehm f' 
venijfemus Syracufam manfìmus ibi triduo. In - Cap.it 
dé circumlegentes venimus Rbepium , & poti vnii 
dtem Jidte Aulirò , fecunda die venimus puteo- 
los , vbi irnienti* frat ribus rogati Jumus manere 
apud eos dies feptem & fic venimus Romam . Vid- 
de adunque Pozzuoio S. Paolo ligato con le cate- 
ne , che doueua difeiogliere tutti gli enigmi del- 
l’antica legge. Vdì San Paolo predicare (cho 
così deue giudicarti in quei fette giorni, alcri- 
mente in che modo l’eloqucza poreua cotenerfi) 

& va? cofe più notabili f che non ridonarono le 
cauerne quando donnicciole fatidiche rendeua- 
no le rifpofie degli Oracoli. Beata la Città di 
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Pozzuolo, la qua e in fette giorni vdi ciò che i 
San Paolo nauigante per l’Afia, per l’Egeo in Ita- 
lia accadde. Fu gran ventura di Pozzuolo vede- 
re gli Augulli, mi ventura , e gloria legnalata-, 
fu di vedere, & vdire vn’auguftiffimo Principe 
della Religione Chriftiana. 

Fu in Pozzuolo San Tammaro Romano , che 
nato nobilmente , e fuggendo l’ira del popolo , 
perche fu calunniato di haucr che fare con la-» 
Nudrice , fi r tirò in quello paefe doue ritroua- 
co vn certo Eiia Sacerdote , & inftrutto della . 
Dottrina Euangclica , fu tra i fuoi difcepolian- 
nouerato. Quelli fu ancora in Locri, con Mar- 
cellino , Erafmo, c Pietro. Di là venne inSur- 
renco, & ind ; à Capoa, nel cui Territorio mo- 
ri. Hoggi vn Cafaie di Capoa è detto S.Tam- 
maro. 

Davn certo Pietro, che ferine à Stefano Ve- 
feouo di Pozzuolo , é fcritto il martirio di Ar- 
tema , il quale prima fcritto rozzamente, fu con 
l’efortatione di St fano fcritto con flile più pu- 
ro , come Santo Ambrofio fenffe più puramen- 
te i geftidi Santa Agnefe, & A uperto , di San- 
ta Fortunata . Si conferuano i manoscritti in_# 
lettere Longobarde , da Bartolomeo Chiocca- 
rello. Quelto Artema nobilmente nato, disce- 
polo di Catigenta, ch’in Pozzuolo inSegnaua.» 
lettere Secolari , eflendo per’ il fuo mirabile^» 
ingegno prepofto dal maeftro àgli altri fanciul- 
li pcr*infegnar quelche lui haueua apparato, ha- 
uendoil padre» c la madre accolti Chriftiani, 
-a* - e ^ ' . & ha- 
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&hauendoda efii vdice molte cofe delia profef- 
fioneChriftiana. s’ingegnaua tra 1 altre cofe, che 
i i fanciulli fuoicgua ! ; infegaaua, mefcolar ciò 
che dalla Chriftina Fede haaeua anco da i fuoi 
vdito. Del che accorgendoli Catigenta, nè vo- 
lendo in penfiero che Artema andafle negli ani- 
mi di quei fanciullifeminando cofe di Fede, mol- 
te volte ilriprefe, c minacciogli cafìigo fe altre 
volte l*hauefie di limili cofe vdito fauellare-» • 
Mà continuando il fanciullo» eflò riferì il tu*- 
to al Prefide, il quale comandò , che con gli 
Graffij gli altri fanciulli 1* vccideflero , e così 
fu efieguito . Scriueuano g’i Antichi con gli Itili 
di ferro , de i quali fi feruiuano per offendere 
non efiendo loro lecito eiìngotof**, come dicono 
i Greci. NelFHiftoria Ecclefiaftica,& appreffo 
Prudentio leggiamo che molti Martiri fono fiati 
vccifi co i Graffij , Et in Plutarco conquesti mo- 
ri vn certo Antillo • E per ciò Ifidoro ferine eh" 
in Roma nefiuno portaffe Graffij di ferro , ma-* 
d*ofTo. Euagrio nel 3. libro dice, che Stefano 
Vefcouodi Antiochia co i Graffi; fu vccifo dai 
fanciulli . Cosi fu vccifo Artcma , dalla coftanza 
di cui nel martirio molti fi conuertirono alla fe- 
de. In que fio martirio furono aggiunte quello 
parole da Pietro, 

Ergo benigne Pater, quid c laro dogmatefulges, 
Martyrium facrum prafati Martyris almi 
Sume fagax placidi grates referendo tonanti > 
Atque /aerai plebi/udiosl traden cura > 
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Gaudeat vtfemper ae vero dogmatc [acro . 

/le Domino GUtil SITO laude decdtet ouuter . 

E quelle cofe cosìriferfco, che non fianben 
dette , le non fono da Santa Ch<efa approuate» 
Mà è ben pure , che fi fappian moJte cofe , che-# 
infin ad hoggi fono fiate nafeofte . 

1 Vefcoui della Chicfa diPozzuolo, per quel 
che infin qui fi è potuto fapere , fono Gl VL1 A- 
NO focto Leone Pontefice, e Teodofio,e Valen» 
rintano Imperadori.Hauédo Leone riprefo Teo 
dolio, che da tutto il mondo haueua chiamato i 
i Vefcoui in £fefo,non efiendoui degna caufa per 
cui doueflc conuocarfi vn Sinodo vmuerfale , c-# 
non hauendo potuto rimuouerlo dal fuo parere , 
per porre freno all’herefia di Eutichete, e dei 
fuoi fautori , il Santo Pontefice determinò man- 
dar ad’Efcfo Legati, e fcriuere i Flauiano Coni 
ftantinopolitano , che detcrminaflero la veriti 
deirincarnatione del Verbo. A’negotio di tanta 
importanza furono mandaci Renato Cardinal di 
San Clemente, Hiiario Dia ono Cardina e , c-» 
Giuliano Vefcouo di PozzjoIo» TEODORO, 
quali ne i medefimi tempi, come dimoftra vd-, 
marmo che è in Pozzuolo. 

HIC REQVILSCIT S.THEODORVS EPf- 
scopvs, qvì depositvs evt hi. id. 

MAIAS CONS. THEODOÒll . XV. ET 
VALENTINIANI UH. 

Alcuni han detto , che qucfto iti Vcfcouo di Mi» 
é v feno, 
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feno . Ma la pietra fu ritrouata in Poz2uolo, che 
ioferbai toppo morto Lonardo Va'rodal foco- 
lare, oue l'haueuan po/lo quei bitbir. ferii. doti • 
STEFANO, àcuifc.ifle Pietro. CLAVDlO fot- 
toHilario nel Concilio Romano nell’anno 471. 
AVCVPIO, di cui fi fimentione nel Concilio 
fotto Simmaco, e con lui fotcofcriue Stefano Ve- 
fcouo di Napoli, Adeodato Vefcouo di Formic,e 
Rofario diSurrento nel 517. MATTEO, àcuida 
Carlo I.fi comanda, che fi paghino le decime nel 
1174. A. Vefcouo, fi legge negli Atti del.*ifteflò 
Rè nel 1 a 84.^ enerabilis Pater J.Epifc opus Info- 
ia Capre arum , & Dotninus A. Epifcopus Puteo - 
lanus . Forfè è quel Vefcouo detto ANGELO , 
che nel 1 278. fi trouò negli Archiuij di S. Lorenzo 
d’Auerfa .GIOVANNI Britone nelfifieffo tem- 
po • Die Dow ittica 1 4. Aprili s. Ifìa diefuit corife- 
cratus D 0 minuti 0 ann e s Brito Epifcopus Puteoli, 
py comedcrunt cum Domino Rege> Dotninus Can - 
cellarius , & plures altj Pr alati , 6* Clerici. NI- 
COLO' Scondito, di cui quella memoria fi ritro^ 
uanel Choro del Vffcouato diPozzuolo, 

IACET CORPVS RE VER. DNL DNÌ 
NICOLAI SCONDITI DEI, ET APOSTO- 
LICAE . . . PVTEOLANI , QVI OBIIT 
AN. D. M.CCCVIII. . . MENS SEP- 
TEMBRIS . 

I Ritrouo Un’altro Vefcouo nel iji4.Confeffore 
-della Regina SScia i cui fi c6cede vnapenfiofiedi 
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venti onde , ma notato (blamente col carattere 
G. Io anni Mattiti de S adone, Venerabile P. Fra- 
tris G. P ut eo latti Epifeopi » Sonda Regina Con- 
fejloris » &c. Nel 1527. il Vefcouo, e Capitolo 
di Pozzuolo donano a uto i Lodouico Duca di 
Bauiera»che yeniuaad’inuacfere il Regno di Na- 
poli . LORENZO nel 1410. negli Statuti del 
Collegio dei Teologi Napolitani, Cotto Ladi£ 
lao, comporti per Nicolò Muzzapede dell'Aqui- 
la, Cancellerò del Regno di Sicilia , e conferma- 
ti da Lonardo d’Afdicro Cancellicro deirifteflb 
Regno, Fu Lorenzo Frate di S. Agoftino, Vefco- 
uo di Pozzuo lo, e poi di Tricarico. LVlGl di 
Coftanzo. ANTONIO iaconia , di cui è fcritto 
in vn marmo, fuori della porta del Vefcouato di 
Pozzuolo . 

ANTONIVS IACONIA IIClENSlS EPS.' 
PVTEOL. MAIORQ. REGINALIS CApI 
PELLANVS LXX. ANNIS CVM OMNI 
VM INTEGRIATE VIXIT S VAM PON- 
TIFICIAM DIGNITATEM XX. ANNOS OF- 
FICIOSE GESSIT VITzE MVNBRE DE - 
FVNCTVS M. D.XV. CHRISTI fi . AN- 
NO VERO III. SANCTISS. PAP£ LEO- 
NIS CONDITVR TAMEN HIC SIEI. TV- 
MVLVS VBI SVOS INSIGNES SVARVM 
VIRTVTVM TITVLOS ETIAM POST FV- 

| Nera servat òmnes hig in chri- 
STO legentes valete. ET PRO EO 

SEMPER IESVM ORATE. 

> I M O N E de Vccoaeulis , nell’anno. 1519. 

f " " GIO. 
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CIO. Matteo Caftaldo , fu Vefcouo di Pozzuolo 
44. anni , fu Monaco di Monte Oliueto » fi legge 
di lui quello Epigramma. 

TEMPLVM IOVI A CÀLPVRNIO L.F. 

PRIVS DEINDE D. PROCvLO DICA- 
TVM MIRABILI TERRAEMOTV, AC ME- 
MORABILI INCENDIO PENE COLLAP- 
SVM AN..D. M. D. XXXVjir. IOANNES 
MATTE VS C ASTALDVS PVTEOLANVS 
ANTISTES INSTA VRAV 1 T. 

LEONARDO Vairo Beneuentano , Cano- 
nico Regolare , annouerato tri i Teologi Napo- dóvi- 
litani nel 1570. molto caro à Filippo li. di cui ro . j 
molti anni in Spagna fu Capellano . Ornò la»# 
Chiefa di Pozzuolo , fcriflfe tre libri di F afeino % 
oue fi moftrò molto verfato nelle Lettere. Morì 
nel 1603. i 4. diDecembre. GIROLAMO Ber- 
nardo de Achiros Spagnuolo , Monaco dell'Or- 
dine di San Bernardo • 


Del Lago Lucrino, e del Por- 
to Giulio . Cap. XIX. 

I L Lago Lucrino fu per la pelea delPOftiiche 
anticamente molto conosciuto . Et erano di 
tanta foauità quell’ Oftriche nel mangiare» ch^i 
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Mat • 
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i?4 L' A N TICHITÀ ^V, 
per ludo, c per delitie con quel cibo honorauìù 
no le nozze, eie menfe dilicate, onde diflc Var. 
rone così , 

2" unc nuptia videbant'OJlreas Lucrinas . 

£ Marciale per dimoftrare goiofità in’ va Tuo 
amico dilla , j , 

OJirea tu fumis Ragno faturata Lucrino ; 

E i’iftefl’o per lodare la dilicatezza della fua-« 
donna , dille . 

Concba Lu crini delie atior Ragni . 

Et’a'troue c^n’altro propofito, volédo far co- 
noscere qual pefee era dilicatiffimo à mangiare » 
dilfe, ch’era PGrara , c’haucua mangiata l’Oftri- 
ca Lucrina." E quantunque Clemente Aleflan- 
drino rinfacci à 1 golofi l’Oftriche Abidene, e Li- 
cinio Mudano lodi quelle di Cirico più grandi 
delle Lucrine, più dolci di quelle di Bertagna-» , 
più foaui di quelle di Edulia, più pungenti di 
quelle di Lepti, più p ; ene delle Lucenli, piu 
f?cche delle Corifantene, più tenere deUUftriche, 
più bianche di quelle del Monte Circello; e Pli- 
nio doni la palma all’Oftriche che nafeono Co- 
pra la bocca del fiume Rodano in’vn certo La- 
go chiamato da’ Greci, Stomaiimeno , e Catullo . 
lodi quelle che fono neirtllefponto* e Lucano 
quelle di Calcedone, nientedimeno la grandez- 
za Romana nelle ( ntuofitd de’conuiti, hi dimo- 
iato , che le Lucrine habbiano foprauanzato 
tbtte l’Qftriche del Mondo. Suetoniofcriue,che 
7 iber.’o di. de ad Afellio Sabino dugento fefter- 
-pecche jfctiifr vnPialogo della pugna del 
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Boleto» della Ficedula ; dell’Oftriche, e del Tor- 
do» che tutti erano condimenti principali delle 
mcnfe. Non fenza ragione adunque Marnalo 
chiamò il Lago Lucrino , latciuo. 

Dum noi blanda tenent lafciui Bagna Lue r ini, 

Plinio dice, che’l mar Tirreno era feparato 
dal Lago Lucrino , e pone quello tra i miracoli 
d'Italia . Era queita feparatione fatta per mezzo 
del Porto Giulio , di cui innanzi al Lago fono al- 
cuni velHgij , e fi veggono i falli , che fi buttaua- 
no intorno d i bracci del porto per rinforzarlo. 
Fanno errore fenza dubbio quelli, che chiamano 
Porto Giulio , quello che fi vede in Mifeno, per- 
ciò che Virgilio chiaramente dice ; 

Lucrinoci . addita claujlra ì 

Atquc indignatus flridoribus aquor ì 
Julia qua ponto longè fonat vnda refu/o , 
Tyrrenufq.fretis immittitur ajìui Auernis . 

Nel qual luogo dice Seruio, che nel feno di 
Baia incontro d Pozzuolo fono due Laghi, Auer- 
no, e Lucrino, ch'vn tempo per la copia di pc-> 
fei era di molta rendita, mi efcludendone l’im- 
peto del mare i pefei , e gli Affittatoti patendo 
grande interefie» Applicarono al Senato, che vo- 
lere rimediare , e che efiendoui andato Cefare & 
hauendoui fabbricato due braccia , efclufe quel- 
la parte di mare, che foleua nuocere al Lago, 
lafciando vn breue fpatio per’Auerno , per douo 
hauefle potuto entrare il pefee, e Tonde non fuf- 
fcro flociuc ,e che quella opera Ai detta , operai 
ir ** Giulia. 
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Giulia Mi è riprcfa Seruio,chc quelt’opera at- 
tribuì à Giulio Celare Dittatore . Et è riprefo d)\ 
Suetoaio , il quale ragionando di Augufto, dice , 
che con venti milia fchiaui fé il Porto Giulio 
predo i Baia , hauendo /atto entrare il mare ne 
1 Laghi Auerno, c Lucrino; Pigiati fèruoru mi - 
Itti bus manumi (ps, & ad remum datis,Portum Iu • 
lium apud Baias , imtnijj'o in Luerinum , & Alter- 
narti Lacum mari,ejjìcit. Giuucnalc hauerido fat* 
ta menrione di luto* così poi deferire il Porto. 

T T :ndem intrat pofitas inclufa per a quota moles 
Tyrrenamq . Vbaron ,porre£ìaq , bracbia rurfunt 

Qua pelago currunt medio 

Mnnarauigiio, che Giouanni Britannico dice* 
ua,che Giuuenale qui ragionidei Porto di Odia 
edificato da Claudio cofpcfe mirabili, il quale da 
Giulio Cefare piu volte fù detonato, come racco 
taSuctonio. E che non fi parlafie del Porto di 
Oftia in quella deferittione, màdel porto Giulio» 
Tiftedb Giuuenale il dichiara, mentre fiegue, 

fid trunca puppe magifìtr 

Interiora petit Baiqna peruia Cymba 

7 uti / lagna Jinus 

Ma perche haucua detto ancora» 

— non Jic mirabere portar 

y - . Quos natura dedit 

Và amplificando l’opera di Augufto in quello 
.porto Giu' io, nell a cui fabbrica fi conofceuamag 
gior grandezza , ch’in quella del porto di Mife- 
òo fatto da Agrippa, oue poca fatica fi /èco'» 
mentre era quali fatto dalla natura, come gran- 

ditonu * 
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didima indurtela in qucft’altro fi conwfce edificati 
in mezzo al mare. E mentre il chiamarono Porto 
Giulio, fi hebbe mira al genere materno di Au- 
gufto, dicendo Sedo Aurelio, che Ottauiano ge- 
nerato dalpadre Ottauio Senatore, forti da Enea 
il genere materno, e la famiglia Giulia . Ma Dio- 
nìfio Lambino dichiarando quelle parole di Ho- 
ratio nella Poetica, Rcgisopus, equelche fiegue, 
fi accorda con Topinione di Suetonio,che fu quel 
Porto fpefle volte detonato di farli da Giulio Cc- 
v fare, e che perciò fia detto porto Giulio. Il Pe- 
trarca nel^Itinerario fcriue, che da Giulio Ce- 
fare fu fatto , e da Augudo mutato , e riftorato . 
Strabone defcriuc quella via che fu fatta da Her- v,aJi 
Cole menando i Boui di Gerione, che nel margi- "**** 
ne del mare fi eftcndeua per’vn miglio di tanta** '' 
larghezza, che fiiflc di vn largo carro capace, o 
che non potendoli far quel camino per cerra , ef- 
fendodal mare in molti luoghrguafta la ftrada,fi\ 
accommodata da Agrippa . Di quella ftrada cosi 
ragiona Silio Italico . 

Aft tic Lucrino manfijfe vocabuìa quondam 
Coryti memorata mcdtoq. in gurgite ponti 
*■ Herculcum commedat iter , qua difylicit aquor 
Ampbitryoniades armenti ve fior Iteri . 

E mencionato quello Lago anco da Licofrone 
nella fua Calandra • Mà quella c pur cofa degna 
- 1 d'efler notata , ch’apprefio i Romani era di tan- Buon 
to buon nome i! Lago Lucrino , che tra tutte Io 
Gabelle era nominatoli primo, come olferuaua * 
no i Confoli, che’l primo foidato filàcelTe di buon | crina • 

nome. 
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nome , come dice Cicerone . E Fefto foggiungc, 
Lacus Lucrinus tn vtttigalibus publicis prrnut 
locatur eruendus omini $ boni gratta , vt in diletta 
tenjuue primi nominantur , V alerius , Saluius,Sta - 
torius . Le ricchezze di quefto Lago infieme con 
Tripergole, ò Trifpoto doue era vn Cartello/ 
molti Bagni, infiniti Edifici; furono miferamen- 
te fepolti dalFefalatione , che cagionò il mon- 
te di Cenere, fotto del quale è rimafta qualche 
particella feoperta di detto'Lago . Patirono per 
quefto i poueri infermi , per commodità de l 
quali vi fli edificato vn' Hofpedaic da Carlo II- 
Jullre nel 1 507. dedicato à Santa Marta , poi del- 
la Annutiata di Napoli, che pofledeua gran parte 
del Territorio di Cuma , hoggi transferito pref-4 
fo la Chicfa di San Giacomo. Nella Vita di Pla- 
cido , ferme Gordiano, che Tertullo GentiThuo- 
mo Romano , Emendo vifitato in Monte Calino 
San Benedetto , gli le dono della metidel Lago 
Lucrino , e deinfola di Capri nel mare Napoli- 
tano . Tutti però conuengono, ebedaiguada- 
gno che i Latini chiamano lucro 1 fia detto Lu- 
crino , 

Oltre all’Ortriche , & i i Pefci, diede nome à 
quefto Lago quclTHiftoria» fe non vogliamo chia 
maria fauola, che vn Delfino chiamato da vn^. 
fanciullo col nome di Simone, e gli haueua dato 
alcuni frammenti di pane , hebbe per lungo tem- 
po penfiero di portarlo fui dorfo da Baia à Poz- 
zuolo, doue attendeuaalla fcuola. Tutto ciò è 
fcritto da Plinio, il quale anco dice che nella^» 
<asc_ Gallia 
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ogt Galli a Narbonenfe il Delfino pefcaua co gli huo- 
m mini fatto compagno di molti pefcatori, e va^ 
quella fua diceria comprobando col tellimonio 
Ila* di Mecenate , di Flauiano, e dì Flauio Alfio. Heb- 
:os bero quella credenza alcuni altri, & Agellio cita 
lo, Appione, e Theofrallo , il quale fcriue che pref- 
•n- fo il mar de’ Curcio!ari,i Deifini faceuan pro&f- 
n- fioned’innamorarfi deigiouani. Plinio fecondo & 
k quello propofito racconta i’Hiifcria d’Hippone 
•cr in’AfricaconqueileparoIe/cr/uendoà Caflinio; 
f E/l in Africa tìipponenjìs Colonia mari proxima . 
.1* Puerili quidam audentior ceteris natandi peritia 
U in vlteriora maris tende bat . Delpbinus ali quando 
te ineurrit , & nunc precedere puerum, nunc fequiy 
:!■ nunc circumire, poftremò fubire^deponere^ iterum 
i Jìibire , trepidante, perferreprimum in altu , mox 
>. jlcttit adlittus>redditq. terra. Serpitpcr Coloniam 
o fama>concurrere Omnes, ipfum puer ti tanqud mira 

0 culum afpic er e interrogar e ^audir enarrar e , refpo- 

1 dere; pojlero die objìdentlittus , profpeSìat morena 
. tdt pueri, inter bos illefed cautiùs. Deljinus rurfus 
. ad tempus, rursu. ad pueru fugit;ven\t puer , fugit 

iUe cum ceteris Delpbinis, qua/i inuit et rtuoeet ; 

t €9CÌliùtfnergitur>variofq, orbes implicata expeditq . 
hoc altero die,boc tertio,bocplurib, donec bomines 
innutritos marifubiret timendi pudor; accedunt,& 
alluduntifa appellantytangutetiam , pertraólantq. 
j prabentem. Puer qui primus expertus ejl.adnatdti 
f f nfiliti ergàfertur t referturq. E fieguc che co mol 
tc attioni parue in si fatto modo amate di fàciul- 
li# che parue bene di farlo occultaméte recidere* 

* x Appio- 
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I Appione ragiona di qucfto Delfino di Diccar» 
chia, e co quello titolo incomincia il 5. libro del- 
la fua Hi(loria,e ragiona della voce di quel pefce, 
conrra la dottrina di Arinocele, il quale nei 4. lù. 
bro dell’Hiftoria degli animali, fcnue che niun 
pefce hà voce artico ata , ancor che habbia lin— 
gua , mi quel che forma è vn certo ftrepito, & 
vn ftridore chiamato da lui, 4 ^. Dice egli in-* 
quefta maniera; Et quidem noi vidimili apudPu 
teoloi Delpbinum amatem mircpucrum , inclama - 
tumàpuero ac Ciri , quin ctiam adnatus dorfo pue- 
rum admittebat , ita vt penna aculeos » ve/ut va* 
gin a conderet , ne dileóìum Jìbi corput lacerarci » 
receptumq . equitis moda injidentemper magnum 
aquor per ducenta Jladia deferret. Roma igitur 
omnifq , Italia confiuebat, vtpifcem amorii cau/a 
ve ftorcmpuerifpe Bareni. E vi aggiunge poi; Po • 
Bea ili e idempuer Delpbino ameenius morbo affe- 
Bus obijt fuam diem ; atille umani, vbifapéad 
littusfolitum adnatauit,& puer qui in primo vado 
aduentum eius operiri confueuerat, nufquamfuitp 
defiderio tabuit , exanimatufq . e/l; & in littore ia- 
cens inu'etut ab ijs qui rem cognouerantàn fui pue - 
rifepulcbro bumatus efì . Non sò poi in che ma- 
niera vada efagerando Appione quello fatto con 
lo fpatio di ventiquattro miglia, e pili che impor 
tano li dugento ftadij, mentre da Lucrino à Poz- 
zuoloè piccolilfimo camino, doue dice Plinio 
che’! portaua allafcola. E Solino Amia di Pii* 
nio,dice che durò quello fatto tanto lungo tem- 
po» che mancò di parer miracolo. Mi dà da-» 

P CQ ~ 




DI PO Z Z V 0 L O. iói 

I penfar però i’iftcflo Arinocele » che racconta., 
due fauoie , Tvna limile a quella di lopra , ch'eli 
fendo foiito vn bellino portar’vn fanciullo , che 
veniua à ritrouarlo nel lido, e mancado poi di ve- 
nire, accorgendoli, ch’era morto, volfe anch’effo 
morire, e furono ambedue fepolti in’vn fepolcro. 
I L’altra cheflendo vna volta détro il pelago mor- 
to vn Delfino, gli altri Delfini il portarono fo- 
| pra Tonde, acciò che no fuffe dagli altri pefci di- 
li uorato. Al che alludendo Eliano nel i<5, capitolo 
del 6. libro delia iua Hiftoria, fcriue che i Delfi- 
ni non perdono la memoria de i loro morti, e-« 
che li portano fopra dell’acqua, acc ò che g ì 
huomini li fepellifcano . S’io non fapefii , che-, 
quefh autori hanno pur fcrittole cofe leniate» {li- 
merei , che voieflero burlare col mondo . Perche 


ragionano in quella parricolar materia in modo, 
che moftrano di hauer parlato co i pefci, e di ha- 
uerc appagato i lor coltemi. Quelli dicono anco 
di quel fanciullo di Giallo , di Leucotea , efpc- 
flo in Corinto dal Delfino, di Cerano faluato 
dalla Naue naufragante predo à Plutarco, di Pa- 
lemone , di Arione , di cui Herodoto fcrifle la fa- 
ttola , e come fauola la raccontò Ouidio. Pau- 
fania racconta ch’l Delfino portò al lido il cor- 
po di Melicerta, e Falanto in Italia, e dice ha- 
uer io veduto con gii occhi propri; , in tanta fé* 
licità fi è ritrouata la Grecia fauolofa, e dice-, 
quelle parole . Ego fané in Frofelene Delphi - 
num vidi , qui puero à quo fanatus Juerat eum 
à pfeatoribui vulnus accepijfet , quafi mercede m 
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cutationis pender et , ditto fe audientempraVebàt f 
& eundetn quocunque ille lujpjjet dorfo tranfue- 
bebat . Sono pure gran coie quelle, che non_» 
Hillorici profani mi molci Santi vanno raccon- 
tando. Perche S.Bafilio nell’Homi.ia fe:tima del- 
Ptflamerone, fiferue diireflempiodel Delfino , 
il quale dice , che fóccorre all’huomo , che peri- 
chea , e fa officio di pietà al morto. S. Martinia- 
no eflendofì buttato in mare prefl'o a Cefarea di 
Paleftina , per fuggire Tiìlecebre d’vna donna , fu 
da due Delfini come in barca portato all’altro 
lido» come nella fua vita racconta MetafralìiL». 
E Califtrato Martire à tempo di Diocletiano, efc 
fendo cucito in vn facco > e buttato in mare , ef- 
fendo rotto il facco per diuina prouidenza, & 
vfeito all’onde, fu da due altri Delfini portato fat- 
uo in terra, dal qual miracolo nacque la conuer- 
fione d’vna compagnia di foldaci. Età tempo di 
Maffimiano ine; udelto contra Chriftiani , eden- 
dò flato Luciano Martire con vna pietra ligato al 
braccio dentro Tacque fommerfo , quindici gior- 
ni doppo vngran Delfino vfeito alla fuperficic-» 
del mare,flendédofi con molta fpuma,e mormo- 
rio di donde veniua verfo terra col corpo del Sa- 
rò Martire fui dorfo , che pareua vn letto, e que- 
llo recaua fiupore , che vn corpo torto lubrico » 
e rotondo del pefee, potette Ctter flato sì comr 
modo al corpo morto del Martire . Giunto poi 
interra, e lafciato il Santo fpirò che per ciò 
nelTvltimo divo Hinnoche di lui il cantaua era- 
no quelle parole* 
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In terram dorfo portans ex aquore Delphin 
Expirauit 

Tutte quelite cofe p< rò fan ceflare la maraui- 
glia quando lì ragiona de i Santi di Dio , e della 
potenza fua, conformandoci con la regola di 
San Girolamo . Cogita facientem , & nibil erit 
impojjìbile . Mi per ie cofe degli Etnici non faprei 
che dir’altro , che quanto hò detto di fopra . Per 
quefto Oppiano ferme , ch’era llimato parricida 
chivccidefle vn Delfino, perche giudicauano, 
che rhuomo fuffe fiato riuerito daqueiranimale, 
. e per ciò andò fauoleggiando , che gli huomini 
da Dionilìo furono cangiati in pefei. E vero però 
che in' alcuna parte con ramicitiadell’huomo 
fi compiace il Delfino , che fi appretta 
alle barche de' Pefcatori,che cor, 
re chiamato al fifehio , ch’é 
cagione , ch’i Pefcatori 
facciano grofla pre- 
da di pefei , co* 
roe gli fteflì 
pefcato- 
ri 

raccontano da i quali 
fono chiamate, 

Fiere * 
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Del nuouo Monte di Ce 
nere. Gap. XX. 



■ E in’alcune opere 'di fabbriche gli , 
Edifitij di Pozzuolo contendono 
con le fabbriche di Roma, nella 
materia dei fuochi , dell’acque, e 
di co fe marauigiiofe di natura non 
è dubbio che la foprauanzano. Quel che fi è det- 
to della Solfatara, non recaftupor grande à chi 
legge / Hor che farà à chi la vede ? quel che trat- 
tiamo della virtù delle Terme naturali , non ap- 
porta confideratione maggiore, che gli artifitiati 
Bagni ò publfci, o priuati che vfauano i Romani; 

Ma il veder poi efalare i vapori, & effer cagio- 
ne , che la piana terra fi erga in monti di Cenere 
qual e quello c’hà coperto Tripergolo,e’l L ago 
Lucrino in Pozzuolomon è cofa che eccede ogni 
marauiglia. ^ _ 

Nell’anno IJ38.Ì 19. di Settembre giorno co- 
fecrato àS. Michel’Àrcangelo, à due hore di not- 
te, eflendo pr ma per due anni tutto il pae'fe di 
Pozzuolo trauagiiato da notab lifiìmi terremo- 
ti, fatta poi vna grande efalatione , con l’apertu- 


ra d’vna grandiflima bocca , vfcì tanto fuoco 
1 1 tante pietre , tanta cenere , e tante pomici , chi 
qhauejuioin vnfubito fatto ergere vn monte, no 
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folo coprì tutrigli Edifìci; che gii erano folto, md 
con riftejfla cenere coprì tutto il contorno , con- 
fumando con’vn Iquallore infinito gli animali, gli 
arbori, con la rouina ddla vendemmia , ch’allora 
doueua farli : il mare tornò d dietro piu di duge • 
to palli, lafciando in quella fecca arena infinita^,, 
copia di pefci»e nafcendoui di palio in pafTo mol- 
te fonti d’acque do.ci . Fu si terribile quel moto, 
e tanto fpauento diede agli habitatori, che furo- 
no forzaci tutti fuggi fene cosi nudi, come fi ri- 
trouarono, e le pouere madri co i fanciùlli m_. 
braccio , e ritirarli à Napo'i , oue in vero con 
molta charità , e con molto fuflidio furono ri- 
ceuuti. Hebbe anco Napoli, e trenta miglia in- 
torno la pioggia di cenere. Tal che hanno i po- 
ueri Pozzuo'anihauuto tante rimine di Barbari, 
md quella parche falle la maggiore, & acciò che 
di continuo firapprefmtaflfe loro atlanti agli oc- 
chi, da ogni parte che mirano fe la vegg mo in- 
contro , e vorrei che s’.maginaflei o in’ognitem- 
po ch’I fuoco potrebbe far l’iftelfa efalatione , la-, 
quale elfendo nata fiora dal canto della Solfata- 
ra , hora da quella parte , oue è il nuoub Mon- 
te, potrebbe anco efaUre piu vicino, & accende- 
re il borgo , e che per quello in ogni tempo rin- 
gratiaflero il Signore Iddio, che lìn’ad'horali c5- 
Terna illefi , mà da i fianchi gli fpronacoo la me- 
moria del calligo. Hora nella crateri di mezzo 
dì quello monte, onde efalò il fuoco , fi veggono 
giardini coltifilmi , come nel mezzodì Vefuuio 
per la verdura dell’hcrbe è rimafla vna continoua 
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primauera . E prima ch’ella fi^hìuddTFTn<^ 
continouauano i terremoti, come fecero doppo 
ceflfato l’incendio infin'à cerco tempo . Racconta 
Girolamo Borgia, che di quello incendio ferite 
in vedi efametri à Paolo IH. Sommo Pontefice , 
che efiendo venuta voglia à trenta giouani di ac- 
collarli à vedere quell’efalatione, furono da vna 
fubitanea fiamma eilinti, quafiche Vefuuio fi có- 
tentò di vn folo Plinio, ma Alterno volfe più gen- 
ti ; e che per quelto gioua il non elTere in fimili 
materie curiofo, e contemplar’! miracoli di na- 
tura rinchiufo inVna camera . JL’illelìb, che per 
quello che narra fi trouò prefente, ferine ch’itu* 
quella prima efalatione di tre giorni , fù erto il 
monte in trenta ftadij ( quella mi pare fouerchia 
altezza ; e quella ch*è hoggi fù ben balleuole à 
quellefalatione) che poi col tempo fi andò abbaf- 
fandocome hoggi il vediamo . £ tra falere cofe, 
che fcriue, dice , 

Quifumus turpat nìger ora nitentia /olisi 
Sulpbureis tenebrofa palus effufa cauernis 
F Ititi uat Atneis aruóìans altiu s ignei l 
Numquìd Alternala Plegetonjprupit in vndas, 
T erribilei fru£ìtts> & faxa fonantia torquent ì 
Baiarne reboant vnda , fmul agmen aquarum 
' Etile e fluita celeri fugiens contraria curfu . 
Excidité tremula Mifeno buccina dextra ( nd 
Rauca fondi ; metuìt rurfui Procbyta agra rui~ 
Bruta vifeeribus fumantu murmura terra 
Horripcis complmt pteeas mugiùbus auras . 



S-r- 






DI POZZVOLO. 


1*7 


T rtfìis ab occafu facies , & torua minatur 
Vndè lues Latias infecittetrior vrbes , 

Tùm qua faxa furens ingenti a f ape fub altum 
Spiritus emittit ccelum ceù circinus orbem 
Anpbiteatralem Jiruxere ad multa repente 
Milita faxofos rettamente voragine Jluftus, 

Voragine chiamò il Portioquel cenere fé eco, 
mà fcriue che cadde molto , locofo, & humido , e 
Aggiunge di piu , che fi andò dilatando per fé in- 
fanta miglia ; e vi notando vna cofa , che fupera 

l't «f M/l M AftiiA A A M t <• /% A ». 1 ^ 


\Monte 


re fatto 
in vna 
notte . 


la confideratione , ch’in’ vna notte con la copia \di cene • 
di pomici, e di cenere fi ergefie quel monte, à cui 
dona egli altezza di vn miglio, e fé meglio Io fcrit 
tor di Pozzuolo , che ragguaglio al monte Bar- 
baro, con l’altezza di tre miglia , ma potrebb’cf* 
fere, che per lo fpatio di più di cent’anni fudt_» 
vn poco più depredò, di quel che all’hora fu, co- 
me hoggi il vediamo. A tempi del Portio haueua 
il monte due fpiracoli, l*vno verfo il Iago Auer- 
no; l’altro nel Tuo mezzo, e che l’incendio an- 
cor faceua 1‘effrtto fuo, fé bene andana di ma- caufa 
no in mano col tempo intermettendo. Và oltre deU’efa - 
à ciò confiderando per le cofe naturali , ch’eden • ^ atione - 
do quel lido porofo, e cauernofo, l’eialationi ra- 
pite con moto velocidimo, hauendo infiammata 
la materia di quel contorno bituminola , e bru- 
ciata , poterono con’ impeto cacciarla fuori , e-, 
caufar quella voraggine. AU’efalationi ancora-, 
atcribuifce il recedo del mare, perche volédo el- 
le vfeire rarefècero la terra, la quale come fiti- 
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bonda beuè l’acqua per le fifiure . Che ardeflo 
la materia del bitume , il dimoftrarono 1* acque 
che fcacurirono, le quali eran tutte ca ! d , e bol- 
lenti . L’ifteflT) ferme Ariftotele che accadde ad 
Heraclea Citta in Ponto . L’ ftefl'o Tappiamo ef- 
fer’accaduto al monte Vefuuio à tempo di Tiro , 
& all’Ifola d’Ifchia al monte Epomeo eflfendo 
Confoli L. Ma ciò, e Serto Giulio. Giorgio Agi i- 
cola dice , che quando i monti han perpetui in- 
cendi), le vie non fono otturate , onde quali vn 
fiume di fuoco feort e , che per ciò hora vomita- 
no, fiamme, & bora fumo. Md quando le vie in- 
terne fi chiudono , ancor che le vifceie ardono, 
non Tempre però mandano fuori le fiamme, man- 
cando il fonte, e per ciò non in’ogni tempo, md 
con varij interualli fi veggono far limili efalatio- 
ni. Ma quando quello fpirito vehemente trottan- 
do la ftrada vn’altra volta fa empito , manda fuo- 
ri cenere , arena , folfo , pomici , mafie che fem- 
brano di ferro, quali fi veggono le pietre arfe di 
Vefuuio , e le pietre del monte Olibano, che die- 
tro le /palle tiene la Solfatara . E di quella quali- 
td d’incendi) adduce gli efempi del monte Etna , 
e di quello monte nuouo preflfoad’Auerno . Af- 
ferma oltre a ciò che’l moto può cacciar fuori 
quelle qualitd di moìi , come lcriflero efl'-r nato 
vn monte vicino Trczena, Deio, Rodo, Nea_>, 
Tera, Terelìa, Ifchia, fe bene quelle vltimo 
cofe danno di petto alla fauola, md non è però 
che la natura , per l’interne euaporationi , non— 
porta far cofe maggiori. Anzi mi marauiglio eh' 
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in Pozzuolopér'haje: canee cauernc, e tate, ve* j 
ne quegli fpinci non facciano ogni giorno moto, 
e facciano nafeer fienili monti, fopra la terra, che 
perciò gli habkanti deuuno come li è detto al 
Signore iddio rendere ogni h >ra grafie infinite-», 
che con la fua potente mano trattiene il flagel- 
lo della ira tua, e’J confiderare, che in’ogm tem- 
po può il fuoco , c’hà fatto quelli moti , doureb- 
berimuouerli da ogni fceleraggine, che com- 
metter potrebbono • 



Dei Lago Auernò 
Cap. XXL 


L Lago Auerno ferite Ariflotele-» , 
chejfutfe circondato da’ monti che 
hanno tre ftadij di altezza, con’ac- 
que fa fe, di color nero perla pro- 


fonditi, che putiua di folfo , hauen- 
do vna denfa caligine, e puzzolente, perciò che Jn A 
vifaceuano facrificij di fangue humano . Quello 
fetore forfè vccideua gli vccelli, per’il qual'efFet- uan >gi 
to fìi chiamato A&pi /o?> & Api >kì per* autorità d ivtceiii 
Tzeze , ancorché Seru iodica ,che l’vccidelTero 
l’odor del folfo,fe non vogliamo dire, che limar» 
ciua l’acqua per le frondi che cadeuano dagli ar- 
bori delle felue di cui era circondato , onde lì ca- 
gionai^ putrefattone . Mà AriftoceJc fcriue per 
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cola nuoua , ch’eden doui tanti arbori intorno > 
non fi fcorgeua nel Lago pur’vna fronde , e chej 
quello accadeu 2 dall i purità dell a:qua. Ma fog- 
giunge, che gli arbori rendeuano illuogo ofcuro, 

& horribilc , che pareua conuenire a i brutti fa- - 
crifici; humaui ch’habbiamo accennati, e che poi j 
Agrippa t ^gliò, e recife, e leuo via tante ribalde- 
rie, eifendo cagione che’J luogo hauefie miglior* 
aria. Mà non efiendoui egli flato, parche ne ftaf- 
fe à relatione d’altri, perche nc tanta altezza han- 
no i colli che‘1 circondano, nè falfo fdilLago. 
Vibio Sequeftre vuol che la profondità fuffe im- 
mcnfa,mache no eccedeuadugéto canne. Queft’ 
altezza forfè è cagione , che non vi fi generino 
pefci» fe bene Giouanni Boccaccio fcriue ch’a* 
tempi fuoi generaua alcuni pefci piccioli , e neri, 
niente commodi all’vfo humano. E quanto àgli 
vccelli, ho veduto molte volte andarui notando 
le Eoliche.. L* bora di tanta buon’aria, che vi col- 
trano intorno mo'to terreno abbondeuole,e che 
mandai primi frutti delle fhgioni per’il calore . 

I colli che’l circondano di iopra ha la firada che 
conduce àCuma, oue fono tante reliquie di Edi- 
fici; , che certo dinotano che’l luogo fufie fiato 
frequent ^imamente habitato , fia perche la co- 1 
- pia de’ Bagni di óui fi veggono incorno molti ve- 
ftigij , inuicauaquei Signori Romani alle fontuo- 
fe fabbriche che vi fi fcorgono ; fia perche la fu- 
perftitione degli Oracoli, e delle rifpofie della_* 
Sibilla ancor che per'vn bifogno vi fufie fiata pef 
fima aria, fpronauano quegli animi relìgiofi di i 
■ quella 
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quella bugiarda pietà, ad' habicarui , come fa* 
cenano. 

Strabone dice , che Auerno è vn feno di mare 
profondo, con la bocca piana, grande , e che 
t tiene natura di Porco, ma che il feno Lucrino ca- 
gionaua che non fufle porto, mentre gli ftaua in- 
nanzi, lungo, e profondo. Licofrone lo chiama 
palude circondata da vn laccio, forfè perche è 
di figura rotonda . Mà Auerno chiamauano gli 
Antichi tutti i luoghi che ftimauano efler porta 
d’inferno , OfUum Ditis , e perciò molti Auerni , 
non folo quello di Pozzuolo fi ritroUano , per’ il 
che ha detto JLucrctio , 

Nunc age Auerna qua Jìnt loca cumq. lacufq. 

Expedi am , quali natura pr aditta confat i 

Et Arinotele nel libro delle cofe mirabili , de- 
forme vna certa palude Auerna non lontana dall’ 
Ifole EJetridi, e dal fiume Eridano in Epiro, l’ac. 
que calde di cui fpirano vn graue , e fallidiofo 
odore, oue nè animai beue, nè vccello vola , e 
volando è neceflario che vi cada , e muora , che 
» perciò dififc Virgilio, defcriuendo quello . 

§}uam fuper haud vUa poterant impunè volata 

Tendere iter pennis , talis fe balitus atris 

Faucibusjfìwdens fapra adconuexa ferebat , 

V ndèlocum Gratti} dixerut nomine Auernum . 

Tzeze raccota l’opinione di alcuni, i quali fcri- 
uono , che Auerno è vnLago caldo pieno di ra- 
mi , e che iui fi riduceua la fiutola di Peconte , na- 

fcendoui 


Molti 
Auerni 
fi ritro. 
\uano . 



m 


; ^ , 


]*t* 


V ANTICHITÀ 


j fcendouil'Ambra . E che altri ne i gefii di Alef- 
Autmo fandro haucuano fcricto di vn monte Auerno a!- 


\ 


tn in 
dia» 



to quattordici ftadij,doue no volauaho gli vccel- 
li per la freddezza . In’india non molto lunge da 
Nifa vi è Auerno . Sotione, Agatoftene,e Dione 
han detto, che Auerno non è nè monte, nè Lago 
ma vna bocca preflo al Diabene regione di Me- 
fopotamia, e della Soria, vicino al Lago Asfalti 
de. Però Gregorio Cedreno neiri-lifioria di Cò- 
ftantinopoli dice , che le fauci di quell’Aucrn» 
mandano fuori vn’halito tanto brutto > che veci- 
de ogni animale, ma che non vfeendo Tempre 
eguale, gli vccelli volando vn poco più alto , fi 
faluano, e che non vccidegliEnuchi. Paufanii_» 
fcriuendo di Orfeo, ha detto, che alcuni han cre- 
duto, che doppo morta la moglie venne ad’Auer- 
Auemo' no di Tefprotia, dou’era vn’anticò Oracolo, per 
diTref» richiamar rombre,e che hauendo iui feguita l’a- 
nima di Euridice , e rimafto ingannato, vecife fé 
ftelfto . Chi sd fe per quella cagione diffe Laberio 
in Agel ioper’vn’amantc Donna AmorabundaniZ 
Da tutte quelle cofc vado raccogliendo che noti 
fufle proprio nome di quello Lag-, il nome Auer 
no, mà che gli conuenifle o perche ftimarono i 
Poeti che di là fi feendefiè all'Inferno , o perche 
fiiffe luogo puzzolente, c fulfureo, & ad’ogn’vno 
di quelli luoghi ouunque fiano , il nome di Alter- 
no fi attribruifce.E tutti i luoghi peftilenti fichi* 
mauano, Pòrta d’inferno . 

AcberontisQfìium in nojlro agro > 

D*ce JP1 aucg, e Lucrerò > 

lama 


frotta . 
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lanua nec puteis orci regionibus illis 
Dicitur . 

E per tutti i 1 ioghi peftilenti credeuano ch’ai- 1 
l’Inferno fi fcendefte, perche col puzzore, e con_. I 
lagrauezza vccideuano. Arnobio fcriue ch’vn_» I 
certo Protunno, prometteua à Bacco di moftrar- 1 
gli la porta di Dite, e rfhgreflo di Archerufia, fe 
iiauerfe fatto à fuo modo . Manìumpofies, trouo I 
ch’è anco detta e> Lapis manali s. I 

Negromantia detestabile . 

Per quelle opinioni, con gra vergogna dell’hu- 1 
roana prudenza , applicarono ad’ogni Auerno la 
Negromantia. E del nofiro dice Strabone,che vi 
fi adopraua la Negromatia di Homero,e che per I 
ciò vi venne Vifle , poiché credeuano per fermo I 
gli fciagurati che fui i morti rendeflero le rifpo- 1 
iìe. Md quell’Auerno di VJifle fu nel Bosforo! 
Cimmerio defcritto verfo il Settétrione da Ho- 1 
mero, alla cuiimitatione efplicò Virgilio quefio j 
Auerno con Enea. Miche ribalderie fono quel- I 
le che racconta Homero ? quanto deuono effer I 
lontane dalle menti de’Fcdeli ? Far la fofla d'vn I 
cubito d’ognì intorno , far i facrificij d i Dei Ma- 1 
ni, ch’erano Dei Inferiori , ò perche buoni c< me 1 
dice Varrone,ò perche, rfianare die antur per om~\ 
via, come dice Fefto. — 1.7 

S crobem fidi cubitalcm quo quo verfus', (ni bus I 
Circa ed a ut e lìb amina fìidebamus omnibus ma I 
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Anni 


primum muffo , poftea vero dulci vino, (fui > 
T ertiti vero aqua, infuper farina albatri commi - 
Multum autem precatusfum mortuorum infir- 
ma capita . 

E vi aggiunge poi latte , oglio, fpuma di Cani, 
interiori di Lince, occhi di Dragoni, le quali co- 
fe ridotte à modo di vn pane burtauano nel Fuo- 
co , come induce Euripide che racconta Mene- 
lao. Si e mpiua di fangue di animali neri la folla, 
che fi Faceua con la fpada di vno Heroe,e col fuf 
fumigio credeuano, che Tanime fi congiugeflero 
à i corpi , e che in quefta maniera prediceuano il 
futuro, perche così dice ridetto di Tirefia , 
Sanguinem vt bibam , & tibi vera dicam i 
Onde Cicerone fcriue che in Auerno fufifc la Pfi- 
comantia>& Appio la Negromantia.E Malfimo 
Tirio nel fer. 6. Sed in e a papteJtalia, qua magna 
Grada dicitur,apudLacu cognomine Auernu,dtui 
nat orili antrìifuit,antriq. ipfius Sacerdote s duòlo- 
res animarli ab ipfa re denominati;quò qui or acuii 
caufa venìjfet, precatione in primis fatta, viòlimis 
cafis , liquor ibufq. efiufis,Velpatris, vel amici cu- 
iufpia animam excitabat ab Inferii . Quello fù il 
congrego di Enea co la Sibilla in quello Lago , e 
quefta diuinatione moftrò la Scrofa lafciata an- 
dare da Auerno, come fcriue Mettala Cornino, la 
quale haueua da dimoftrare il luogo doue fi do- 
. ~ uefle edificar Roma . Quiui anco facrificò Anni- 
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baie come fcriue Liuio, doue venedo con cinque 
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giouani nobili da Taranto , che furono fatti pri- 
gioni à Trafimero, e Canne» li licentiò con molta 
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cortefia, la qual vari' tà fu riprefa da Augufto, e fé 
tagliar tutte le feiue ch’erano incorno adAuer- 
no , come racconta Dione > onde cominciarono 
à mancar gli Oracoli, né lì Srcquentauano quei 
luoghi eccetto che per ii Bagnf. 

Acheronte, Acherufia. 

Vogliono che Auerno fùffe anco chiamato 
Acheronte, perche vi fcorre dentro la palude-# 
Acherufia, che preflo à Cuma per fottcrranei 
meati, ancor che Eutropio ferina di Acherufia-, 
in Bafilicata, e T. Liuio di vn’altra in Epiro , e che 
AlefTandro per fchiuar l’acqua Acherufia , e Pan- 
dofia Città per l’Oracolo dì Gioue JDodoneo , la 
qual Città , & il qual fiume fono in Epiro , fe ne 
pafsò con moltapreftezza in’ Italia, doue in det- 
ta fiafiiicata da vnfuorufeito fu vccifo vicino ad 
Acherufia di quel paefe , talché POracoIo intefe 
più Acherufie, & appreflo J’iftefib Liuio il fiume 
Acheronte che fcorre da Molofcide , è riceu uco 
in ftagni fotterranei dal feno Tefprocio.oue Her 
cole ritrouò l’arbore di Pioppo bianco, con le-» 
cui legna bruciauale co (eie delle vittime à Gio- 
ue Olimpio . Seruio anco dice-che dall’acque ,e 
bollori di Acheronte, o Acherufia, o pure Ache- 
runtia, nafeono l’acqued’Auerno, alche volle 
alludere Silio Italico > 

ìrluic vicina palu sfama e fi, Acberdtis advndas 
* P an dtre iter cattai Jì agliate voragine fauc e s 
Laxaty 6“ borrendo s apertt telluris hiatus , 

1 nterdumq , nouo perturbai Zumine manes . 
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E’iPetrarcha nel Tuo Itinerario dice, che_, 
Auerno, & Acheronte, fono nomiTarcarei, e-, 
che iui è Ja porta di Dite ,onde fidifcende airin 
ferno. 

Palude Stigia, e Cimmeri/. 

L*ifteflb Silio Italico fcriue,che Auerno fu dee 
to Palude Stigia, e Licofrone nella fua Aleflan- 
dra foggiunfe, che fu adimandato Stige, e Coci- 
to , mà non sò fe haueflero queiracque la virtù 
del fonte Stige , di cui ragiona nellottauo libro 
degli amori di Leucippe, e Clitofonte Achille Ta 
tio , che raccontatone la fauola di Diana, e di 
Venere, per conto di Eutinico, e di Rodope,fcri» 
ue che fufle rimafto fante nel quale fi conofceua 
fe alcuna Vergine fufle fluprata. Hor dentro l’o- 
feurità di Auerno han detto gli antichi, che habi- 
tarono i popoli Cimmeri) , e fa di quello mentio- 
ne nella fua Hiftoria Strabone, ancor ch’eflo il te- 
ga per fauolofo. E riprende Efòro che dedicando 
quei luoghi Auerni à i Cimmeri; , fcriue che ha- 
bitaflero in grotte fotterranee chiamate Argille. 
E perciò anco fi burla degli antichi,!' quali no na- 
uigauanoquel Lago fe prima nelle tenebre non», 
haueflero facrificato àgli IddijGenij, hauendo 
fopra ciò inuentati anco Sacerdoti che fuflero 
dedicati à quella Religione . Pure non sò come 
che Cicerone fcriuefle di quefti Cimmeri; rifalu- 
ta mence , dicendo nelle queftioni Accademiche, 

Cim- 
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Cimmeri/ populi in Italia ad Baianum,& Auernu 
Jinum incoiente s v alleni ingenti iugo circuduéìam 
qua ncque matutmo , ncque vefperttno fole conte - 
gttur , vnde prouerbium , Cimmeri a tenebra . Ma 
forfè anch’erto feguì quell’antica opinione . Lico- 
frone dice» che le llanze de i Cimmeri; erano 
prertfo ao*Acherufia(!a qual detto habbiamo che 
iurte Auerno) e che habitauano nella feluacon- 
fecrata à Proferpina , che per quello hò giudica- 
tole quelle tenebre, e quelladcnfità di quel luo- 
go prima che Agrippa reciderti le felue , fuflero 
dedicate ad’Hecate , o Diana, o Proferpina, a cui 
piùfiattribuifcel’ofcurid quando fi nafeonde, 
che la luce ; quantunque la luce anco della Luna, 
alle tenebre della notte viene dedicata . E' vero 
moche a tutti i luoghi ofeuri è attribuita l’habi- 
tatione de i Cimmeri; , chiamata da Ouidio Pe- 
netrali del pigro Tonno, & da Homcro, Trifte te- 
nebre della notte. Et ifacio dice , che hauendo 
Hercolè piantate le Colonne, giudicandoli che 
airro lido oltre a quello ritrouar non fi potcua__>, 
fuflero conrtituite m luogo oue il Sole non lungo 
tempo luceua, ma che quafi vn folgore paflaua ; 
e per quello iui fuflero i Cimmeri;. Onde dillo 
Claudiano , 

Pft loeus extremum pandit quà C alita littus 

Oceani pratentus aquis t quà fertur V ly fi cs 

Sanguine libato populum mouifie fileni um . 
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Nell’fngreffb del Lago Auerno per’vna piceio- 
la, e malageuole entrata » à man finifira, che giù 
conduce> fi difct ndc alia Grotte che volgarmen- 
te chiamano della Sibilla» la quale veramente^ 
conofce che fuife opera di molta fatica; larga, ai- 
tai lunga, fc ben chiufacon’vn muro, poi che all' 
| andare innanzi , per le molte efalationi , molti vi 
lafciauano la vita . £ malamente da altri fi con- 
fonde con le due fpelonche defcritte da Seneca.» 
predo alla villa di Vada i Cuma, e (Tendo que- 
lla molto differente opera da quelle , come dal 
k ami-) M te fio 
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Sibilla 
•veniva 
« Poz- 
ruolo dn 
Cuna . 


Bagno 

nella 


tefto del)’ irteflo autore nel 7.1ihro fi comprende. 

E gid come certifica S^rabone ( e di quefta fenza 
dubbio m’imaginoche ragionaflej la fè C occeio 
da Auerno infino à Cuma,che perciò die t.AEìuf- 
que infra Auernum Cumas vfq. Cuniculus . Tal 
che di Cuma veniua ad’Auerno la Sibilla , che la 
fua Grotta in queil’antica Città haueua , come 
nel Tuo luogo d»remo, e doppo fatti i facrificij » o 
refe le rilporte fe ne ritornaua alla fua rtaza di Cu 
ma, che s’inganano coloro che péfano checjuiui 
iVAuerflo hauefleella habitato mentre vedono 
vna camera dipinta di Mufaico, ricca di oro, e di 
molti colori, che altro non era che Bagno di al- 
cuno di quei gran Signori Romani, è forle di Au- 
gufto , hauendo à fuo tempo Agrippa riftorato il 
luogo, già che non fi può credere ch’in ftanza-#jCro/M 
così calda haueffe alcuno potuto habitare. E ben- j detta Si 
che à molti piaccia che quel grande edifitio ch’à b ' a *‘ 
mano deftraquafi intiero fifeorge in detto Lago 
fufle il Tempio d’ApolIo,dacui la Sibilla riceue- 
ua le rifpofie,& d molti, che fufle Tempio di Net- 
tuno , fappiafi nientedimeno, che non Tempio è " zoAu(f 
• quella fabbrica ,mà beiliflìmo Bagno fimif à quel „ 0 # 
lo di Baia con gli fttfli ordini di teneftroni, e che 
nelle mura ha i forami de ì vaporarli, come al-, 
tre fabbriche ancora intorno fi veggono, che ad* 

^altri vfi, che di Bagni non furono fatte, ancor 
che intorno à i collidi Auerno fi veggano vcfti- 
gij di fabbriche mirabili , onde fi giudica che tut- 
< to quel luogo fufle habitatiflimo, e tanto più che 
poteuano còfacilità calar giùà i Bagni di Tripet 
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Bagno 
nel La* 
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gole , e di Auerno . E non è dubbiòdì^que! Si- 
gnori ambitiofi di gloria, e bramofi delle lor co- 
moditi faceflero a gara , a chi piu bagni haueflc 
potuto fare. . , 

Bagni di T ripergole , e di 
Auerno . 

4 

In quel contorno di Tripergole, e di Auerno 
fono infiniti Bagni, ma dieci ne numera Aretino. 
Nella fìniftra parte del Lago, è il Bagno detto 
A R CO , coli chiamato dalla forma dell’edificio • 
Riftora le mébra del corpo, fcarica il vécre, rende 
la pelle al la cote,giouaallo ftomaco , & a tutti 
gli interiori. Simili a quelle acque fono quelle di 
Ciuitauecchia, di Siena, e di Viterbo. Sono vtili 
agli occhi, rinfrescano il fegato, mandan via il fo- 
uerchio Tonno , e la fouerchia vigilia . RAINlE- 
RO è più verfo Tripergole.Han bifogno queft’ac 
que, deli’acque di Triculi per dar falute.Sanano la 
fcabie, purgano il corpo putrido, giouano a i le- 
profi, fono inimiche al flegmafalfo . TRIPHR- 
GOL A, acque che togliono la debiliti del corpo 
come fcriue Vgolino,leuanolapigritia,e {caccia, 
no il fouerchio dolore . Elifio dice che rimuoua- 
no il difetto della mence, cheallegerifcono il cor 
po, che rallegrano il cuore, che fanno l’huomo 
agile , che ritogliono varij dolori dallo fìomaco , 
la grauezza de i piedi, e tutti i fìntomi. Si chiama 
anco Bagno vecchio di S.NICOLA , è attribuito 
alladiuotionc di quel Santo, dice E li fio, il quale 
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iar che primo fufle a /farne métione , e vuole che 
;ioui a i deboli, che riftori la fiacchezza, che con- 
irti lo ftomaco. Della SCROFA, il Bagno è chia 
nato mirabile , perche fanale icrofole i cui può 
>refentialméte dar rimedio il Re diFiàcia co lo 
puco,è di gra giouaméco ai leprofi,e fana Timpe 
!gini,elafcabie,e legioture. Di S.LVClA,le cui 
icque giouano agli occhi; per quello han diuo- 
ionedi chiamarlocol nome di quella Santa, di- 
Iruggono i panni, ò nebbie degli occhi,elelacri- 
ne come chiamano quelle fliiffioni • Alà fe bene 
llifio hd detto, che alcuna volta queft’acquc han 
anato i ciechi, credo però che l’habbia detto co 
Siperbole, per la buona virtù che hano di giouar 
nolto a quelle infcrmità.Ho fentito dir da molti 
Medici, che fono profitteuoli alla fordità,alle giu 
:ure, & ai dolori del capo. DiS. CROCE , Tac- 
que dice rifte{fo,che fono di tanta virtù, che moi- 
ri ftorpiatiefsédoui venuti con le braccia , e co i 
piedi d’altri, fono tornati a cafa fani séza aiuto al- 
cuno. Sanano i nerui cótratti , & le giunture lefe 
anco di ferita, i gonfiamenti del ventre, e delle vi- 
ncere, i tu mori de i teflicoli, la podagra , con dar 
tutte quelle vtiliti,che danno Tacque fuIfuree.Se- 
nano anco i podagrofi,gli hidropici,e glihippo- 
condriaci. Cacciano il flegma, e la pituita cràfia. 
Beuute fono di grandiffimo giouamento al vetri- 
colo, fe fi deue foccorrere ali’intéperie calde per 
mezzo dei bagni che polTano vnpoco rinfrefea- 
r.c, DeiriileRaqualitd fonpl*acque della villa di 
i*ucca, e di Porrctcana . Di SyCCELLARlQ^ il 
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bagno é predo alla Grotta della Sibilla» cosi det. 
to quali che prorompa di fotte vna cella, dolce-», 
lucido, e che giudicano! Mediciche fia il piu pro-t 
fitteuole di quanti Bagni fono in Baia . ir/chiama*’ 
to, Suttillario , da Vgolino. Dal volgo è detto, 
Scaflabudello . Ritiene il fapore del brodo d’vn-» 
cappone . Fa lunghi i capelli» Tana le labbra, mon* 
ditìca i denti, e le gingiue, fcaccia la fcabie, è me- 
dicina falutif'era al polmone, alla milza; rimuoue 
l’ardore, e’1 pefo della vellica , prouoca l’vrina_. » 
fcaccia la renella, lana la febbre quartana, e quo- 
tidiana , e le febbri tepide ; ritoglie la tofle, con- 
forta lo ftomaco , e rallegra tutto il corpo . Sono 
quellacque mirabilméte lodate dai Medici dop* 
pole lunghe febbri, per conciliar forza allo fto- 
maco, ai legato, & à gli altri nutritori;, il chedop 
po le lughe infermità de ne ofleruarfi. Et han giu- 
dicato per ciò vtili quefte acque, perche fono me 
diocremente calde, e che non difleccano oltre il 
primo grado, come anco l’acquc di Pietra.di Piag 
già, di Giuncara, le quali conuengono à i fan», e_r 
non eccedono in qualità le temperate, e le dolci» 
Del F£RRO,fcriue Plinio, che la miniera del fer- 
ro quali per tutto fi ritroua. E perciò in quefti 
Bagni fempre vi fi ritroua mefcolata con Palerei 
miniere, ma particolarmente in quello, che dal- 
la molta participationedi quella miniera hà ac- 
quieto 11 nome .Pérqueflo mirabilmentegióua 
àgli occhi, àgli orecchi , al capo con leuar viat 
hemicranea. L’acqua beuuta è rimedio al polmo- 
nc» alla milza , al ventricolo, alle reni* ali’vtcr# 

giouan- 


u 


Digiteed by G 1 


DI P o Z Z V O L O. ibi 


Paloni • 


Saluta * . , 


na 


giouando à tutti i difetti interiori, difccca, netta, 
c corrobora. Scaccia il flegtna fallo, leua il fan- 
gue, e’1 prurito degli occhi, conforta le gengiue , 
confermai denti, e le fratture degli offi,neI modo 
che fanno Tacque difpiaggia Romana in Ifchi<i_,. 
PALOMBARA, cosi detto da inidi delle Colo- 
be, è vn bagno di cui chi vorrà feruirfi, bifogna 
che fi guardi dalle cofe falfe, e fredde. Gioua al. 
le doglie artetiche,alle reni, agli occhi; apre i mea 
ti dell* vrina , ritoglie le nebbie degli occhi, e le-, 
paflìoni dello ltoraaco. SALVI AN A,è detto Sai- 
maria da Vgolino , vtile à i meftrui delle donne , 
che non trauaglino oltre i Tuoi tempi , curando i 
difetti inuecchiati deH’vtero,non fon za fecondar 
leftereli. Parche delle Donne fole fia quello 
Bagno , ma non ritrouo che fia vero 
che tulle dagli Antichi confecra- 
. to alla Dea Siluia , e perciò 

detto Siluiana. Quelli 
nomi s’impongo- 

* no con tanta r r* 
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Della Folla di Nerone . Del 
Monte Chrifto . Del Mon- 
te Gauro . Cap. XXII. 

EBBE due Ingegneri Nerone chia- 
mati l’vno Celere, e l’altro Seuero,i 
quali furono così audaci» e pronti, 
chefaceuan toccar co mani chcfll 
haurian potuto có ogni facilicàté- 
tar con Farce ciò che hauefle potuto negar la na- 
tura , xli cui prometeuan burlarli con le forze del 
Principe, come racconta Cornelio Taciro. Que- 
lli conofcendo il Genio di Nerone, che in gratin 
modo fi dilettaua della grandezza , e dello iplen- 
dore delle fabbriche, che ne i cortili collocò co- 
loni dì cento venti piedi , che edificò fuperbiffi- 
mi portici, con’ornamenti di gemme, e di oro, or- 
dinando, che da i cenacoli fi fpargeflero vnguen- 
ti, e fiori , e che fé quali d’oro il monte Efquilino 
con quella fua fuperbifiima Cafa detta Aurea/gli 
diedero ad’in tendere, che da Auerno fi haurebbe 
potuto fare vira folla nauigabile infino ad’Oftia_* 
cosi per i lidi, come per i monti, che farebbe fia- 
to vn camino di CIX. miglia, come fcriue Sueto- 
nio, e di larghezza tale , che due Galee contrarie 
vi haueflero potuto nauigare. Et elfo ch’era defi- 
derofodi cofe incredibili, ordinò che a far quefi* 
t hk opera 


Di 
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opera , cucci i dannaci a morte , e cucti quei che 
per /Imperio Romano fi ritrouadero carceraci , 
fufl'ero condotti in’lcalia.E così cominciò a ca- 
uare i monti vicino ad’Auerno, ma rimafero i 
vedigli della vana fperanza. Hor vedefi che paz- 
zia d’imperadore , che oltre alle forze dell’Im- 
perio confidaua ne’ (efori. Fu di queda pazzia-» 
cagione vn Caualier Romano , il quale gh per- 
fuafe, che glihaurebbe fatto ritrouar fotterra- 
te le ricchezze che diTiro portò Didone; ma-» 
rimado ingannato , fi diede poi cucco alle ra- 
pino . 

Nonlunge da Auerno è vn monte chiamato, 
MONTE CHR1STO» il quale mi hd dato occa- 
fione di riprendere alcuni huomini, che fan prò- 
fedìonc di lettere , i quali fan dubbio , fe CHRI- 
TO nodro Signore , e Saluatore fufle rifufeicato 
quiui vicino ad’Auerno , onde hauede riportata 
la predadi vittoria cosi gloriofa , e cucco perche 
non sò chi Eudafio fi fìngono ( il quale mai non 
fù fcrictore di quei verfì,come chiariremo al fuo 
luogo ) hauede detto , 

EJì focus AuBralis quo porta Cbriftus Aucrni 
Fregiti <£r eduxit mortuos indèfuos . 

Come vn cerco Alcadino,che pur non fi sd che 
huomo fia > feguendo l’idefla ignoranza , 

E fi focus ejfrcgit quo portas CbriBus Aucrni 
Et Sanfìos traxtt , lucidus inde Patrcs* 

Sapendoli (Scuramente, fecondo la verità della 
- ~ Sacra, / 
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Sacra , & Diuina Scrittura , che’! noftro Reden- 
tore operò la fallite in mezzo della Terra » il che 
folo balla à far chiara ogni verità » e che gratin 
lontananza è da Gierufalemme à Pozzuolo. 
Che ha che fare Auerno con quell’illullriflìoio, e 
fantiflimoSepolcro, in cui ancora a’ tempi no- 
ftri , par che fpirino odore quegli Aromati di 
quelle Sante Donne. O forfè diremo» che gli 
Angeli erano nel monte CHRISTO, quando dif- 
iero Snrrexit noti eli bici Come sé il Signore 
hauelfe hauuto bifogno di vn Lago Auerno fa- 
uolofo » per feendere all* Inferno* E* ben vero » 
che quella voce di Auerno anco apprdfoi Teo- 
logi lignifica ITnferno, come chiarifcc S.Ambro- 
fio nell’Hinno . { 

Per quam Auerni ignibas 
Ipji cremcmur acrius . 

E Rabano Mauro nel primo libro de i millerii 
della Croce» 

0 Crux qu 4 dederas rupto plebe ire ab Auerno . 

E Prudentio il chiamò Tartaro, come Sedulio 
Èrebo, e Chaos. E quello ingannò quei, ch'igno- 
rantemente furono di quella opinione > che da_» 

, Auerno andalTe giù il S ignorò à domar i Diatìo- 
*li , & à cacciar fuori i Santi Padri . Hor perche li 
chiami Monte CHRISTO » chi puòlaperlo , cc- 
certo che vna lunga tradicione de i Pozzuolani 2 
Md chi nonconofce il parlar fauolofo, quando 
perciò dicono così efler detto, perche CHRI- 
TO nollro Signore con quefto monte chiufe la 
bocca dcliTnfcrno. , ; 

. ~ Per 
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Perquelcfie fpetta al monte G AVRÒ, trt_, 
monti ricrouo che fono chiamati di quello no- 
me, il primo è quello che forge col Maflico vici- 
no à Minturne , e Setta , di cui ragiona Cicerone 
trattando della legge Agraria, dicendo che i De- 
centri venderanno il Territorio Campano , ol- Dte ’ 1 
tre al monte Gauro,e le felucdi Minturne; e Li- 
uio parlando di due Confoli, dice che Valerio 
andò in Campagna, e Cornelio in Sannio, e cho 
quello accampò vicino al monte Gauro , e que- 
fto vicino à Suer/còla» E congiungcndolo infic- 
ine col monte MatticoStatio, dice, 

Gaurui, MaJJìcuiy vnifer rcmxttìt 
Dal quale ancor vien detto icario , e pieno di 
viti , per ciò che Icaro figliuolo di Ebalo Rè de^ 
Laconi , hauendo riceuuto il vino da Bacco , lo 
diftribuìàquei Villani , i quali imaginandott di 
ettere attofficati 1‘vccifero. Silio Italico, il chia- 
itia frondofo di viti, e Nifeo,che tanto vuol dire 
quanto dedicato i Bacco , il quale fauoleggiaro- 
no, che nella Città Nifiain Egitto futte nudrito 
dalle Ninfe. E tutti quelli Epiteti fe gli attribui- 
rono, perche era molto fertilede! vino, nèaltro 
vi fi feorgeua piantato che viti. Iornande fcriue 
che Fabio Maflimo così macerò Annibale perle 
felue di Falerno , e di Gauro , che colui che non 
poreua ètter vinto per valore, futte con la tar- 
danza indebolito . £ 'chiamato da Aufonio Sul- 
fureo, per quelle vicine fotte dr Setta, che efalaua- 
noodòre di quel minerale. 

* fi fecondo G AVRÒ è quello, che ftà immi- 
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Gnu.™ nente a Gragnano (detto Gaur annuì) & a Stabia, 

Aanr^n la flrli/'i ì i rii WnraM r> Al Villi* 
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cbeilcndele radici à icollidiNucera,ediSur- 
rento, atto alla materia nauale perla commodi- 
tà del legname . Il terzo che confina con'Auer- 
no in Pozzuolo , detto dal volgo, Montebarba- 
ro , di cui dice Lucano » 

vel Jì conuulfo wrtice Gaur ut 

Decida t in fundum penitus fìagnantis duerni 
EGiuuenale, 

Sufpeólumq. iugum Cumis,& Gaurus in ani s. 
Che veramente non potè dargli più proprio epi- 
teto, eflendo inane , ignudo , non’atto ad’vfo al- 
cuno deH’agricoltnra, nè accade che alcun dica» 
ebe ne i primi tempi fu pieno di viri , perche in- 
neflun tempo mai nè arbori » nè viti poterono in 
quella fterilità dimorare . Si lodano pure nel fuo 
lido l’Oftriche* 

CasnetTictt ojlrta centum Gaurana , 

Difle Giuuenale ; forfè perche quali termi naua-* 
eoi Lago Lucrino » che però dille Sidonio Apol- 
linare. 

Inter delie ias mollirent corporei Baia * 

Et fe Lu crinus qua vergit Gaurus in vndas » 


Del Seno di Baia . 

Cap. XXIII. 

ÌT ^ non lodo il Seno di Baia perche Ariftobok* 
1 JL andando in Roma, e capitando in quel luo- 
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goillodò con mille maniere > o perche altri che 
vi vano faceffero l’ifteflb,mà perche co gli occhi 
propri; veggendoquel feno che a mododiLu- 
na fr£ quei colli fi rinchiude , che à hora vn ficu- 
rifiimo porto à Galee, nó à Naui, per non efferui 
ì! debito /ondo , che perciò ri fè fabricare Doa«. 
Pietro di Toledo vn forte Cartello guardato co- 
tintamente da trenta foldati , ammirando quelle 
rouine che fono rimafte, ricordandomi dell’ame- 
niti di quel fito, di cui diife Horatio . 

NuUus in orbe ìoctts Bays pralucet amgnit , 
Che Volterrano chiamò amenità predicata , 
e diporto de Romani ,oue deil’animo Romano 
fi fcorgonocon grande ammiratione, quei frag- 
xnenti, Terme falutiferiflimc» Bagni di fabbrica 
mirabile , di maniera che Strabone dice, che tut- 
to quel fuolo è irrigato di acque calde, che ferui- 
uano al luflo,& alle infermitadi infieme tanti pa- 
lagi di quei Signori chiamati , magnifici , e fon. 
tuofi da Dione nella vita di Augufto, & hauen- 
do letto in Biondo , cne fu Baia vna Città opu- 
lenta^ che haueua il circuito di vna terra pid bel 
la di tutta Italia, & hauédo realmente tanta grà- 
dezzain quel circolo rinchiufa,c neceflario ch’io 
dica, che quella regione fia fiata la piu va?a, la 
più felice, la più defiderata, che qualfiuoglia al- 
tranondico d’Italia, ma di tutta Europa. Mà fat- 
ta à tempi ba/fi infelice , poiché mancando l’ha- 
bitatione, eia frequenza, mancò anco la clemé- 
2 a del Cielo, fatta nido di Serpenti , e di Ranoc- 
chie. Fù doppo in tutto dishabitata vlcimaméte , 
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quando i Longobardi^ i Saraceni la diftruflero, 
e'I mare che ne coprì gran parte, come dimoftra 
la ftrada di felce , è le relique di Edifici) dentro il 
mare > e ne fà fede Leon Battifta neH’Architetcu* 
ra , che come in Egitto fu fepolca dal mare vna-. 
Città detta Faro, quali ClamezomeinTiro men. 
tionata da Strabone , così in’ Italia fu fommerf 
Baia . . 

Fu detta BAIA da Baio compagno di Vliflo 
ini fepolto,il che il conferma Licofrone parlando 
de i Giganti, & aggiunge l'Interprete, che quefto 
Baio fu Timoniero della Naue di Vlifle, ma che 
fù fepolto preffo a Sicilia, ancor che hauefle dato 
il nome al Lago di Baia, vicino ad’Auerno d’Ita- 
lia . In quefto non mi parche fi fufle accollato al 
vero . Altri han detto, che fufle chiamata Baia-, , 
dalla voce Latina, jBaiu/art , dal codur delle mer- 
ci i fciocca opinione. Dirò pure , che appreflo gli 
Egitti), BAI , lignifica l’anima , come ferme Oro 
Apollo , fe in qualche maniera potefle applicarli 
alla infame Negromatia, accennata di fopra. E 
lib.it.' f e consideriamo le Thertr.c,Tralliano Medico hi 
C *A 14 detto che BAlON è vna qualità di compofitiò- 
ne medicinale ; feruono quelle fottilitàper pen- 
fieri ingegno!! . GiofefFo parlando di Fortunato 
fcruidore di Agrippa , che hauendo feguito He- 
rode, doueua prefentar le lettere a Celare; che’l 
giunfe a Baia, dice che fù piccola Città , ma che 
gli Edifìci; degli Imperadori , le Ville de ì Princi- 
pi, e i Bagni crancofe di molta grandezza. 

U .‘J ~ Acque 
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.Acque di Baia. Tempi/. 

Ancor che all’acque di Baia iìano ftacc attri- 
buite molte virtù dagli Antichi, none però che 
Horatio, hauendogli così infegnato Antonio Mu 
fa Medico famofo di quei tempi non le biafimi, 
fcriuendo, che fi burlauadi fanitàinquell’acque 
atte /blamente à i piaceri . 

nam inibi Baiai 

M ufa fuperuacuus Antonius ; & tamen il Ut 
Mefacit inuifumgetida cum perluor vnda 

Per medium frigus 

Che perciò Suetonio fcriue,che Auguftoficu- 
raua con i Bagni d’acqua fredda, conoscendo, che 
s fomenti caldi in modo alcuno non gli giouaua- 
no. I Medici di quelli tempi, fe pur vi fono Medi, 
ci ( e mi perdonino i buoni ) che fappiano altro 
che 1 metodo di GaIeno,e Dio voleife che meco* 
dicamentc curafiero, doppo hauer reiterato i re- 
medij alpouero infermo, e no hauédo fapuro co- 
nofcere in diecianni il male, han due rifolutioni, 
rvnalamutatione dell’aria > l’altra a i Bagni di 
Pozzuolo, i quali facédo vtile alla milza, alfa po- 
dagra, alle quarrane, all’hidropifie, ai cicchi, e 
chesò io? non hòmai veduto alcuno che neri- 
tornale fano . Sapete quel che faceuan Tacque di 
Baia ? quel che dice Pifteflb Horatio, 

Ad mare ehm veni generofum , & lene requiro 
Qypd curai abigat , quodcumfpe diuite manet 
l n venas , animuq % meli, quod verba tninifiret, 
®uod me Lucana iuuenem c ammende t amica , ‘ 

Trailus 
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T rati us vter plures lepore s , vter e due et apros , 
Vtra maga pifces , & echino s aquora celent. 
Ecco che vi fi attendeua à mangiar bene , & à 
beuer meglio, &i pigliarli piacere con le c&ccie, 
có le pefcagioni, e c n le lafciuie. Mi il Pontane 
alludendo à quelli fpafli dell’acque di Baia, ferme 
à Marino Tomacello fra I’altre quelle parole • 
Salace s refugit Marine Baias 
Etjontes nimium libidinofos 
Quid mirum ì fenibus nocet libido, Efiegue. 
Bays fomntculoJìHS quid ipfii ì 
Quid t berma , nifi molle > lene , mite 
Rorantes Cyatbos merumq. pofcunt i 
Altroue induce gli Itelfi Bagni , che parlano , e 
che dicono quello che a’tépi nollri forfè potreb- 
bero dire» che ritorna piena che vi andò vacua» 
il che con’ altra maniera di parlare difie Marna- 
le, chele Penelopi fpeflo ne i Bagni diuengono 
Hclcne . E Cleméte Aleflandrino nella fua Peda- 
gogia rimprouera, che i Bagni communemente 
Bifferò aperti è gli h uomini , & alle donne, ouo 
. fpogliandofi i panni con’ intemperanza» parche 
la vergogna fi fommergelTe neH’acque , e che era 
gran vituperio che gli Atleti ancor che compa- 
rilfero nudi, fi copriuano le parti vergognofe,e le 
donne inficine con la tonica, fi fpogliaflero il de- 
coro, e l’honore. Cicerone nell’Òratione prò Ce- 
lio, dice, che le iibidini»gli amori, gli adulteri;, i có 
ulti , i canti .Iemufiche d’inftrumenti, erano in- 
Baia,aft’ermado che quello folo luogo haueua ve 
duto ricettacolo di libidine • Della quale fan fe- 
de 
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de le meretrici Ambubaie , cosi dette perche nel 
feno di Baia habitauano in quelle Grotti,© celle 
ch'erario anco in Roma nel Circo Maffimo, chia- 
mate dalPifteflfo CiaTone,cenebre, e coprirne nti, 
quando in Baia rinfaccia le libidini di Clodu^o 
da dette Grotti, o celle di Baia vfciuano tutte le 
meretrici quando di li nau’gaua Nerone , & era- 
no obligate a far mille alettamenti,emille fpor- 
chezzc, inuitandolodi venire i porli nei grem- 
bi loro. Francefco Petrarcha ferme, che cosi co- 
me nìunaftanzafù più amena di Baia, ne piu fre- 
quentata, cosi fùanco più conueneuole a gli im- 
mani piaceri, che alla feuerità humana,e che per 
quefto Mario Pompeo, e Cefare alti di animo , e 
di coftume, fpreggiando quelle baflfezze, vollero 
hauer le loro habitationi ne i luoghipiù alti di 
quei colli per’ailontanarfi dal lido, oue eran ficu- 
ri che mille indegnità fi faceuano. Mà chi vuol 
fapere tutte le deli rie di Baia,legga conattentìo- 
nele fequenti parole di Seneca ; Nunquam Ca- 
ri opum eleget,ne h aias quidem'.Diuerforìum vitto» 
rum effe caperunt. llitc Jibi plurima luxurta per- 
mutiti ibi taquam ali qua. liceità debetur loco , ma- 
gii foluitur. Non tantum corporijcd etiam mori- 
bus falubrtm locum eligere debemus. Qutmadmo- 
dum inter tortore s babitare nolimffc nec inter po- 
pinas quidem . Videre ebrios per littora errantes , 
& comeffationes nauigantium , fympbontaruM 
cantibus perfìrepentes lacus , & alia qua veli.tle 
gibus /biuta luxuria , non tantum peccat ; fed pu- 
bheat . £ fiegue poi con le adultere , che nauiga- 

N uano 
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! U ano, con varie qualità di barchette dipinte di 
varij colori , & altre cofe , che hoggi parche 
fiano ridotte a gli fpaflì di Pofilipo nella Città di , 
Napoli . Per quefto dice beniffimo L. Floro» che 
Annibale così valorofo guerriero , muirto nel- 
FAI pi , indomito nell'armi , fu da i Soli dì Caro-, 
pagna, edall’acque calde di Baia Aggiogato. 
Giouanni Albino dona Pvltima mano alle delirio 
di Baia dicendo 4 

Tu qui Baianas vernai liber ad vndas , 

: •’* Aligeri fiet prada cruenta Dei . 

Mifcuit bis ardem Circe letale venenum > > 

Dulicbium fperans detinuijfe Ducem . 

Juppiter Europam Jalfo Jub nomine tauri v , 
Littore ab H erculeo per mare vexit amans . 

Trifior Alcide s Jilius errauit Auerni f 
Ereptumq . diù nomine clamai Hylam. 

Hicformam AHaeon mutauit , Myrra nefando 
Concubitu in calamo sbracbia maejla dedii • .. 

Tyndaris bic rapitur T roiani caufa laboris , 

Hic tua Cidippe tpicula iecit Amor * -, - 

Occurrit paUens nigro Sopbonisba veneno 
Casus morte gemit qui c quid babet lacrimai * 
, Hic coluit Medea furens » fratremq. péremit » 
Vtfugerit patris mox federata manus . * 

E poi conchiude . , 

Omne nefas atq. omne malum bis emerfit ab «/»- 
Defdia, & lacrimi* aptior lUe locus . 
i Ergo Cumanum quiuis fuge litus vndas $ s 

Si qua fides moniti i carminibufq. meis » > 

\ Et haueua detto prima Propertio 
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T u modo quam primùm corruptas defere Baias 
Multis ifìa dabunt littora difjìdtam . 

Littora qua fuerunt cafìis mimica pu eliti , 

Abpereant Baia crimen amoris aqua . 

Teftimonio delle Jafciuie di Baia è rimafto in 
piedi in gran parte quella belliiiima mole che'l 
volgo chiama TRVGLIO, il quale nè Tempio Trugìio 
come molti fi pervadono, nè altra fabbrica fù 
che Bagno ; e cosi dimoftra l’ordinedi Architet- 
tura con quei fene/lroni , per li quali come fcri- 
ue Sidonio Apollinare, co le vetnate riceueuano 
il Sole , oue poi vfciuano in quelle loggie à ri- 
crearli ; e più chiaramente il dimoftrano nella-, 
parte di dentro quei piccoli forami, che fono in- 
rorno alle mura , onde riceueuano il calore nella 
fìanza oue li bagnauano ; oltre quei tufoli cho 
fono di fuori per li quali dal tetro riceueuano \* 
acque piouane pcr’empir :e cifterne delle quali 
appaiono anco veftigii, giàchefiricreauanopoi 
con li Bagni freddi . fi mi pardi vedere nella par- 
te di bailo quei foli; , quali nicchi, oue fedeuano 
i lauandi , e così tolgali via 1’opinione che quello 
fulfc il Tempio di Venere, il quale era medelì- 
inamente in quel.iido, mà hora diltrutto , perche J 
dilTe Marcale , 

Littus beata Veneris aureum , 

# Anzi furono alcuni di opinione, che detto Té- 
pio fufle opera di Cefare, dedicato à Venere Ge-i 
nitrice per conto della fua famiglia difendente 
da Giulio, che fù figlio di Venere, che dcll’iftefso 
nome haùeca edificato vn’altro in Roma» e Sue- 

N 2 conio 
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tomo appiano, L)ione»e Plinio Lriuono ch’d V&i 
nere Genetrice in quel Tempio dedicò vna Co- 
razza fatta di Gioie d’Inghilterra i Eraui anco il 
Tempie Tempio di Diana del quae è rimafta in piedi 
di Dia» qualche rouina, e non fi sà che fufle taie per l’An- 
1,4 • ! feriteione ritrouataui che fé l’infognano » ma peCr 

l’autorità di Propertio , ; f à? 

Ec quid te medjjs cejfantem Cyntbia Bai/s > 
Qua vicet Herculets femitu httoribus 1 
Potrebbe!! anco far congettura da alcuni fragr 
menti di pietre nelle quali vi fono rirrouati fcol- 
pitijCani, Cerni, Treglie , le quali fono pur thia- 
matc cacciatrici dagli antichi, perciò ch’in mare 
dan la caccia al Lepore marino. Se bene Platone 
in vn fuo Dialogo detto Phaone, citato da Ate- 
neo» dice chela Tregliaè confecrata d Diana-» » 
perche odia di vedere le parti vergognofe dell’ 
huomo. Et aggiunge il medefimo , che può eflfcre 
dedicata d Diana per’vn’a'tra ragione, ciò è, per- 
che fe gli fomigliadinome , gid che Diana oltre 
d gli altri nomi è chiamata , Triotide , Triuia » c? 
Triglina, e nel trentèlimo giorno di qualfiuoglia 
mefe,g!i metteuano innanzi la menfe. Melanti© 
nel libro de i mifterij Eleufinij, dice che la Tre- 
glia è chiamata Hecate marina, & in Atene è va 
luogo detto Triglia , dou'è vna ftatuadi Diana-* 
Trigliantina * E Cariclade, » {formiti 

0 beva Regin aq. Hecate triuiorum prafens tri* 
T riplici facie jpeftabilts, qua mullts propitiaris * 
11 Ceruo non è dubbio ch’è dedicato à Diana; 
per qjiefto chiamata daiGreci, E/apbibofos, 

E* a - 
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E/aphibo/ia, apprefl'o Fedo era vna certacompo. 
fitione detta il Ceruo, di farina, e miele . Oltre à 
ciò in Baia fi fono ritrouate monete col capo di 
Diana in’vna parte» e ncll’altta Timagine di cofc • 
maritime. Ma crederò benìo che non folo quelli 
Tempii, ma molti ancora vi fodero, poiché i Ro- 
mani nelle loro Città haueuano più Tempii» che 
Cafe , come fi vede per tutto da quel che n’è ri- 
maiìo in piedi . 

Le Ville di Baia. ' 

» Hor tutto il contorno era pieniìfimo delle più 
belle , e magnifiche Ville del mondo , perche per 
glivfide i Bagni» e perle conuerfationi vicon- 
correua tutta la nobilti Romana. E per quello fi 
vede la Villa di Giulia Mammea» alla quale-, , l GiUm 
alla madre, & à i parenti Aleifandro Seuero edi- M a 
ficò belliflimi Edifici), e Pefchiere \ In honorem me», 
affiritum fuorum admijfo mari . La Villa di Giu- j 
iio Cefare , che fi vede nel monte che fouraftà à »• Giu - 
Baia • Cornelio Tacito fcriue che Agrippina^ , 
effondo fiato vecifo Nerone, forti per diligen- , ‘ 
za de ì fooi domeftici vna picciola fepoltura-^ j 
predò alla ftrada di Mifeno, e la Villa di Cefare 
Dittatorc,che da luogo alto miraua i Seni di Ba- ; 
ia.Chi fcriue ch*in quelle ruice fufle ritrouata vn 
Infcrittione oue fidiceua,GEN. I VL. CAES.no 
sò fe dice il veto, che non farebbe memoria d'ef- 
fer perduta. Forfè in quetla Villa morì Marcello 
■auuelenato da Liuia, dicendo Seruio, & altri 
che morì fa Baia » benché JPropertio dica » che*, 

N 2 fuc* 
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fuccedcflc in Scabia. Dione dice la cagione della 
morte, perche di Marcello era fatto più conto , 
che de 1 figli d; Liu>a . 

frù Auerno eì Sudatorio di Tritoli dicono 
che fufle la Villa dei Gran Pompeo . Mi Seneca 
dice , che Mario , e Pompeo , c C efare edificaro- 
no Ville nel Icno di Baia, ma nella fo nimica de i 
monti ; anzi foggiunge, che non eran Ville fola- 
mente , ma che pareuano per la grandezza luo- 
ghi da accampare . 

Nella villa di Domitiano,Plinio ferine, ch’era- 
no Pileine, nelle quali nudnuano i pefcfiche veni- 
uanoà mangiar nelle mani degli huomini, quan- 
do eran chiamati, dal che prende occasione di af- 
fermare che ipefei hanno l’vdito , ma particolar- 
mente il Lupo, la Salpa, il Cromide,il Mugile.In 
quelle Pifcine era vietato ad’ogni modo il pefea- 
re, per il che Martiale chiama facri i pefei che vi 
erano,& eflorta tutti i pefeatori à paffarfene via» 
Varrone loda la Villa d’Hirrio,nobile per le mu- 
rene • Cornelio Tacito vi colloca quella di Pito- 
ne, doue lì trattò la congiura córra Nerone, per- 
ciò che in qucllafoleua diportarli l’imperadore, 
c mangiare, e lauarfi . Fu la congiura trattata per 
mezzo di vna donna detta. Epicari , con la quale 
negotiaua il maneggio yn tal Volufio Proculo. 
Non molto difeofto da Tritoli , fi veggono lo 
ruuine de! Bagno , fatto con varij folij di acque * 

L’iiiefio Autore quiui fcriue che fulTe la Villa* 
di Domiria parente di Nerone , & induce Agrip. 
pina che ne ragioni» Nane per Qoncubinum Ati- 
i 1“ metum 
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metumt & biftrionem Paridem quafiferuat fa- 
bitlas componit . Baiarum fuarurn pifeinat excole - 
bat, cum meli confici adoptio , & prò confutarti 
jus,& dejignatio Confulatui ì à > cctera adipi] tendo 
prapararentur . Dione fcriue, c’haucndo Nero- 
ne vccifa Domitia di veleno , diede adoflfo à tut- 
te le poflMoni ch’ella haueua in Baia, & inlla- 
uenna. 

I Pefci di Baia . 

Scriue Plinio, che Sergio Orata fu il primo che 
inuentò.nel feno Baiano i Viuarij dOftriche,e 
che fu cognominato Orata, perche fé molto /li- 
ma di^uel pefee, che chiamauano Aurata. E co- 
si fcriue di lui Macrobio; Orata cognomi - 

natus efìì quod ei pifeest qui Aurata nominantur t 
cbarijjìmi fuerint . Hic eJiScrgius Orata ; quipri- 
rnus baine as pinjilei babuit , primus Oftrearia in 
Baiano toc auit , primus Oiìreis Lucrimi optimum 
faporem adiudicauit. In’vna moneta di Baia è 1*0- 
jftrica, e la fpica di oro, limile à quella di Cuma. 



Che dirò delle Murene di Baia, fcriuendo Var 
* *ìm . N 4 rone. 
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rone,che Hirrio dagli Hditìcij chaueua incorno 
alle Pelchiere cauaua di rendita da dodici mila-» 
feftert'j » e che ruttigli fpendcua in dar sman- 
giare a ì Tuoi pefci, *e chel’ifteffo chiefe impresto 
Cefare due mila Murene à pefo,e che per la mol- 
titudine de i pefci comprò la Villa quaranta mila 1 
Seftertfj. Plinio fcriue eh: quefto Hirrio in*vna 
cena trionfale di Cefare Dittatore preltòfei mi- 
la Morene à pefo, non hauendo voluto farlo 
per prezzo, ò per* altra mercede. Onde fcriue 
Varroue, che la Romana lufluria edificò Pifci- 
ne in mare , e vi rinchiufe greggi di pefci , e p c r 
quefto furono chiamati Sergio Orata , e Lu* 
ciò Murena . Habbiamo anco in Baia le 
Pifcine di Filippo, di Hortcnfio, e de i 
.Luculli . 1 pelei Pagri in quel Se» 
no fono lodati dal Sannaza- 

j 

ro , co i Rombi di Set* 
fa, con le Tre- 
gge di Her- 
culanio» 
e 

co i Sinodo ntì 
d ’ A mal- 
fi» 
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Morì Adriano Imperadore in Baia qua(ì nel 
vìgefimofecondo anno del fuo Imperio» di eri 
I <ii anni dì. come racconta Paolo Diacono. Giu- 
lio Capitolino vd dicendo » eh’ effondo morto 
Adriano, Pio fi parti per conduire iefue reliquie, 
-■c chel'Auo la (ciato in. Roma fece fefTequie po- 
Pofe. Mdviuendo Adriano, & ìnrefo il tumul- 
to dei Sarmati» e degli Alani, hauendo man- 
dato innanzi gli efforciti , fe ne andò à Metia fe- 
condo racconta Spartiano» Se hauendo lafciato 
Gouernatore d’Vngberia Marcio Turbone dop- 
po hauer fatto la pace col Rè degli Alani , Se ha- 
lle Rdo campato dall’infidie preparategli da Ni- 
' grino, furono vccifi Palma iri Terracini, Celfoin 
£aia,Nigrino in Fauentia, Lufio per camino, 
così comandando il Senato. : * 

Hauendo Marc’Antonio auuifaco gli amici, 
che’l richiamafforo da Sicilia,Libone nei viaggio 
giunfo ad'ifchia , della quale Ifola il popolo pre- 
gaua Celare che mandafie d Libone il Saluocon- 
dotto . Md accorgendoli egli che gl’inimici len- 
tamente trattauano, chiefe rabboccamelo de- 
gli ftefsi Duci, acciòche à modo fuo raffettaffo- 
ro il negotio, il che hauendo con molte pre- 
ghiere ottenuto il popolo Romano, andarono d 
•BaiaCefare, & Antonio. Allhora Pompeo che 
veniua da Sardegna co mo!ta:fuperbia,pafsò per 
Pozzuoloà villa degli inimici. Raccontano gli 
t Hifto- 
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HÌftorici,che fu degna cofa à vedere, che la mat- 
tina feguence al far 4*1 giorno, hauendo fifiì al- 
cuni pali in mare có poco fpatio tri loro diigrn- 
ti, vi ferono ponti fopra, m’vno de’ quali verfo il 
continente aicefe Cefare , & Antoni.) , e nell’al- 
tro ch’era amilo dal mare, Pompeo, e Libone, & 
erano tanto lontani, che fe non parlauano coro 
alta voce non poteuano edere interi. Mà non ha- 
tiendo potuto dai h^e al negotio, vn'altra volta 
per mezzani, facendone inftanza Mure a madre, 
c Giuba moglie, in’vna antica fabbrica cinta dal 
mare conuennero i tre Campioni, Celare, An- 
tonio , e Po ir p co , mentre de gli vni , e dell’al- 
tro le Naui lfauano ail’ ordine , oue finalmente fi 
fece la pace, cc fa che più à lugo è trattata daAp- 
piano AlefTardrino • Vidde quello feno quei gra- 
di Imperadori, e che difpurauano dei maneggi 
della Republica, per il che quegli fpechi,e quegli 
Antri di Baia rifuonarono la grauiti dell’eloqué- 
2 a di quei tre gran Signori , che foggiogarono il 
mondo • Et hebbe quel piccolo fcoglio si buona 
fortuna, che in lui lampeggiarono i tre folgori 
della guerra, che per ciò par che debbia cedergli 
il Tarpeio,e’l Campidoglio , che in’vn giorno ri- 
ceuè tre grandifsimi Trionfatori. Hebbe torto il 
Cifre * »• marc d coprir luogo , che in tutti i fecoli doueua 
to MS dar palefe alla viOa del mondo. Gilberto Mom- 
ftnfie. penfieri della famiglia di Borbone, fu fatto Gene- 
n% rale del fuo efercito da Carlo Vili, e ritrouofsi 
inficmecon rifteffo Rè nella ricuperatone del 
Regno di Napoli, doue poi fu lafciato Viceré* 

/ - Doppo 
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Doppio alcun tempo haucndo gli Aragonefi ri- 
cuperato il Regno, Mo rape nhc ri coi Tuoi Fran- 
ccfi si ritirò \ Baia, douc per la malaria i faldati 
ch’crano forfè intorno a cinque mila , morirono 
tutti col Generale ideilo, rimanendo appena-* 
) viui cinquecento . Diedero fepolturaa Mompen- 
fieri in Pozzuoioi e mentre Lodouico Xll. man- 
dò relfercico à Napoli, venne anco tri quello 
genti vno de i figli del fudetto, il quale con gran- 
didimo affetto vifitandoil fepolcro del padro, 
doppo molto dolore, e molte lagrime vi cadde 
morto, e vi fù fepellito, come fcriue il Guic- 
ciardini . • ' *’ rr;-* 

Trà le ruuìne di Baia , fcriue il Pontano, che 
a* Cuoi tempi furono ritrouate fiftole di piombo 
di molta grettezza , in cui era fcritto il nome di 
Claudio Augnilo. E Suetonio fcriue che ìnfino 
a’fuoi tempi in Baiadurauano le Bulle d’oro, 
che furono donate da Pompea Sorella di Setto 
Jtompeo a Tiberio , quando fù in Sicilia. Erano 
quelle Bulle capi di Chiodetti , che per’orna- 
mcnto fi poneuano nelle cinture militari ideile 

quali ditte Virgilio > 

.... i & aurea buUis 
. . . ùngula . . . . . 

Et alerone. 


‘ 1 - - * • •* 

Kcli-* 


noth fifa tru»t ùngula bulUs. 


liJ.f. 

Lib.1%. 


4 

\ 

\ 

litized by CjOO^Ic 


-*1 


Tritili. 


t 

"V *. 



i£i 


i’if n t i c tr i r n 


ai 


Religione; 




' Dal Concilio Cartaginefe par che R raccolga 
che nel a Girti di Baia haueflero alcun tempo* 
habiraro Chriftiani, come in Mtfcno . c Cuma-»r 
anzi ché come quefte iftelTc Città, ha rtfie ha* 
u^to ilTao Veicolo, per: he fotto Giulio I. Poh*- .- 
felice, fi nomina Fosti* Epifcopu» BaiAncnJìs. Mi 
nella margine > in luogo di Baianenfìi y fi legger 
Byzaei enfisi quello mi fi ftar fofpefo à pariamo 
rilblutamcnte In quel Concilio’, il detto Felice 
Vefcouo determinò > che nefluno douefie al Tuo’/ 
Collega 6hing‘uria . NelTerriiowo d Baia è il 
monte Grillo, il quale elfendo primadc i Goftan- 
fci, fu poi di Gio. Battila Migliarefé. - ; ~ t. 
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i RirròuoWfi ih quel feào di Baia infino à Mifen& . 
molti Bagoli / tri i quali il primo è TRiToLfv 
che ccMiriene ànto Vn Sudato io * : molto no mina-» 
tu. Frittole i? chiamò Biondo , come alcuni vov 
g jono , dal f-Ticare ì chevi fi faceua per tutta la^ 
p rfona, altri vogliono che cosi detto fufl*e dalla 
febbre terzana detta da’ Greci, T?iT'UK9vtÌTkJi 
Tri/bH itch^iwrooo^cun'r , & à quel monte-» 
attribuirono il vino Trifolino. lui Tempre do* 
mina il fuoco, che co varij gradi di calore, col bi* 
jr me, colfo!fo,e con l’allume rifcalda i luoghi dì 
quel coHc. Giù al mare abbonda di acque calde* 

* che 
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thè fanno vn notabiliffimo Bagno , nel quale di- * 
Cono che fi cura fiero tutti r mali , e che ìn’ogni 
Conca fu fie acqua diueriài come l’i magi ni di ftuc- 
èo dimofirauano, delle quali fono rimafie al cu* . 
ne col nome del Bagno, e della virtù ch haueua 
nel fanare . Del Sudatolo fcriue Cornelio Ce|fo , 
che il fudore ih due modi fi elìce , ò col fecco ca- 


lore, ò col Bagno; come ne i Mirrcri di Baiai che 
i punto è quello luogo. R vogliono che fufle det- 
to Mirtetd, quali Morteco, e fie n do odiofo a tutti 
gli infermi appresagli Antichi . Hoggi gioua 
a quei chefono crau agl iati dal mal Francete, & a 
q'utiVhanno male di catarri*. òSulSone del ca- 
po . Nel Sudatolo « quanto piu fi ergr il capo in ! 
alto, dentro la caligine>dclffumo ,v piu fi fuda_t • I; 
quanto piùooi fi abbafia, più fente ricreatone .{ 

Si difpenfal’hora trà le donne , e gli huoimniche, 
vt entrano, e chi piu di mezz’hora refific» f va- 
lent’huomo. San Girolamo^ auuifa che le Vergi- 
ni , e Vedoue Chriftianedeuono fuggire i Bagni* 
di TritoIr, Ma è pur vero che I Medici conferma- 
no c’habbia quel Bagno vistò, c'hanno tutti i3.a-, 
gni inficine. • , 

y Vi fono l’acque di S.GIORGIO > del cui no-* 
me racconta Baccio Facque di Buccia;, che va** g*- 
glionoa fanariVlccre brutte. La fua miniera è di 
/erro, e di rame, e di nitro, che perciò rompe le 
pietre » e caccia fuori il Ferro., che fuffe rimafto 
ielle ferite. Alcuni vogliono che fia corto&o.il 
nome, e quali fufle ** 7eiy*, fotterranea, eebe dal- 

Greca etimologia fufle detta di Giorgio. 'j<n 
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Soli» * 


\ L*acquc di P GILLO , quali delfifteffa natu* 
fra. Ma giocano ancora a* fluffi del venere» all’hej 
móftdidi» e cberimuouono i*intempcric deli’a- 
frìa »'e oberano dalle lunghe febbri . Giouano a * 
dolori de! capo , e della milza, e confortano, e ri* 
(lori no ì deboli* - , - > 1 ' * 

I L’acquedi CVLINA» ò CVLMA* b PETRQ* 
LEO , che fono bituminole» ancor ché fappiano: 
del nitro, vn poco amarette» che piaceuolmente 
purgàfto» ma che hanno molto grane odore. Sca- 
turifeono acque fifnili in molti luoghi d’Italia.» 
|jn Sena» non lunge dal fiume Ardia , in Viterbo 
l predo al fonte drGrotta, d» calore, di tatto, t di 
effe n2 a temperate, e per quello vrilia I fanciul- 
li, & a gli huomini di dilicata natura ;■ Nafco- 
ino accora lotto ì «fónti di CafleH’a mare y liu 
lquefte di Alterno fi conofce più parte di’ folfo. 
*Ondé mirabilmente diffeccano, Ma tutte que- 
lle acque aftergono» leuauo Je macchie dcllaco- 
te» e ritoglìonoilpratr o, difiendonoiiierbridit 
leccano i corpi graffi , e beuute rimuouono Ia_j 
raucedine. :Vi/c 

Sono anco alcune àcqu?,cbe per laloro eccel- 
lenza, fono chiamate acque del SOLE , e délia^ 
LVN A. Vi fi difeende per certe ruuine di edifi. 
cì| antichi, ma il camino è occupato dal mare • 
Cauandofi però nel barena , featurifee acquami* 
ila con folfo , ma che tiene parte d. fimo, c gran 
virtù dì Calamita , che peTOÒcaccianofuori ‘I 
, ferro. Rifcalda quello Bagno, difecca, c cor- 
l cobora,Crioua attcco/e iotcc,$É*ir«wtiche vK 
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cere delle gambe . E'ìchiamarono Bagno Diui- 
no, perche (anale gotte» Ieua tutti i dolori , {la- 
gna il (angue , c fàgrand’vttle alla podagra. 

Il Bagno detto GlBBOROSO » è di acqua ni- 
troia, pocahi e.egioiieuolealleren »che effica- nifi* 
temente apre i meati dell*vrina,ói aderge» man- 
dando via rurte 1 are nelle , c quanto di male alle 
rem (i appoggia \ ponendo anco freno à i meftrui 
delle donne. 

Il Bagno del VESCOVO» forfeda alcun Ve» 
feouo ridorato»e par che appartenga al Vefcouo 
diPozzuolo» ò perche i Prelati molto fe ne fer- 
vono perche tutti qu^li pari (cono di podagra » à 
quella molto gioua» e corrobora lo ftomaco, o 
prouoca Tappe tiro» e caccia fuori il ferro » e ral- 
legra tutte le membra. ' 

il Bagno dele FATE » vtileancoa i podagra- p m9 - 
fi, eccita Tapperito » e difcaccia la naufea . 

Il Bagno di BR ACCOLA , cosi detto dalla_j ; PrMci , 
baffezza del luogo, è chiamato da Vgolino, Bre- u . 
cola. S'haurà potuto ingannare dalla fomigiianza 
dal nome . £ trà i fonti nitrati > che partecipano 
del rame, e del ferro, e de! ibifo • £ per la tenace 
liceità de! (olio, non molto dilfolue» temperata- 
mente rifcaldando . Elido ferine , che fà la fac- 
cia fottile. Beuuta t'acqua fi la voce chiara, e-* 
gioua in gran maniera àgli occhi, rimuouelo 
febbri lunghe. 

SPELONCA è detto vn Bagno, che détro vna Spela». 
fpeloca (3 rieroua. Dicono che Galeno ha fcritto,i • 
che fe ogni giorno alcuno bcuerà cinque dracn-J 
• me ! 
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me di quell’acqua calda «diri forza à i membri , 
che ftan congiunti al diafragma . Mà tale ferie- 
tura non mai in Ga'eno ricroueraflì. Gioua si 
bene a «li hidrooici , e gottofi . 

• Il Bamiò d 1 FINOCCHIO* tra’l maremor# 
to,^ Monte Mtfeno.rra’finocchi fcluaggi, e per 
qucfto netta gli occhi l»pp°i* » rimedia aii’flccfft 
di quelli» e & & Villa più acuta • : 
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Bauli . Cap. XXIV. 

T Rà Baia, eMifeno invn piccolo, e curilo Temp - l9 
ridotto, è vn luogo detto Bauli, dal Tépio Ufr, 
di Hercole Boaulo , che fu iui edificato , quando M » 1 
fe ne venne di Spagna tutto pompofo come ra- 
giona Marciano , hauendo fuperato Gerione , 

Hor’ in quel tempo fu detta Italia, quali Vitalia, 
dal Vitello, che da qnell’armento fuggito via an- 
dò fcoriendo tutta quella contrada, come fcriue 
HellanicoLesbio in Dionifio Alicarnalfeo. Dal- 
la ftanza adunque de* Buoi fu detto Boaula , & 
Boalia, e poi con più dolce Tuono all’orecchio, 

Baulo, e cosi Io chiari Simmaco, 

— — corrupta Boalia , Baulo s • 

Nuncupat bac atas — — * 

In quella maniera nomina la fpeloncadi Pilo, jmppl 
dou'era la llalla de i Buoi di Ncftore,e di Neleo, «* m*. 
diuidendoil nome, B«2f dioiil'a&i . tranodi tato dre di 
pregio i Buoi apprefib a gli Antichi, chriiome- Ner9n * 
io nell’illiade ferine che Ifidamante figliuolo di 
Antenore mandò al Cuòcerò cento Buohper pre- 
séte di nozze . Dalla venuta di Hercole in quelli 
luoghi, gli furono edificati per tutto il contorno 
Tempi; beliifiimi,e n’hebbero dal Tuo il nome al- 
arne Citrd , che ancor viue il nome di Herculia- 
no.ela viaHeraclea inCapagna>& Hercole Sor- 
rentino, c la Porta Herculeain Pozzuolo, e lo 
medaglie di Hercole in Napoli, c tante altre me- 
morie che ponno efler ben note i tutti i curiofi • 

O Quella 
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V ANTICHITÀ 

V^uefto Sena Tara tempre celebre per Tinfortu- 
nio di Agrippina madre di Nerone, la quale ven- 
ne in tanto oìdio al figlio , che hauendola priuata 
di tutti gli honori , della podeftà che dara le ha- 
ueua della guardia de i Tedefchi , come raccòca 
Suetonio ( e di qui fapremo che limili cuflodie di 
Principi fono antichifiime) tentò tre volte di vc- 
ciderla col veleno , de! che eflendoella confape- 
uole Tempre con gli antidoti fi ritrouò preparata ; 
come fi cautelò pure dall’ infidie chetramauadi 
farle cadere adotta i iolari della cafa . Alla fine.* 
hauendo fatta fare vna Galea con artifìcio tale , 
che quando tutte flato t-mpo hauefle potuto dif- 
foiuerfi , & affogarla in mare, andò à chiamarla 
che venifle à Baia . Racconta Cornelio Tacito 
che venendo da Terracina, andò ad’incontrarla-# 
Nerone per quelle marine, e che abbracciando- 
la con’vn lietiflìmo volto, e con ftraordinarij of- 
feqnij, la riceùè conVn fontuofo conuito in Bau- 
1 nella Villa che fu prima di Horeenfio. A mezza 
notte poi, perche fi celebrauano in Baia i giuochi 
Quinquatri, con fegni di douerle dar gufti,e che 
andaffe a pigliarfe fpafli, la fe in quella Galea im- 
barcare, dicendole, A Dio, madre, per tè viuo, per 
tè regno, e fimili finte parolc,ordinado ad Anice- 
to General dell’armata che ftaua in Mifeno, mol- 
to odiofo d’Agripina,quel che douette fare. Andò 
in fu3 compagnia Crepereio Gallo , & Accrona 
fchiaua còplici del maleficio, a cui Xifilino Epito 
matoredi Dione,dàil cognome di Polla. Aniceto 
fé ftare i cofapeuoli su l’auuifo, e^quado gli panie 


ss 
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Acero - 
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tcpo fè fegno» e la coperta delia Galea ch’era di 
piombo cadendo graueméte fe pagare à Crepe- 
reioil fio dal tradì mento. Vedendo Aniceto cho 
Ag r, ppina,& Aceroaia ftauanoin luogo fa.'uo,fc 
chei remiganti iubito faccttcro dar da banda la 
Galea , acciò che quelle in mare cadefl'ero i ma_, 
quei che no fapeuano il fatto, facendo tutti infic- 
ine forza dall’altro lato, acciò il egno nò s’inchi- 
naflfe, furo cagione che Agrippina & Aceronia le- 
tamate cadeflfero in mare,e rimafte di fotto, Ace- 
ronia gridaua che gli dcfTro aiuro, dicendo ch’e- 
ra Agrippina madre del/imperadore, il che iute- 

10 da i mannari, à colpi di remi l'vccilero, haué- 
do cosi il premio del tradimeto. Et in rato haué. ^Aerinpi 
do Agrippina che ttaua falda riceuuco vna ferita n»nfal 
nella {palla, pian piano nuotando* giunti ad’vna^ ua • 
barchetta, che foll.uadola, la faluò,e la c*noufle ; 

alla lua VilladiLucnno. Tutto ciò veduto da vn ; 
certo Agerino,che àueronro chiama Lageno,cre AV** 
dendofi di far colà cara à Nerone fe gli d Ile nuo- * 
ua che lam 'dreerafalua,come eh era incòlapeuo 
le del fatto, adò veloce à chiedere il beueraggio, 

11 qual fu l’efter da lui vccifo.Madò poi lenza per- 
der tépo Aniceto, il quale prefi per còpagni Her- 
cnleo,& Oloarito Centurione, entrarono ou’era 
Agrippina» e Aniceto con vn baffone gli diede in 
tetta, & al Céturione c’haueua sfoderata la fpada, Parete 
ditte la mefehina; Percuoti, percuoti quetto ven- diAgrip 
tre, perche hà partorito Nerone.Dione dice, che f ina * 
quefte parole furono da lei dette no al Céturio- 
ne»mi ad’Aniceto, ma quetto poco importando, f 
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baita che così percofla di molte ferite fi mori* 
Morta che fìì l’aprirono i Chirurghi , e volle Ne- 
rone ftar prefente, e vedendola nuda , proruppe 
in quelle parole, Nonfapeuo iodi hauer madre 
così bella . Onde fi fi chiaro, che non mai con la 
madre lafciuamente fi giaceife , mi è vero che-» 
amando vna donna limile ad* Agrippina , foleua_» 
dire, che giaceua con la madre. L’iitefla notte, di- 
ce Tacito , che la bruciarono con’cflequie molto 
vili i anzi mentre vifle il figlio, fcriuono che non 
fufic riporta fotto terra, mi che poi i Tuoi dome- 
ilici la fepellirono in’vn picciol tumulo nella via 
prefio à Mifeno, &alla Villa di Ce fare Dittatore, 
c che Miieftcro fuo fchiauo franco, hauendo po- 
rto fuoco al Rogo, vecife fe Ite fio , non fi si fe per 
l’amor verfo 'a padrona,ò per paura del male che 
fuccedergli poteua. Doppo la morte della ma- 
drc,Nerone di notte tempo fentiua tanto horro- 
re,e tanto fpauento , che faltaua di letto , & allo 
volte sbigottiua dal fentir fonarle trombe, le qua 
lipareuacheccitaflero tumulto nelluogo, ou’e- 
ranofepolte le ceneri di quella,© perciò era co- 
ftrecto ridurli altroue . Hoggi in Bauli, fi moftra 
la cala di Agrippina, chiamata dal volgo , Sepol- 
cro ; nelle volte della quale fi veggono molti la- 
uoridi ftucco con molti grottefehi, & animali, 
che fono gii quali nafcolti dal fumo di quei lumi 
che portano varie genti , che ogni giorno vifita- 
no tutta quella contrada . 
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Pefchiere di Horteniio . 

In quel lido c la Villa di Q; Hortenfio Orato- 
re, delle cui rouine parte fon rimafte nell’arena , 
parte è coperta dal mare . lui f irono le Tue Pef- 
chiere, per le quali con fcherzeuole motto Cice- 
rone il chiamaua Tritone, e beato Pifcinario, per 
tre cagioni , prima perche i pefei eran cosi man- 
fuefatti, che correuano à mangiare in mano; fe- 
condo, perche pianfe la morte d’vna Murena;ter- 
zo, perche ad’vno amico che le chiefe due Muli , 
(che Treglie diciamo ) rifpofe che piu torto due 
Muli della fua Lettica l’haurebbe dato. Fu que- 
lla Villa pofleduta da Antonia madre di Drufo , 
la quale ad’vna Murena , che molto amaua, pofe 
l’orecchint, come raccóta Plinio; e Varrone fog- 
giunfeche quella nouità fu caufa che molti heb- 
bero gran defiderio di veder Bauli, Con quello 
di più che Q. Hortenfio fuo familiare hauendo 
Pefchiere con gran fpefa fabbricate in Bauli, Tin- 
uitaua fperto à cena, ma che maadauaà POzzuo- 
lo àcomprar pefei, per non leuarne dalle fue Pi- 
feine. Macrobio par che in'vn certo modo ripré 
da Cralfo il quale elfendo huomo Céforio.e Prin 
cipe Romano , nella fua cala pianfe vna Murena 
morta, e ne portò il lutto, come fe morto glifufle 
la figlia, il che gli fu rinfacciato da Domicio fuo 
Collega nel Senato, dicéd">gli,Sf#/fr CraJJe Mu~ 
renam fleuijh mortuam , Ma gli fiì rifpofto . £ ve- 
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ro c’hò pianto vna beftia; mà tu hai ridotto tre 
mogli afa fepoi tura, e non hai voluto pianger- 
ne nefluna, ° 

Il Circo , & il Seno Eufinio. 

| Sono preflfo a Bauli veftigij d’vna gran fabbri- v 
ca,c’hoggi ch’amano Mercato di Gabbato dimo- 
I Aratrice, per quel ch’han giudicalo gli huomini 
intendenti di l«bbiica»conueneuolead’vn Circo 
oue effercirauano i giuochi. Mi mentre Suetonio 
dice, che Nerone chiamò la madre à Baia per 
farle vedere li Quinquatri, parmi che’l Circo luf- 
fe in Baia, e non in Bauli. Eranoperògli Anti- 
chi tanto amatori di quelli fpafli , e tanto prodi- 
ghi nelle fpefe , che fe dicemmo che in* ambedue 
i luoghi fulfv.ro i Circi,non farebbe opinione tan- 
to diidiceuole . Erano i Quinquatri giorni feftiui, 
che fi cclebrauano in'honor di Minerua.nel mefe 
di Marzo nella villa Albana, & in Roma nel mon- 
te Celio. Del nome, edclla fella, cosi ferino 
OuidiV, 


Vitti dies media eft,& fiunt /aera Minerua 
Nomina qua à iun/li qutnq. di t bus babent , 
Sanguine prima vacat,nec fas concurrere ferro t 
Caufa quod ejì illa nata Mmerua die . 

Altera trefq.fuper lìrata celebrantur arena 
Enjìbus exertis bella Dea loeta e fi . 

E per quello il primo giorno fi faceuano folo . 

i facri- 


• Digitized by Googl 


I 







DI POZZVOLO . *!5 


Sacrifici j> e non vi era fangue, cioè fiumano. Ne- 
•gli altri giorni fi attendeua à i giuochi Gladiato- 
re , & alle caccie ch’erano fanguinarie . Suetonio 
nella vira di Dominano fi conofcere, ch’in qué^ 
fti giuochi erano anco gli cflercici; dei Poeti, c I 
degli Oratori,md quelli furono ne i Quinquenna. j^f 
li, che fono diuerfi dai Quinquatri, e mahmen- 
te li confonde infieme Alelfandro d'/iieffatrdto (patri . 
noflro Napolitano . 

Fra Mifeno , & Auerno interpongono il Seno 'De ori- 
Eufinio* di cui cosi ragiona Aurelio Vittore^. te ,us 
■Addunt preeterea quondam Acne am in eo littore v rblS * 
Euxini in ctiiufdam Comitis matrem vltimo pia- 
tii affefiam circa Hagnum , quod eli inter Mife - 
nutn , Auernumq. extulijje t atque inde loco no-' 
men inditum , qui etiam nunc Euxinius Sinus di- 
a tur . Hoggi non è in cognitionc. 


* •. . 1 4 i . « , 

Del Promontorio di Mifeno. 
Cap. XXV. 

* / > i*v * • < • * * • 'a v. 

R A i Promontori; che con illufire 
nome, ò per il lido oue giacciono , 
oper’il Cielo fotto il quale ftanno , 
o per la nobiltà degli Edifici), e de- 
gli habitantiin mare , fe ne (corro- 
no, illuftrifiimo giudicar fi deue Mifeno , fotto vn 
«lementiflìmo Cielo fituato, con la nobilcd'delle 
‘ -e O 4 Ville 



Onde 
fi* detto 
Mifeno. 


Lib.6. 
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Ville de i Principi, & Impcradori Romani . delie 
mirabili Pifcme , del capacilfimo Porto, di Groc- 
toniydi Pefchiere, di fuperbe reliquie della fal- 
fa antica religione, fatto cosi celebre al mondo , 
che 1 ri ondo ifteflo quali à venerarlo vi accorte, 
che pur gran marauiglia é, che quelle poche reli- 
quie /opra que’fcogli rimafte, hoggidì rappre- 
sentino con gli edifici; intorno al Porto vn’ampia 
Città, dalla quale come di (opra vna torre per 
tutto il rinchiufo fe no infino a; Capo di Mafia, ò 
di Minerua, fi poteua vn‘intera Città con fuper- 
ba vifta rimirare, onde ragioneuolmente tutti gli 
Imperadori , come hò detto , e particolarmente 

• • • a a i piaceri , per proprie de. 

Iitic quel luogo tutto fi elefie . 

** cbbe quefto nome da Mifeno Trombettiero 
I dl ^ nea > alcuni dicono Nocch'ero, che ad’Auer- 
no fu racrificato,5r in quel Promontorio f poìto. 
Sefto Aurelio cita Cefare ne i Pontificali , il qual 
dice che non fu fe non Trombettiero . Ma Virgi- 
lio accenna, e l’vno, e l’altro . 6 


Jmponitfuaq. arma biro, remumq. tubamq. 

E perciò non parla alPhoracome imitatore di 
Ho mero, perche i Troiani non hebbero in'vfo la 
Trombetta, come fcriuel’iftefioauto e, il quale 
a gg*uge , che Mifeno fiì anco eh amata la Città, 
dal fepolcro del morto Mifeno . St; abone fcriue, 
che tra Mifeno,.e Cuma è lapa.ude Acherufia, 
« vn altra palude oltre à Mifeno Torto il Promon- 
torio, vctfo mezzo giorno, la qual fenzadub- 
1 { fato 
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bio c quello che chiamano Mare morto . 

Il Porco che qua fifcorge fu facto da Agrippa , Porto di 
oue hauédo aperta l’entrata ch’era alquato ftret- Ml f en0 
ta, fè che fi nceuefie il mare» & in quella manie- 
ra co poco aiuto dell’arte fu abbellita la natura . 

Diede ordine à quel Pojrco Agrippa, mandatoui 
da Cefare quando décroie fuori d’Italia volle far 
preparationidi Naui contra Pompeo, e gM riufci Agrip. 
io tal maniera il difegno r ch’in honor fuo fu bat- fa* fu» 
tuta vna moneta con vn rouefcio di Nettuno , il mone * 
quale con la deftra teneua vn Delfino, e con la fi- tA * 
niftra vn Tridente con quelle parole, M. AGRIP- 
P A. L.F. PRAET. ORAE. MARIT. ET CLAS- 
SIS. In quello Porto poi Auguflo volle che fteflc 
vna parte dell’armata Romana , come l’altra in-, 
Rauéna, per cullodia dell' vno,e l’altro mare, co- 
me fcriue Suetonio,e rifteflofù efleguito da Tibe 
rio, come racconta Tacito. E Vegetio foggiun- 
ge, che quei due luoghi oltre all’armata, haueua- 
no anco vna legione di loldati per’vnoiacciò che 
quando il bifogno il richiedefle potcflero ritro- 
uarfi prontamente in tutte le parti del modo, poi- 
ché l’armata di Mifeno haueua vicine la Francia , 
la Spagna, e la Mauritania , l’Africa, TEgitto, la„» 
Sardegna, e la Sicilia ; e quella di Rauenna , l’Al- 
bania ,' la Macedonia, l’Achaia , il mare Egeo , 
l’Oriente, Candia , e Cipro . Generale dell’arma- 
ta à tempo di Nerone fi nomina Volufio Procu- 
lo, & à tempo di Tito, Pìinio, quando efalò fiam- # JJV 
me il monte di Somma . Pur mancò queii’armata Genera 
vna voltai tempo di Vitcllio» quando fòt ottq,/i, 

’ fui da ^ 


Due? or 
ti de Ro 
mani . 


2i 8 VA N T 1 C HIT A 


da Vefpafiano , perche tutti gli huomini mariti- 
mi , dimandarono di efler Legionari; Romani, o 
conseguirono il loro defiderio , tal chercftarono 
perVn pezzo i Romani fenza marinari. 

Di quefta profeflione maritimain Mifeno fan 
inentione molti marmi antichi nelli quali fonoi 
nomi dei Prefettide iibldatidelPiftelTc Naui. 

TI. CLAVDIO. ILO. PR£F. CLASSIS. PR^. 
TORIjE. MISENI.. PVB. PROC. LVDI. MA- 
GNI. PROC. CLAVDII. DACII. PROCOS. 

XX. HEREDITAL/VM. PRytF. VEHICVLO- 
RVM. PROC. CLAVDIA, ALEXANDRIN. 
PRyEF. CON. II. GALLORVM PR.jtF. CON. 

II. EOSPHORANORVM. 

E più. 

t.- SEMPRONlVS. PROCVLVS. VETERA- 
NVS. EX. CLASSE. MISSENIS. MIL. AN. 
XXVI. SIBI. ET. CONIVGI. SVvE. ET. li- 
berti LIBERTABVSQ. POSTERISQ. 

EORVM. * 

& 

D. M. 

L. SELFVCIVS. NAT. SVLFICIENSIS. MI- 
LES. CLAS. PR/ET. MISENATIVM. MIL. 

AN. XXX. SCENICVS. PRINCIPALIS. VIX. 

VIX. AN. X. ANTONIA. THEODOTE. 
SOROR. F. 

Oltre a ciò. 

„ f D. M. 

C SENIO, SEVERO. MANIPLARIO. EX. 

* " * m • •- ’ 

III. 
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III. FIDE. NAT. BASSVS. VIX.VIX. AN. LVI. 

. MlLIT. AN. XXVI. M. AÌMILIVS. DOLENS. 

HERES. B. M. F. 

4 Q *■ * 

& 

D. M. 

T. PETRONr. CELERIS. NAT. ALEX. EX 

IH. ISIDE. VIX.AN. XL. MlLIT. AN. XVH 
T. AQVILINVS. EPIDIVS. PANSA. IH. ’ 

1SID. N. B. M. FECERVNT. 

& 

M. M. 

C. IVLIO. QVARTO. VET. EX. PRAET. N. ' 

GALLO. CvtCILlVS. FELIX. S. ICONIA. 

♦ • HERACLIA. S. ET, S. 

* Doue quei nomi IJts, Fides, GaSut, fono nomi : 
delle Nani c’haucuanoqueirinfegne, tal che vfo diNaui 
antico è il porre nelle poppe de i legni maritimi antichi 
alcuni (imboli. Et in Tucidide fi legge, laNa- 
ue Delfinoforo,che portaua vn Delfino di Bron- 
zo ; appreflo Polluce , Tauro , & apprcffo altri 
Greci, Pegafo. In Senofonte.fi legge la Nane Pa* 
ralo c’haueuano gli Ateniefì , e fi ritroua anèo il 
Jalamego appreflo gli Egitti; . 
l .* ~ * ' . - • v : ' - • ’v.v 

, . Edincij. 

• • • \t * •; * * % t I 

Scorge!! in quel Promótorio la Pifcina»o Grot Grette 
te Draconaria che ritienela voce Greca, poiché Brace- 
te a.Kvv 9 ogni meato d’acqua lignifica , incomin- r>ar,a ‘ 
ciata da Nerone come ferine Suetonio , con dile- 
gno di fa ria da Mifeno infino ad’Aucrrio, per rac- , 

coglicrui 
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coglierui quàtc acque calde erano in cucca Baia. 
Degnatola è da vedere, ancorché nè lunghezza, 
nè larghezza comprender fi poflfa , mencrc le la- 
mie cadute hanno occupato il luogo . Lo fpatio 
di mezzo hi tri due mura larghezza di palmi 
dugéto,e di lunghezza diciocco, e fi vede l’ordine 
del paflaggio per quattro porte perle quali s’en- 
tra in quattro camere, e fi può comprendere come 
per tufoli vi encraua dentro l’acqua piouana. 

Vedefi poi queH’ammirabil fabbrica della Pi- 
feina Mirabile, con’ voa lamia tanto ampia, che> 
la follengono 48. piloni d’ogni intorno larghi tre 
palmi, in maniera che difiribuite in quattro ordi- 
ni,con bellifiima fimmetriadifopportichi, cagio- 
nano vnalunghezza molto vaga di palmi 250. Se 
vna larghezza di i< 5 a Hi ella la fua tonica cosi 
dura che quali coi ferro non può romperli; & an- 
cor che quello poflfa eflfer cagionato dalla buo- 
na maeftria che gli Antichi adoprauano in fimiii 
Edifici), tuttauo]ta,nò è dubbio ch’ogni durezza 
hàriceuuto dall’acqua che caco tempo vi è fiata 
conferuata, & ancor conferirà alle volte il paui- 
mento que.le poche acque che dalle pioggìciuilt 
radunano . Da due lati per quaranta fcalini fi di- 
feendeua détro, & hoggi vnaparte coperta dalla 
terra veggiamo. Alcuni pefaronoche fulfe quell’ 
opera fatta far da Lucullo, che tanto fi dilettati» 
della materia d’acque , e tanto più che li vicino 
haueua la fua Villa, e Varrone ferine, che coman- 
dò al fuo Architetto, che confumafle tutto il fuo 
danaro, in far <Jrocti»che conlacceflo, e recedo 

del 
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del mare potettero etter caufa della freddezza., 
delle Pifcine, come fi è acccnato di fopra . Se be- 
ne infine cartelli d’acque là vicini fi veggono, che 
poteuan feruire perle Ville di quei Signori. 

Màeffendo quella fabbrica di tanta gradez2a, 
dobbiamo credere ficuraméte, che fuffe opera di 
Agrippa per cóferuar Tacque a comodità deli’ar- 
mata che dimoraua in Mifeno, doue entrauano 
Tacque del fiume, che per’aquedotri veniua da Se 
rino, come và notando il Boccaccionel libro de’ 
Fiumi,e come fe ne veggono hora di parto in paf 

fo i velHgij, c chiamauano i paefani il luogo ode 

vfciua, VaUe di Sebeto, e poi il chiamarono Sab- \/c» 9 . 
bato,che fi và mefcolando col fiume di Beneuen- 
to.E nell* 159?. ritrouandomi io per feruitio della 
Città di Napoli nella Tripalda,véne Gio,Simone 
Moccia già Caualiero digniflìmo d’ogni lode per 
le nobilirtìme qualità fue màdato dal Signor Vi- 
ceré co molti Architetti, per liuellarqueft’acqua 
di cui parliamo , acci òche sì come la cód afferò i 
Romani, potette hora àco codor fi, e che poggia- 
do peri luoghi alti delaCiccà,e perii monte di S. 
Martino, per doue fi feorge il fuo antico camino, 
hauefle potuto far molti ruolini , de’ quali fiamo 
affai fcarfi, e farebbe fiatala rrcche?za di tutti . 

Non sò poi come così bel péfiero fi raffreddafle. 

Nella Villa di Lucullo, ò che fu vn tépo prima 
di Lucullo poco difopramentionata,morì Tibe- 
rio, il quale penfando di far ritorno alla ftanza di . 
Capri , venne à Baia, oue infermandoti vn poco , monTi 
t trattenendolo il mal tempo , non folo non potè j beno. 

^ - par* 
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partire.mà mori'. Così racconta Suetonio, e Òor. 
ncl/o Taciro il conferma dicendo ; Tandem apud 
promontorium Mifsnis confedit in pilla , cui Lu - 
cullus quondam Dominus . Dione aggiunge cho 
Caio acceleraua la fua morte . 

Non molto difcofto era la Villa di Gaio Ma- 
rio, che Plutarco colloca in Mifeno,con vna cafa 
magnifica, di molta fpefa, e di tanta delicatezza, 
che no pareua conueneuole ad’vn gra faldato, & 
ad’buomo, che poteua chiamarli padre della mi. 
Iitia. La comprò egli trecento feftertij da Corne- 
lia, e Lucullo la ricomprò cò prezzo molto mag- 
giore,fpendendo le tre parti . E tato preualfe ne- 
gli animi Romanici deteftar la dilicatezza di Ma. 
rio, che douendolì far la guerra contra Mitridate • 
promulgata da Sulpicio Tribuno della plebo » 
che eflendo nominato per Generale Mario da al- 
cuni , e da alcuni altri Siila, molti gridarono » che 
Mario fc ne andafle a Baia, rinfacciandoli la mor- 
bidezza che in’ogni modo aliena efler deue da i 
maneggi della guerra . Furono comprati in pro- 
cedo dì tempi quei giardini da Valerio Affiatico, 
che due volte fu Confolc » e finalmente per fro- 
de di Meflalina , e di Vitellio fu vccifo . Sono an- 
dato notando il gufto , che in tal luogo haueua_® 
Valerio da vna parola con che parlando di lui 
Cornelio Tacito il chiama, inhiante ; Hortisin- 
biant . quos iìle à Lucullo emptos infuni magnifi- 
centi a extollebat . 

In quefta Villa ritrouoifi Cornelia figlia del 
maggiore Africano, la quale eflendogli fiato ve-» 
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Della Chiefa di Milèno 
Cap. XXVI. 


N che maniera la Chidadi 




cifo il primo figlio fi ritirò a Mi/eno , quando fu 
vccifo l'altro, 6 c il capo fù portato al Confole , & 
il bullo à lei . Hor’ in cucto quel feno è copia di 
pefci, e dentro mare morto fi fa profeffione di 
grolla pefca, e fe ne ritraile buon'affitto , ma fo- 
pra tutto fono lodatigli Echini da Horatio , 
Murice Baiano melior Lucr,na, Pcloris 
Qiirea Ciré in , Mifeno oriuntur Echini . 


Satv. 4 . 
lib.i. 


Afarti - 
ri di Mi 
fino. 


Miieno 

fuflfe congiunta a quella di Cuma,fi 
diri ap predò trattandoli di Cuoia. 
Zofimo fotto Dioclctiano,£feuce- 
rio Vefcouo, & Antia fiia madre a 
tempo di Adriano, per Martiri in Mifeno fono ce- 
lebrati, Ma il dottiffimo Baronio nell’Annotatio- 
ni del Martirologio, dice, che il dir Martiri in Mi- 
feno, fia errore, come anco vuole chabbiano er- 
rato, queic'han detto Mijfcni , & Mcjpina> cflen- 
do di opinione , che debbia leggerli , Mejfapia , 
Ileginone Monaco che fiorì nel pip. errò,collo- 
cando Meffina Città in Puglia. 

& Sofio così detto dalla voce Greca <r«ceu , che S. Sofia 
vuol dire faluare, fù Leuice in Mifeno, & efsendo Lfuite 
di 90. anni fù martirizzato inficme con S, Gen- f Mif - 
«aro in Pozzuolo nell’anno 305. Serbali il fuo ; t 
•* - iì Cor- ' 
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Corpo in Napoli, nella Chiefa di S. Scucrino de* 
Monaci Benedettini della Cógregatione dì S.Giu 
Bina, e di lui dice il Martirologio>ch’efsédoDia- 
Jrtnf' CO no Mifenate, e vedédo S.Gennaro,che métte 
dissi . ^gg eua ne ^ a Chiefa l’Euagelio, gli vfciuano fia- 
(». me di fuoco dal capo , prcdiffe che doueua effer 
Martire di Chrifto , e così in fua cópagniàfd poi 
coronato.Defcriue la fua translatione Giotianni 
Diacono, e vi dicendo,che métre la fiamma del* 
la perfecutione de* Longobardi era per tutto il 
módp accefa,e particolarméte per la C5pagna,& 
in quella Prouincia inuigorita più nella C itti di 
Mifeno per cagione degli Oracoli della Sibilla.»» 
che pocodifcofto fi vdiuano,Sicardo Principe di 
, quei Barbar i , haucdo intefo che doppo il marti- 
,ea r rio di S.G énaro,e Cópagni, i Mifenati»s*haueuan 
tolto il Corpo di Sofio,e datogli honorata fepol- 
tnra , molti giorni fé cauar nella Chiefa co molta 
dilige za per ritrouarIo»je no’lpotè ritrouar mai» 
Partiti ( credo io) che furono, quei Barbari, l’Ab- 
bate della Chiefa di San Seuerino, pietofo nel ri- 
trouar quel C orpo Tanto , ò fuffe per qualche di- 
S.Sofio uina reuelarione, vi mandò Atanafio Monaco, e > 
rflOTfjU Pietro Suddiacono, ì quali feron tanta diligenza, 
Wrrw4| c |, c a n a fine ih’vn luogo particolare della ( hiefa 
Gieuan cauado,fentirono,tata fr agaza d’odore, che ftima 
niVefcc rono che fen7*altro haucflero a ritrouar li mede 
itbdiCv fimo il Corpo fato, c così fu. E ritrouandolo, col 
còfenfo di GiouSni VcfcouodiCuma»ediStcfa«- 
fcwcdi no Vefcouo Napolitano, il trasferirono à Napoli 
aafth, CQn celebre popa,econ gufto infinito de’Napoli- 
* tani. 
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tani. Dicono che fefsant’anni doppo la morte di 
Sofio,fù Mifeno ruuinaro da’ Saraceni . 

Quanto a i Vefcoui di quella Chiefa, ritrouo 
BENéN \TO ,a cui S. Gregorio raccommanda 
come a Votatore la Chiefa di Cuma, che pareua 
già abbadonata per la morte del Tuo Vefcouo Li- 
berio, con quefte parole; Quoniam Cumana Ec- 
clesìa JJberius quondam Antifìes de bac vita mi - 
graffe cognofcit ur,propt crea vifìtationis de Attuta 
Ecclefia Fraternttati tua operam folemniter de le- 
gamus. Aggiugcndo oltre a ciò, che non permet- 
ta, che iui fi elegga il Vefcouo di altra Chiefa—»» 
eccetto che fe conofcefle che trài Clerici Cumar 
ni conofcefle alcuno atto a i peli del Vefcouato, 
c che in conto alcuno debbia acconfentire che fi 
elegga il Vefcouo da Laico. Che fufle quefto Be- 
nenato Vefcouo di Mifeno, Io vd dichiarando 
l’ifleflo Pontefice fcriuendo ad’Antemio Suddia- 
cono; Comperimus Benenatum Mifenatem faci - 
nus,quod de feperfcripturà manu priùs profeffus 
e fi abnegare, fregar che vada anco accennando 
che a queflo Vefcouo fi diedero danari per’edifi- 
car’il Cartello di Mifeno, & eflendo morto fcriue 
nell'epift. 3 6. che veda di ricuperar quel danaro, 
che per quefto effetto gli era rimafto , e c'habbia 
pcnfiero di raccommandare il negotio a Comita- 
ti© Conte di Mifeno , acciò che porta feguirfi la-, 
fabbrica, non eflendo bene , che quel che è diftri- 
buito dalcommune , fi conuerta in’vfo proprio. 
E perche pafsò a miglior vita Benenato , l’ifteffo 
S.Grcgorio raccommanda la Chiefa di Mifeno, a 
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Fortunato Vefcouo Napolitano i Cernendoli del- 
le irteffe parole, delle quali fi fcrui con Benenato 
per la Chicfa di Cuma . Conofciamo da quefte 
parole la Comitiua di Mifeiio, quali fatta comu- 
ne a tutte le Città d’Jtalia , per colf urne de’ Lotu , 
gobardi , come anco Io leggiamo di Pozzuolo, e 
di Napoli per gli fcritti di Calfiodoro, A tempo 
di Fortunato Vefcouo di Napoli , era Conte di > 
Mifeno vn certo Vettano, dei quale fa memoua_* 

San Gregorio fcriuendo a Maurentio Duca. Pof- 
fedeua il monte, e Territorio di Mifeno il Mo- 
nafterlo di S. Fortunato in Arpaia della Diocefi 
Beneuentana , che poi da i Frati fu venduto a_» . 
Francefco Boccaplanola, e Bertranno fuo fratel- 
lo nell’anno i430.e daGiouani di Fiorio Procu- 
rator di Lucio , e Giacomo Boccaplanola , e di 
Adriana Monaca , fu venduto nell’anno 1 5 50. a_^ 
Francefco de Touar Spagnuolo , Commendator 
di San Giacomo , con promiflione dell’affenfo di 
detto Monafterio,per trecento ducati. E della fa- 
miglia di lui c horapofleduto,efsédone Procura- 
tore l’Abbate Giulio de Bonomo Pozzuololano • 

Nel feguente anno Diego di Gueuara fratello di 
Giouanni Vefcouo di Sant’Agata de i Goti, c* 
Priore di Sfortunato , e Procuratore , hauendo c 
molTa Iite,hcbbe da Francefco de Touar cinquà- ,, 
ta feudi per riparatione della Chiefa, aggiuntoui 
il cenfo d’vna candela, che fi pagaua all’Eminen* 
tiflimo Baronio Abbate diS. Fortunato . Hoggi 
è poffeduto da Caterina da Touar. 

- , Dell’an- 
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Dell’antichiffima Città di 
Cuma. Cap.XXVlI. 

O N defcriuo hora l’Ifole Cornane 
preflb alle Bubage , e Terarequ<i_j 
nel Settentrione, nelle quali fifà 
quella nobiliffima ptfea delle per 
le, come narra il Bembo; non la_» 
regione Cumana del Perù, nella quale gli huomi- 
ni, che vi nafconopoco veggono, nafeendo lo- 
ro negli occhi certe nebbie, come fcriueilCar- 
dano; non i Cumani popoli della Cumania, vi 
cini àgli Vngheri, che vn tempo fi ribcJJarono 
alla parte dei Tartari, fecondo l’autorità del 
Bonfinio; ma quella Cuma picciola Città, ma_* 
tanto forte , ch’era difficile ad'efpugnarla , co 
me dice Agatia, e che poco doppo dell’anno 
ottuagefimo del la guer r a Troiana, come piace 
à Vel eio Patercolo, negli anni del mondo 411$. 
per quel che racconta Eufebio edificata da i Cat- 
odici , fù in procedo di tempo non folo madro 
d’altre Città , e particolarmente di Napoli , che 
ti vanta hauer così antica, e nobile origine , mi 
fù anco formidabile à quel gra Guerriero Anni- 
baie, che per molto che vi faticafle intorno, per* 
hauer cosi commoda Città di mare, non potè 
mai arriuarc al defidcrio fuo . Strabone à i Cai- 

P 1 cidefi. 


Van» 
Curne . 

Cuma. 

Olcciol* 

cuti . 


Cuma 
formida 
lite ad 
Anni - 
bai f. 


Origi . 
ne di 
Cumx. 


Condot 
tien de 
Cumx 
ni. 


Zancla 
in Sui ■ 
l/X . 




v antichità 


cidefi, & à i Cumei attri buitee l’edificio di quel- 
la Città, ancor che à quei di Calcidia , c di £ ri- 
crea l’attrib ìifca Straoone,a quegli di Andro Piu 
carco, à quei di Eubea Virgilo,etuttirifcrifcono 
ad’vno,po» che C urna, e Calcide,e in £ubea,che 
chiamano Negroponte.Mà vada il negotio a che 
modo fi voglia, antichifiìma Città la chiama.» 
itrabone,eflendo più anticha di tutte le Colonie, 
che i Greci in’ltalia , & in Sicilia deduflero. E 
per mollare il nome.c l’origine, nomina due Có- 
dottierideirarmata Greca Hippocle Cumeo, e 
Megaftene Calcidefe , i quali tra di loro così co- 
uennero , che delTvno fufle la Colonia, dell’al- 
tro il nome della Colonia , onde la Colonia fi de- 
lie a i Calcidefi, & il nome ad Hippocle. Che-» 
glirtefli Cumani prima partirono dalla lor Cit- 
tà di Eubea,e poi vennero in Sicilia, & edificaro- 
no Zancla col Capitano Priere di Cuma , e Cra- 
temene di Calcidia, fu fcritto da Eufebio,ePau- 
fania nelle cofedi Mefl'enia , il và confermando 
col dire che Zancla fu habitara prima da Corfali, 
hauendo in’vn deferto luogo munito vn Cartello 
vicino al Porto , e fattolo ricettacolo di rubane , 
e che venendoui quefti Greci, cacciarono i ladri, 
e munirono il luogo rinouandolo. E’ pur bent» 
cuma chefifappia, che Cuma altri han voluto cbe fuf- 
Citta di fe Città dell’Eolia nel Territorio di Locri, che-* 
Grecia tutte le Città di quel pacfefupcraua in grandez- 
za, patria di Hefiodo Poeta, e Eforo Hiftorico 
difcepolo d’ifocrate , e forfè di Homero, come 
accenna Strabone, il quale aggiunge che i Cuma- 
> ni 
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ni chiamauano Homeri tutti 1 cicchi. Appiano 
lì Cuma compagna di Samo nel trattato di Siria, 
cne fàancomentionc Tucidide, 

Così vogliono che fulfe detta da Cy me Amaz- 
zone, e tra quelli è Stefano, che la colloca incon- 
tro Lesbo , & è in ciò feguito da Pomponio Me- 
la. Mòli medefimo Stefano pone di queflo nome 
vna Città in*Italia, altre in Panfilia, inTriconi- 
tide , in Elide; e chiama di quello nome vn’Ifola 
ancora predo a Sicilia. Non deue però negarli, 
che non fia cosi detta da quella Cuma di Grecia, 
onde fi partirono per far Colonie, le quali erarn» 
da elfi defideratc, e per cagione deH’aria dilettan- 
doli di trouarla megliore , e per cagione de i Ter 
ritorij procacciando di hauerne di auantaggio, 
o per fuggir gli odi; , e f inimicitie, che haueuano 
coi conuicini. E cosigiunti con felice nauiga- 
tione guidati da vna Colomba , fen’vennero ad* 
Ifchia, e Procida, oue hauendo habitato molto 
tempo , e delìderando l’habitatione di Terra fer- 
ma, riconofeiuto quel lido, c’haueuano incontro 
molto atto all'agricoltura , & a tutte le commo- 
dità per poter’h abitare, fi rifolfero lafciarquel- 
l’ifole, & edificare in terra. Hor mentre poi di- 
cono ch’eflèndo fcefi al lido, & hauendo ritroua- 
ta vna donna grauida che dormiua , da quell’au- 
gurio impofero il nome à Cuna, perche 
appreffo dc'Greci lignifica efler grauida, oucro 
dall’onde, che battcuano a quella riua, perche.» 
Kufxct Tct fono chiamate dairifielli, & altre colL», 
che fcriuc Scruio , credo che fiano piò curiofità , 
'fi P 5 che 
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che altro , poi che’l vero è come lì è detto di 
fopra , che fu detta Cuoia dalla loro antica pa- 
tria , dalla quale recarono gli inftituti della Re- 
publica di Atene > con i quali Tempre fi gouerna- 
Miri. ronc> * c * come fono Arconti, De- 

liri marchi, Dieceti , Agaronomi, & altri limili, e 
, <7 nei. riftelfe cofe inueftirono alla Republica Napoli- 
tana, doppohauer’cdificata quella Circi, la qua- 
le deirantico gouerno dimoftratrice battè que- 
fta moneta, ou*è l’Ebonc con la Nottua , infegna 


degli Atcniefi , datami da Gio. Battifta Macedo- 
nio Caualiero Napolitano curiofifliino delle co- 
fe antiche, e che molto mi hi giouaco nelfHifto- 
ria di Napoli. Ad altri è piaciuto che fulfe detta 
Cuma dal fenfocontrario del lignificato, perche 
' Kut*a.TÌ(nv lignificando elfer velfato dall’onde, vol- 
lero elfi dire ch’eran giuntigli i luogo diripofo, 
ma è penfiero affai ttirato . 
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Il Sito , 

Viene collocata Cuma da Dionifio negli Opi- 
cij,che fono la feconda parte di Campagna dop- 
po gli Aufonij, quali erano numerati primi;i qua- 
li Opicij furono cacciati dagli Of ci, come quelli 
da i Calcidefi, e quelli dai Tofcani. Quali guar- 
dia ftà polla nel lido del mar Tirreno > in vn col- 
le c’hà vna diffìcile falita» come ladefcriue Aga- 
tia, a i piedi del quale vengono a frangerli quel- 
l’onde che quali vfcir li veggono dal feno di Pro» 
cida. Hor mentre era dalla parte di mezzogior- 
no polla tri due Laghi di Ligola, e di Coluccio , 
cinta di muniriflime Torri come dimollrano lo 
ruuine rimalle , era poi dalla parte di Tramon- 
tana cinta da* colli , che quali fortiflime mura_. 
la circondauano. Rimale in mezzo à i colli vna 
angulla apertura così per fortezza del luogo la- 
rdata dalla natura . E cosi quei Greci fagacilfi- 
mi ftabilirono di chiuder l’apertura con*vna bel- 
Jilfima fabbrica , che hoggi chiamano Arco Feli- 
ce , la qual non dubito che fufse fortiffimo Ca- 
ftcllo fopra di cui era il Tempio di Apollo» che 
quello intcfe Virgilio di Enea il quale fmontato 
à Cuoia» come pictofo la prima cofa che fè vilitò 
quello Tempio , 

Arces quibus Altus Apollo 

Trafidet ..... 

£ di quella opinione faran tutti coloro>che con- 
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fìderaranno l'altezza del luogo , mentre dal mare 
vi afcendono,e reftaranno attoniti di veder* vn_* 
fragmento di edificio, che rapprefenta a gli oc- 
chi de’ riguardanti opera di ftupore , conofcen- 
doche quella lunga , & alta lamia fu porca dell* 
ingreflo alla Cittd per terra , e fu Fortezza, che-» 
la guardaua mirabilmente tutta , e che non_* 
fenza ragione i Goti , nei fempibaflìvollerote- 
ncrCuma per loro prefidio. Quelli colli adun- 
que fanno vna Valle, dentro la quale era tutta-* 
la Città prefidiata dalla parte di Mare , e di Ter- 
ra, è Città di tanta bellezza, di quanta rendono 
teftimonianza non foto quel poco che fopra la_» 
terra fi vede ma quel che fotto la terra (là nafeo- 
fto.Che perciò nò dcuo lafciar à dietro memoria 
di quel che nella mia età mi è. flato concedo di 
vedere . 

Nell’anno \6o6. ritrouandofi Giouan’Alfonfo 
■ Pìmentello Viceré in quello Regno,deUe cui gra 
dezzelafcio di ragionare douendonecò miglior 
occafione ragionare altrouc , come curiofiffimo 
Principe, hebbe voglia di hauer da Pozzuolo al- 
cuna Statua per ornarne il fuo Mufeo ricchi/fimo 
di quelle gioie dell'antichità . Onde fatto parte.» j 
del fuo penderò à Carlo Spinello, ch’in quei luo- 
ghi haueua alcuni poderi, à quello prudente Ca- 
ualierovéne ìnméte che poco prima i laborato- 
ri di quei territori; di Cuma gli eliderò, che arado 
haueuano feoperti alcuni ma-mi, e che fhaueua 
tornati à coprire, acciò che l’Arciuefcouodi Na- 
poli eh e padrone di quel Territorio dal tempo, 

è * -I*-. 
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che la Chiefadi Cuoia fù aggregata alla Napo- 
litana» rimpediffe , c voleliegli per ( e . Ritroua- 
uafi Arci’uefcouo Napolitano Ottauio Acquaui- 
ua,al quale deliberarono di chieder licéza di po- 
ter cauare in quei terreni ou’era già feminato, 
e cominciato a crefcere il grano , la quale cogl. 
molta liberalità djfpenfata tri due così grà Prin- 
cipi, cominciarono il lauoro, nè cauatohebbero 
otto palmi, che cominciarono a trouar Statue 
rotte, & intiere, e pauimento, e pareti taftrica- 
ti di marmi bianchi , di colonne Ariate , con fre- 
gi bellifrhni, e cornicioni, tutei di lauoro Co- 
rintio. Pel che tutti allegri , feguendo l’opera , 
no paflarono molti giorni, che ritrouarono mol- 
te curiolìtà, alle quali mandatolo dal detto Si- 
gnor Viceré col Caualier Fontana , buona me- 
moria, Regio Architetto, e perfona di quella-» 
qualità , di che il predicano l’opere fue , rimali 
frupefattodi veder tutta la Religione antica fiot- 
to quel fuolo,che per’hauerne cognitionc fi con- 
fumano tanti anni , in legger varij libri, & in’vno 
infrante all’hora ci fù porta auanti a gli occhi con 
tanta fodisfattione , quanta puòhauerne chi di 
fimil pratrica è intendente , che per ciò volli far- 
ui ritorno inlìeme con Marc’Antonio de Caualie- 
ri grande amico mio , & vno de i valenti hu^mi- 
ni che la nofrra Città hauefle nella profeflione del 
la lettere, e così viddi quelle belliflime Statue.» , 
altre di maefrro Greco , & erano propriamente 
dall’edificatione di Cuma,& altre di raaeftri Lati- 
ni di tempo più baflòiquando Augufto nel dedurr 
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re le Colonie in’ltalia, dedurte anco Pozzuoio» 
e*l conuicino . Vi era adunque vn Nettuno/c’ha- 
ueua i cerri della barba cinti di color ceruleo Tra- 
mezzato ne i pelii v n Saturno, o Priapo ch’ei luf- 
fe , c’haueua in’vna mano vn manico come luffe 
di Falce, che di Scettro come altri hanno fcricto» 
dicendo ch’egli fulfe vn Gìoue , non hi maniera . 
La Dea Verta col Tutolo, vn Caftore nudo, e col 
Pileo, & vn poco di barba, che gli fcédeua Totto 
il men^b; vn'ApolIo crinito, chaueua a i piedi vn 
Cigno; vn’£icuiapio,fe bene ad’altri piacqueche 
fufle Romolo-* e di quella opinione fui anch’io 
doppo che viddi fEfculapio in bronzo* inoltra- 
tomi da Monfìgnor Tomafso Nada.H Vefcouo di 
Trepigne, e Marcana,huomo dottiflìmo, e gran- 
de olTeruator delle cofe antiche e’1 detto Efcu- 
lapio, fùdaluiritrouato nelle ruuine d’Epidau- 
roi vn’ Hercolecon la Clau3, c'haueua anco vna 
corona di ciana, cofa che non mai più haueua io 
veduta , Te ben poi mi capitò vna medaglia Gre- 
ca con l’iftefla corona; e turte có la bocca aper- 
ta come Te render voleflero rifporte , Vn Co- 
lodo di Ottauio Augufto , il più bello, e del più 
buon maeftro che porta vederli tri l'antichità ; 
dalla cui viltà prelì per molte cagioni cofolation 
grande , ma principalmente che mi aflrcurò che 
di Ottauio fulfe anco il capo di marmo che fo- 
ftiene l'vrna di Marino Spinello Protomedico 
principale de* Tuoi tempi,nella Chiefa di S.Pietro 
a Marella» il quale ancorché hauefle granfomi- 
glianza con le medaglie.» pur mi tcneua in’vn-* 

1 * . ' cerco 
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certo modo fofpcfo. E così anco mi perdoni chi 
dilfe ch’egli fufle Ottone . Vna bellilfima Venere 
nuda ; due Statue con vedi confolari; vna Bello- 
na có vn cimiero capricciofifsimo ; vn Drufo ar- 
mato, c’haueua nel petto le Sfingi, con l’Ifcrittio- 
ne , DRVSI. CAESARIS, & imparai ch’è più an- 
tica J’imprefa della Sfinge , che di Dotnitiano , à 
cui vogliono gli Antiquarij , che quel Embolo fi 
attribuita; vna Statua non intiera d?vn giouane 
c'haueua la tonte attorniata d’vna picciola béda, 
& hauca vna fottilifiima camicia fenza le mani- 
che, con vna cintura tutta dipinta, di cui mai non 
hebbi cognitione, ancor che molti il facciano vn 
Mercurio, il che nò (ni piace, altri vn Lottatore» 
il che più approuarei, e molte altre, che per’efler 
guade non poteuano così ben’eflerc conosciute , 
ancorché tutto ciò che appare, fiadi eccellente 
maedro. Quel ch’importa è, che nò fi vedeuapie 
truzza nella quale non fufle alcuna cofa bella di 
fcoltura, e notai pure in’vna fronde di quelle che 
faliuanoper li fregi , fcolpita vna piccola madi- 
ligentiflìma mofca,& in certe altre frondi vna ci- 
cala, che col mufo fuonaua vna fittola del Dio 
Pane ; ma vn Satiro di baflò rilieuo coricato, era 
pur cofa dégna di vedere , e mille altre bellezze , 
più bene rapprefentate alla vida che nella dirit- 
tura. Quanto è la di fotto credo , che fufle vna_j 
gran loggia della quale retta a vederli l'altra me- 
tà, poiché l’Arciuefcouo impedì che fi cauafle il 
rimanente, hauendo da vna parte vn Tempio del 
quale appaiono la Tribuna, i ^icchj delle Sta» 
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tue , e buchi dacmrar nella parte Jotterranea, e 
dall’altra mi pare che fìavna forma di vn Circo. 
11 riftoratore del Tempio, non è dubbio,che bif- 
fe Agrippa, perche lìnfcritcìoac ritrouatadi let- 
tere grandi , affai belle , dice , 

LA RES AVGVSTOS AGRiPPa. . . 
Etvn’altra, 

POTESTATIS. T>. AGRlPPA. 

Ma in mezzod due pietre ritonde,fregiate va- 
gamente intorno, fono due fcolpiti , vn vecchio, 
& vn giouane , credo padre , e figliuolo con vefti 
consolari, econ’anella nelledita, con guelfe let- 
tere, 

C. SATRIO. C. F. C. S ATRIO. C. F. 

AMPIAE. C. SATRIO. C. F. CILONl 

FORTVNATQ. SATRE LAVTO. 

E più 

O. ET FORTVNATVS 
IA. FIL. ET. AMPIA. 

i . ■ . ' ■ : - 

II che ci fà chiaramente comprendere, che no 
fuffer medaglie di Tiberio , e di Caligola. Se be- 
ne chi Phà detto, non credo che fi auuedeffe della 
infcrittione . Ogni giorno vado follccitando il 
i , x i ' Signor 
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Signor Cefare Miroballo Marchefedi Briciglia- 
no, vno de'Deputati Napolitani per la fabbrica 
della Chiefa di S.Gcnnaro, che hauendo richie- 
fio rilluftriflìmoArciuefcouodi Napoli di poter 
cauare in quel Territorio, per ritrouar marmi all* 
vfo di detta Chiefa, & hauendolo con’ogni amo. 
reuolezxa conceduto fpronino a mandami 
pretto gli opcrarij . 

£t in vna picciola bafe , con lettere più pic- 
ciole. , 

P. AVIVS. HEDVS. 

D D. ' ' 

Tutte quelle cofe douriano darianimo àgli al- 
tri di voler efler ritrouatori degli altri marmi li 
fotterrati , ch’in vero è neceflario che tutto quel 
piano fia tanto ricco di Statue , quanto il mare di 
Cuma. e ricco di vari; pefei. Onde per tutte que- 
lle cagioni fu chiamata Fortunatiffima Citti da^^ 
Strabone , il qual vuole , che non périaltro fufle ni in *J m 
nata la fauola dei Giganti ne’ Campi Fiegre i > diati . 
che per l’amenità di quel fito , e per la fertilità 
del Territorio, ali'acquiflo del quale molti han~» 
gareggiato , e n’hebbero ina idiai Caponi > che 
loro diedero adoffo in molte maniere, con molte 
qualità d’ingiurie . Ancor che tanta giriti fufle 
fiata ritolta dalla calamità della pelle , che ve£ ' 
fandoliin vari; modi, furono neceifitati edifl- 
carfi per il contorno altre Città. £ par che del 
felice flato de’ Cu mani fufle gran teftimonio Di- 
ccarchia, la quale cflendocosi nobile» fùchia* 

mata 
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mata Emporio di quelli, fe be ne qu ertomi f4 ac- 
codare all'opinione di coloro à cui piace cho. 
dagli fteffi Cumani furte data quella Città edi- 
ficata^. 
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Tirannide di Cuma. 

Cap. XXVIII. 


• » 

,TJ Sfendo Confali in Roma Geranio Maceri- 
no » c Minutio , fi ritrouò quella gran Città 
cosi oppreda dalia fame, che fu ncccflario pigliar 
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rifolutione di prouedere da molte Proumcie,oue 
poteua eflere il frumento, e mandarono per tutto 
Ambafciadori, e particolarmente io Tofcana,& 
in Campagna, i quali non curaficrodi farreftare 
efaufto ogni luogo, pur che Roma fufle prouifta . 
Rrtrouarono molte difficolti quei ch'erano vfci- 
ti per prouedere, per ciò che, in parecchi luoghi 
feorfero vn gouemo Tirannico, che faceua loro 
oracolo, come in Sicilia Gelone, figliuolo di De- 
ttomene, & in Cuma Ariftodemo. Quefti così fu 
promoffo alla tirannide . Porcauano grande in- 
ttidìa alla feliciti de’ Cumani iTofcani, gli Vm- 
bri , & i Pugliefi per tre cagioni . Prima perche-, 
haueuano piu ricchezze, c maggior potenza, che 
non haueuano l’altre Città d'Italia. Secodo, per- 
che di tutta la Campagna poffedeuano la miglior 
parte . Terzo che haueuano preflfo à Mifeno mu- 
niti filmi Porci, onde per mare, e per terra poteua- 
no far dimoftrationi del lor valore. Vennero per 
ciòindefideriodidiftrugger la Città, e farche’J 
nome Cumano in tutto fi eft.nguefle. Si accor- 
dano infieine , fanno preparamenti di guerra , e-, 
con cinquecento Caualli, dicidotto mila Pedoni 
fen'vanno ad’ attediar Cuma. Et hebbero i Cu- 
mani qualche timore da eflercico così numerofo, 
dalla volontà, che conofceuano nell’inimico di 
combattere , e di diftruggerli; hauendo però ve- 
duto vn'inaudito prodigio , che i fiumi Vultorno, 
e Garigliano lafciando il lor naturai corfo dalle 
bocche oue sboccauano furono riuocatià i fonti ' 
onde nafceuano, prefero tanto ardire, che non-, 
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filmando oè animofiti de’ inimici » nè numero di 
genti, nòie proprie vite , fatto configlio di quel 
che haueuano à fare, pofero incordine le fquadre 
loro, con tre guarnigioni, vna lanciarono alla»# 
guardia della Città, l'altra in guardia delle Naui, 
e la terza vfcì in campagna a combattere da va- 
lenti huomini. Et accortili gid che i Barbari, 
( così chiamauano i Greci tutti quei che non- 
erano della loro natione ) dauan fegno della bat- 
taglia, con grand’animo accollatili, li azzuffa- 
rono, e menando le mani con’ ordine , mentre-» 
l’inimico combatteua tumultuariamente confi- 
dato nel numero maggiore de’ foldati, aiutati poi 
dalla prattica di qucil’angufte Valli, e dalfragor 
del Cielo, che mandò vna gran tempefia , diede- 
ro tanto che fare , che fero molto à trouar modo 
difaluarfi. Tri i Combattenti quello Ariftode- 
mo fu conofciuto di tanto valore hauendo vcci- 
fo di fua mano il General de’ Tofcani , e molti al- 
tri , che deppo fatti i fegni della vittoria , e i fa- 
crificij , e l’elfequie per quei che erano morti, fiì 
trd di loro contcfo a chi douefle attribuirli la vit- 
toria , e chi doueua riportarne il pregio. Il Se- 
nato fauoriua Hippomedonte Mae Uro de’Caua- 
lieri , e la Plebe inchinaua ad’ Arillodemo. Mi 
per non’cfier cagione di ciuil difeordia , alla fine 
vollero ,che Arillodemo fulfe capo del Popolo, e 
con quella prerogatiuagouernando, fendo egli 
huomo facondo, e liberale, li accattiuògli ani- 
mi de i popolari in maniera , che quali gli rende- 
uano adoratone . Accadde che gli Aricinihaué- 
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do conte fa coTofcani, il cui Rè Porfena haueua 
mandato il figlio Arunte con genti , acciò che fi 
acquiftafle nuouo Imperio , vennero a chiederò 
aiuto ai Curnani. AU’hora gli Ottimati paren- 
dogli di hauér buona occafione di coglierfi dina- 
zi Ariftodemo, moftrando di confidare in lui , gli 
diedero carico di due mila foldati , & in quella., 
maniera credean ficuramente che doucflereftar 
morto combattendo. Mi elfo eh era huomo d’in- 
gegno, fcelfe quelli foldati della più prattica gen- 
te c’haucua per prima combattuto, e fù così de- 
flro, e cosi fcaltro, e feppe in tal modo adoprarfi, 
che Tempre reftò vittoriofn.Crebbe all’hora tan- 
to maggiormente Tinuidia, della quale accortili» 
C fapendochc Thaueuan mandato con quel cari- 
co per farlo morire > fè intendere a' Senato ch’in 
vn giorno fi vnilfero, acciò che delfe conto d* ciò 
c’haueua fatto , & in tanto fi era congiurato con 
certi malandrini , thè vnito che fofle d Senato 
vccideflfero tutti i principali , e così fù fo Henne- 
mente efeguito . E fubito per’ sbiettarli glian mi 
di tutti, liberò dalle Carceri i condannati, & ha- 
uendofi eletta la guardia de’ giouani T oicani , fè 
vn’orarione al Popolo» con la quale fi tratto pri- 
ma di diuiderfi iTerritorij, poi di pagare i loro 
debiti , e di far che’l nome popolare Hauelfe da 
quel tempo in poi ipreualere , e che in tato por- 
taffero Tarmi ne i Tépij de i Dei , onde potelfero 
ripigliarli quando il bifognoil richiedere. La PJe 
be ignorante , che per’il poco interelfe dèi pre- 
dente, del gran male per Tauuenire mai non fi ac- 
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corge , acconfentì, e depofe Tarmi. Et elfo ha- 
uendo la fortuna pc’ capei.'! , conofcendo il buon 
tempo d’impajronirfi affitto, conuocò vn gran», 
numero de peflìmi Cittadini , armò altrettanti 
Schiaui>da i quali haueua fatto vccidere i padro- 
ni^ affoldò oltre a ciò due mila foldati,co i qua- 
li fattoli force, nè dubitando difuperiorità , redo 
confermato Tiranno, col diuidere i beni degli 
vccifi tra i malfattori, col cacciare i loro figliuoli 
dalla Città,e col dare a quegli Schiaui per mogli, 
le mogli degli vccifi . Cominciò apprclTo adem- 
pir la Cirri di Tozzi coftumi , eleuato via Tcflfer- 
citio de gii Efebi, & i Ginn ali j , e tutte Tattioni 
virtuofe, commandò che i giouani vcftidero da»* 
donne, con ricciccapillature, acconci convarij 
colori, & vnguenti; lo 11 azzando fi fotto l’ombrej 
d’arbori, attendendo a i balli, a i canti, e Tuoni, & 
alTeffeminate delicie de i bagni; e che le femine 
fi raddTeroi! capo, lafciadero gli ornamenti de i 
capelli, veftiflero vedi corte all’vfanza d’huomi- 
ni. Quelle brutte attioni ii cominciarono a far 
tanto odiofo, che non (ì machinò altro checon- 
rra la fua vita. In modo chiedendo (lato quattor- 
dici anni Tiranno, i Fuorufcici chcdimorauano 
in Cuma , ò pm predo i figli di coloro ch’eflo ha» 
ueua fatti vccidere, che fi erano ritirati in Capoa, 
& i figli d’Hippomedonce Maeltro diCaualieri, 
con molti foldati, hauendolo alfaltato di notto 
alTiroprouifoi gli diedero la morte , 

• * ”• ‘ - 
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Altri della morte di Ariftodemo danno il van- 
to ad’vna donna Cumana chiamata Senocrita, di 
cui fieramente egli fi ritrouaua innamorato. Co- cumam 
ilei non potendo (offrire che huomo cosi (celerà- ni tra 
to in tanti mali trauagliaffe quei poueri Cittadi- 
ni » poiché quando inalerò non poteua tormen- 
tarli, comandaua » che tutti vfeifiero con le zap- 
pe a far folli intorno alle mura , e ritrouandofi vn 
giorno con l’ifteffo Ariftodemo, ch’andaua Pope- 
reriuedendo , e non alzando mai gli occhi ad’al- 
cuni di foro , effendofi il Tiranno vn poco difeo- 
ftaco i dimandò a Senocrita rno di quei Cittadi- 
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ni, onde auuenifleche nonmiraua iluoi così af- 
fliteli che Tempre haueua gli occhi folamente ad 
Arftodemo; el a riipof.'; In che maniera hò da_j 
mirar voi pecore, e lenza g udicio,che potete ta- 
to répo cóportarf mirti piena di tanta miferia ? 
Conuiene quella baflezza a gli animi Cumani ? 
Q/iado mai vi rifoluerete di farui conofcere per’ 
h.iomini,e nò perdonmccuoie? Kifpofero alcuni 
di quelli ; Se noi hauelfìmo aiuto , quefto che tu 
ni, e flato già molte volte cofultato. Et ella haué- 
dole offèrto il fuo aiuto , gli inanimò àdouerlo 
mettere in eflecutione . Furono contentiflìmi di 
quel ag onaméto, e ridottili à cafa cominciaro- 
no à far pattica del negotio, & hauendo fatto ca- 
po deila congiura vn certo Tifinotele, trattarono 
'ecretamétecò Senoctitadel tempo, il quale da- 
to da ei, fi oofero all’ordine, & andati al palagio 
del iiranno di notte , furono dallabuonafemma 
introdotti , e polto foflbpra il tutto , l’vccifero. 
Hor’voiédo i Cumani rimunerarla per’operaco- 
sì degna di hauer reftituita la libertà alia patria ì 
ella rifiutò ogni cofa, màpregollifolaméte che li 
fuffe lecito di portargli collo per tutta la Città il 
corpo di Ariftodemo , che quello le baftarebbe»* 
per trofeo. Il che le fu concedo, e fu fatta Sacer- 
dotefla di Cerere , carica di molto honore . 

Fuorulciti. Tarquinio Col- 
latino . 

Quando furono mandati ì Cuoia i Legati per 

hauer 
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hauer grano, erano lui Tarquinio Rè,e tutti quei 
fuorufciti,che co lui di Roma fi partirono* i qua- 
li hauendo ritenute le loro Naui, voleuan farli 
morire, e ne pregarono grandemente Tarquinio, 
che di ciò fi contentale. Mà non hauendo voluto 
che conlègiuflero il loro defiderio , il pregarono 
di nuouo che fu (Te contento almeno , che potef- 
fero ritenere i Legaticome vn pegno, fin che ri- 
cuperafièro i loro beni ch’inRoma erano fiati 
confidati, del che faceuano giudice l’ifted >Tar- 
quinio. Furono eh amati in giudirio,e difeorren- 
dofi intorno al fatto, rifpofero ch’efiì non haue- 
uano poteftà dal Senato di trattar*a’tro , che Ja_j 
materia del grano, e che perciò no doueuano al- 
la richieda di quelli efler corretti . Si auuidero 
pure che il Tirano adheriua à ifuorufeiti, mentre 
loro diede ledefenfioni,per’ il che ferono deter- 
minatione di fuggir di Cuma, perciò che altrimé* 
te no haurebbero caminato bene; onde rimafero 
i pretendenti delufi . Quiui adunque morì Tar- 
quinio, fe bene altri ditterò à Como, per l’vnifor- 
mità della voce . Eutropio vuol che fi ritiraffe à 
Tufcolo,e che per Io fpatio di quatordici anni co 
la moglie vi fu fife dimorato . E pur bell’antichità 
quella che nella fua cafadi Napoli predo a San- 
Giorgio fri Taltre conferua Marcello Girardi , 
huomo che oltre alla fua profeflione Legale , hà 
voluto edere amiciflìmo à gli ttud j delle belle-, 
lettere, come hà fatto conofcere ne* fuoi dottif- 
fimidifeorfi in Cornelio Tacito» U quale è di 
quefta maniera * - - • - : * ■>'" 
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Gli Inimici de i Cumani 
Cap. XXIX. 
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COLLAT1NVS TaRQVTM. 
DVLC1SS1 vIAE. jVIfcAt CJNlVGI. ET.' 

INCOMPARABILI. LVCRtTlAE 
PVDORls. et mvlielvm. gloriae 

QVAE. VIX. AN. XXII. M. v. D. XVI. 


OCO doppo che furono i Cumani 
liberi dalla Tirannide di Ariftode- 
mo, cominciarono ad’hauer nuoui 
rrauagli , poi che elfendo in Arene 
Are doride Arconte , & in Roma-», 
Confoli Ccfone Fabio, e T. Virginio , i Tofcani», 
ò Tirreni Coloni de i Femcij, hauendo co'.Mori, 
fatta legi diedero ad affo à quei Greci per terra»; 
e per mare con guerra molto crudele . i\ r è confi-, 
dandoli elfi di potere alle forze di quell refifiere, 
ricorfero con'ambifciaria ad’ Hterone Siracufu- 
no , dal quale in tempo di tanra calamità richie-, 
deuano prcftiifimo aiuto. Quelli come delfangue. 
Greco amatore, e perche del MlelTo paefe di Cu- 
ma in Ncgropóte àqueirifoia i Grecierano an- 
dati ad'habitare,in’vn batter d’occhio pofe all’or- 
dine vn’arnaata , e la mandò à C urna • £flendoli 
però incontrati prima c > C gj mgelfero a quella-», 
Ci^cd> furono nc$«flicati di combatte , e n'heb-* 
a. boro 
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bero quei di siracufa ia vittoria » recando quei 
di Cumaobligatiflìmi a 1 òic’liani . 

Doppoqucfta aifliccione inforfe l’altra, con -capo*. 
cioliacofache volendo i Capoani dominare ad*; nt f°gr 
ogni modo» & odiando in gran man era i Cuoia- f 0 £°” n 9 
ni per le cagioni dette difopra, nell’anno delle- / 
dificio di Roma 335. nel quale fiferono i Comi- 
tive furono creati co podefti Confidare LQuin- 
cio Cincinnato, Sefto Furio Medullino, Manlio, 

& A.Sempronio A tratino, tra i molti impedirne- 
ti di guerra c’haueuano i Romani, quali hauendo 
prefa Toccalione quei di Capoa, aflfalirono Cu- 
ma, la prefero, e fecero a i Cittadini ingiurie no- 
tabili dime , tra le quali prima fù giudicata quella 
di hauer che fare con le loro mogli, come vi no- 
tando Strabone , e fù cenuta per gran fceleratez- 
za, nè anco conueneuole ai ladroni» 

,■3 Nell’anno 5 39. gli llefli Capoani heuendo per 
l’addietro conofciucalaeoflàzadi quei di Cuma , ' m vn* 
penfarono vn'altra qualiti diftratagéma: gli per- ttr*tm - 
fuafero dunque ch’infieme con efli prendeflero 

• 1 • r* . /> * « rntftr/t* 

l'armi contra 1 Romani, e di quella maniera pen- 
fauano che douedero e Iter poi Teucramente cadi 
gati,ma non volendo cdì ciò fare , ordirono va-» 
nuouo inganno, *e fù ch*eflendofo!ito de i Capoa- 
ni nella felua Hama, Gallinaria , c’hoggi dicono 
la Paneta di Patria oue li fabbricarono le Naui 
di Sello Pompeo quàdo Sicilia li ribellò da i Ro- 
mani, venir a far facrificij». auuifarono i Cu mani, 
pregandoli che venendo à quella fella il Senato 
di Capoa > douelfe anco il Senato di Cuma inter- 
v ft. 4 uenirci 
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uenire,acciò che infieme determinaflerofie doue- 
uan tenere il Popolo Roma 10 per’am co, o per' 
inimico , e per quefto era bene che veniflero ar- 
mati, acciò che ì Romani nò machinaflero alcuJ 
na cofa contra di loro.£ra vn*ìngannoqiefto ta- 
ro sfacciato, che fe neaccorfero fubito i Cu;na* 
n , md fingendo pareua che accetcaflero l’inuito, 
& in tanro mandarono fubito à dame auuifo a.» 
T. Sempronio Gracco Confo e, eh? con reitera- 
to era accampato a Patria ,& hebberorifpofta, 
che ciò c’haueuano Ai > i ne i Territorij ilridu- 
cefiero dentro la Cittd , dalla quale effi nò face£ 
fero mouiméto alcuno; & in tanto s’accoAò con 
le fue genti à Cuma. i Capoani, penfando hauer- 
Ji à man fa ua , s’imbofcarono dentro la felua na- 
fcoftamentecol Prefetto Mario Alfio, cb’in Ca- 
poa era fupFemo Magiftrato. Hor facendofi i Sa- 
crifici) , Gracco a mez7a notte col maggior file- 
no, che fi potèjvcnne alla iè'ua, e ritrouado i pa- 
digloni dell’inimico fen za guardie, e de i foldati, 
c hi coricato in terra oppreflo dal tonno, e chi di- 
fafmato , tutti rrjandò a fi! di fpada, chef<rono 
forfè due miia,infieme con lVifteflò Alfio, sbara- 
gliandoli in maniera, eh? fuggendo in qu3»& n li 
non feppcioper’vn pei zootie ricouerarfi; e te- 
nendo non gl» fopprag» ungere Ann baie , ch’era 
accampato ne m -nte Titata, che cor giunto coi 
Cap ani porena dargli molto trauaglio, fi ritirò 
d i urna . t gii non pifsò mo roche Annibali-J 
véne,ficuro per quel che rferiuano e fpie c’hau- 

rebberitrouacoilConfolc. £ vedendoli in’viL, 
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cerco modo fchernito , i preghiere di tutti , andò 
à porre l’alfedio a Cuma,oue i Gumani , ól i Ro- 
mani fi ricrouarono condotti a mal partito; ma_, 
hauendo Annibale fatta vna Torre di legno , & 
accortatela alle mura, Gracco ne fè vn’altra vn-. 
poco più alca, onde con farti» e faetce hauelTero i 
foldati potuto difenderle. Eteflendolì fatta alle 
mura più vicina la torre di Annibaie, Gracco pa- 
rendogli affai opportuna occalione» ordinò che 
da ogni parte vi li butalfero fuochi artificiati, dal 
che nacque che tutti i Mori precipitandoli dalla 
Torre, diedero fpauento incredibile a gli altri . 
All’horai Romani vfeiti da due porte, inueftiro- 
no l’inimico con tanto empito, che lìpofero timi- 
damente a fuggirei lafciarono i padiglioni, e le- 
uarono l*alfedio,con recar gloria grande al Con- 
fole Romano, la vittoria del quale, fcriue Giulio 
Obfequente , che fuflc prenuntiata da’ prodigi; , 
mentre il marearfe,& vn Boue partorì vn Caual- 
lo in SinuelTa . Alcuni han detto che in progrclfo 
di tempo i Capoani , & i Romani furono amici , 
perche riceuerono l’armata di Capoa nel Porto 
loro . Ma io nonritrouo che Capoa hauefle mai 
hauuto armata di mare , & fondano fa loro opi- 
nione in*vn marmo, ch’vn tempo era nella piaz- 
za di Capoa , doue lì legge , 

L. MAGIO. L. F. CAMPANO 
* ALlGERlO. XII. LEGIONIS. FRETENSlS. 
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non viene dal Frero del mare, miche la Legione 
Frctenfe era tri quelle xxv.che Augulloafl'cgnò 
per li confini ded Imperio Romano, c cheFre- 
tenfi erano chiamati in Roma i faldati d* Forti* 
Città di Sarmatia, che furono detti Fretenfi, Eu- 
fratenfi , e Fratenfi ; & appretto Marcellino, Tri- 
cofimani, c Decimani Fortenli. 

Il furor de’ MORI, ajl’hora accenna Polibio 
che trauaglialfe Cuoia, quando efltndo da Amil- 
care occupati tutti i luoghi della Sicilia > fu fatto 
Generale dell’armata da i Carrag nefi , e gli oc- 
cupò tutta la Riuiera d’Italia per’infino à Cuoia. 
Nam , & muri fapè ab eo loco de latta in mariti- 
matti 1 tali ce or am Gttmas vfquepopuUtus e fi . 

In quella Città come forcillìma Totila, e Teia 
Regi de i GOTI , riduttero ciò che haueuano di 
preciofa fuppelletcile , cqme fcriue Agatia , e vi 
polero in guardia Aligerno, &Herod,ano negli 
anni della falute 1250. come raccontano altri 
{Scrittori. 11 che intefa da Narfete Eunuco, fe_# 
n andò ad'occupar Cuma, per ciò che penfaua di 
far due grandi opere, l’vna di hauer così rieco te- 
forod’akra di liberar rital a dalia miferia, e dal- 
la calamità, mentre ruuinaua la principal fedo 
di quei barbari. Aligerno fratello minore di Teia, 
ancor c’haudTe baiuiro in’altra guerra buona-# 
rotta, e conofcefle molto debilitate le forze*/ 
de 1 Goti , pur diede tanto buon’animo a tuta, 
che fèrono rifateti», ne di difenderli in modo, che 
fpcrando i Romani della vittoria, ri uolfero Je lo- 
ro forze conte* i Fiorentini, e quei di Volterra.#, 
w. ‘ ' ha- 
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hauendo nell’affedio di C urna lai ciato ale .mi po- 
chi foldaci . Notano gli Hiftonci la prodezza di 
Aligerno il quale à Pallad o valorofo Capicano 
di Nariete , falendo fu'i muro , pafsò il petto , o 

10 feudo con' vna fa i tta, e che nella profeffione», 
dell'arco, nefluno di quell’età il fuperaua ; e più 
che nel combatter che faceuano, méere i Roma- 
ni con machine , con pietre , con faetee faceuan 
gran danno a i Goti , e quelli nulla fatica lafcia- 
uano, con tutti i fudori del corpo, e dell’ingegno 
alladifefa, fi accorge uano fu bito dei colpi che 
vibraua Aligerno , perche veniuano con tanto 
empito , che faceuan fremer l’aria, e che quello 
vno folo potè dar terrore a tutti gii inimici . Nel 
diffìcile attedio adùque pareua brutto a i Goti ar- 
renderle pareua difcóueneuole a i Romani, dop- 
po afledio così faticofo , non hauer la vittoria»» . 
Andò penfando Narfete , che dalla Grotte della 
Sibilla, fopra i cui poggiaua vna parte della mu- 
raglia, poteua far qualche effetto . Onde hauen- 
do tagliata la lamia dejla Grotte, hauendo pollo 
puntella, che fofteneflero il pefodel muro, acciò 
non ruuinaffe , & vecideflei faldati, & hauendo 
lòtto à quella machina porte fafeine Zecche , 
frondi, che fuflfero preparata maceria alle fiam- 
me, vi pofero fuoco , & vfeirono fuori. In que- 
lla maniera hauendo l’incendio contentato i tra- 
ili che fofteneuano,fù neceflario checadefle anco 

11 muro . Ma i Goti valorofamente fatto di tut- 
ti loro corpi giunti infieme vn fortiflimo muro , 
c combattendo ortinati, tolfcro ogni Iperanza ai 
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Romani di presentiate nella Città ,Tper ciò 
come lì è detto fe n’andarono a Fiorenza. Sue- 
cefTe la venu-a de i Franchi in’ltalia (alcuni dico- 
no che veniilero co i Romani) e non potendoli 
patire Aligerno, fè intendere à quei Romani , eh’ 
erano rimarti ned alìedio, che defìderaua ad’ogni 
modo di abboccarli con Narfete, pernegotio, 
che gli farebbe ftato gratirtimo. Fu di ciò auuifa- 
I to Narfete , e gli (è faluo condotto , acciò che,» 
cuna potette andare à ritrouarlo . Si partì , e’1 ritrouò 
fi rende j n Rauenna, doue coniìgnandoli le chiaui di Cu- 
% tY r ' ma » reCe Ce e ,a Città tanto defiderata^ . 
Piacque in maniera l’inuito a Narfete, che’lriee- 
uècon ftraordinarie carezze; c fcriflc fubitoche 
s’introduceflero in Lumai Romani, de’quali par- 
te rimafero in quella ad’habitare, e parte pernii 
conuicino. Nell alfedio poi di Napoli fatto 
Totila fu mandato parte de'i’ettercito aCumju, 
oue prefe molte d<mne nobili Romane , e le ri- 
mandò libere a i loro pare ,ti , come fcriue Nau- 
ckro nelia dccimationaGeneratione* 
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Longobardi . 


^°n»oaldo II. nono Duca di Beneuento nel- 
j anno 715 . per’ ingrandire il Territorio della fua 
gìui fJitrione, hauendo attediata Cuma, la pre- 
fe - Ma fù lutato ricuperata da Giouanni Duca 
di Napoli, e T. odimo Suddiacono , e Corretto- 
re, come fcriue A naif alio Bibliotecario, c vi vc- 
Qileio trecciug .Longobardi col loro Capitano. 

Scriue 
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Scriue Paolo Diacono, che Gregorio V. Pontefi- 
ce haueua promeflo molte libre d’oro a i Napo- 
litani, pur che face Aero quefta imprefa, e doppo 
fuccefla feliccmente,pagòcon’ogni prontezza» 
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Napolitani . 

Nel I 209 .chi’l crederebbe f che i Napolitani *2™ 
figli dei Cumanihaueffero voluto diftruggere la no ctT 
patria loro fi può dire f Q erto accadde in que- ma. 
ila maniera. Erano i Tedefchi trafeorfi à unto 
ardire, che trauagliando tutta la Campagna, ha- 
ueuano atterriti in sì fatto modo i paefani , che_* 
non ofauano nè andar per mare , nè coltiuare i 
campi, nè far’altroche ftarfi nafeofti fotto i tet- 
ti , dal che nacque penuria tale, che trauagliaua 
anco fommamente i Napolitani. Per ciò con- 
vocata con figlio >prefero per ottimo efpediente 
aflbldar faldati , e diiiribuirli per tutti i Cafali y 
acciò che 'amaluagità di queiiirafFrenalfero. Era 
in Napoli all’hora Goftrido di Montefufcolo, no- 
bile Napolitano, il quale prefe a cuore con tan- 
ta volontà il fatto,cbehauendofìfcelta vna buo- 
na mano di faldati honorati, fe n’andò di notte 
Cuma, doue fù amoreuolmenre riceuutonel Ca» 
dello dal Vefcouodi Auerfa, ch’era inqueitem- v /^ om 
pi padrone di quella Città . Diede quella andata p 
qualche fafpcttoa gli Auerfani c’hauefle il Ve- droaedi 
feouo introdotto di notte nel Cartello vn’huomo c urna. 
nobile, e potente, pervadendoli che non fufle 
per far loro qualche burla , e per querto manda- 
.... rono ' 


Goffri • 
do ài 
Monte. 
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Conte 
Pietro 
de Let- 
te rs. 
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ro no a Cu ma molti Cittadini armati , da i quali 
nófolo intcnctelfe il Vefcouola loro giufta que- 
rela, mi luffe anco con tanta accuratezza guar- 
dato il Cartello, ohe non potelfe per modo alcu- 
no efiere occupato da GofFrido . Da ! l’altro can- 
to, fcorgendoGoffrido tanti apparatali diede ad’ 
intendere che’l Vcfcouo gli liauefle fatto tradi- 
méto,e che hauelfe fatto venir quegli armati per 
fargli qualche difpiacere. Onde per non farli in- 
tralciare , fen’vfcì dal Cartello , e fi ricouerò in__* 
vn’altra cafa , oue co i Tuoi fe ne ftaua molto in-* 
ceruello , e mandò fubito i Napoli , che mandai^ 
fero foccorfo, acciò non pericolane della vita. 

Tutto ciò intefo da’ Napolitani, il Conte Pie- 
tro de Lettera parente di Goffridocon’vnafcelta 
quantità d i faldati, fen’andò a Giugliano, oue fta- 
uano in prelidio gli altri foldati, &hauendo di 
tutti fatta vna malfa , fen'andò à Cuma, e dalla-* 
fua vcn uta tutto allegro Goflfrido, volle che i fol- 
dati giuralfero c’hauendo prefa la Torre, delfero 
in fua mano gli h uomini che vi erano,c le robbe, 
poi cóchiufero che fi douelfe diftruggere affatto 
la Città , e che fi toglielìe via vn rifugio di ribal- 
dane , e di malefìcij ; e quello hauendolo prima 
concertato con gli Auerfani , mai non furono a-* 
tempo di poterlo fare. Tal che haucndo affaltato 
il Cartello, ou’erano il Vefcouo , egli Auerfani, 
perfuafero prima d’ogn’altra cofa, che vfcilfero » 
e che infieme derteroàl guafto à Cuma, come tri 
loro haueuano determinato, il che ricufandofi 
!dag i Auerfani; i Napolitani, pofero fuoco,e eoo 

altre 
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altre machine di quei tempi , vccifero tutti quei 
ch’eran dentro , appena eflfendofi fai natoti Ve- 
feouo. Per quefta vittoria parue a Goffrilo , & 
al Conte Pietro ridurli fubito in Napoli, lafcian- 
.. do tanti foldati , quanti ballarono àdiftruggere 
Città così nobiie» e così antica; hauendo però 
mira a Tatuar le fante Reliquie, le quali furono più 
caroteforo, che quello che viteneuano i Goti 
nafeofto • Quel Goflfrido , è chiamato nobile da 
lnnocentio Pontefice fcriuédo all’Abbate di San- 
ta Maria de Ferraria»e nobili in vero Tempre fono 
Rati quei della famiglia di Montefufcolo . A quel 
Conte Pietro de Lettera , la q?al famiglia è detta 
anco Litteria , e Lotteria ( cosi detta come vo- 
gliono» dalla Città di Lettere » della quale fono 
itati Signori ) fu donato da Federico linperado- 
re vn Territorio , c’hora è dentro le mura di Na- 
poli, detto l’Horto del Conte . Sono mencionati 
da Mari no Freccia nel libro defubfeudis\ e dagli 
Hiftorici noftri Angelo di Coftanzo , e Gio. Bat- 
tila Carrafa , oltre al Colennuccio , che li cncn- 
tionò prima. 

Colonia, Municipio , Pre- 
fettura di Cuma. 

Cap. XXX. 

D Oppo la vittoria c’hebbe Augufto predo al 
Promontorio A&ioionde rifultò pertuteo 

il 


Cuma 
dì fìnti, 
ta . 
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il mondo vna pare vni ’erfale, Augufto deduffe 
venf’otto Colonie per’autoriti di Suetomo, Vr- 
b ani fq. rebus adrninilìraùsyduodetregirita Colonia - 
rum numero à ft drduSìarum, Italia*» frequenta - 
uit, fc tra quelle ni C urna » Frontino ia pone irà 
fai&re, Sor . Tiano, Sidicino, Pozzuolo»Acerra> 
Aletrio, A fella, Caudio, B neuento Curra, Ari- 
mini;»* -parlando di Cuma, dice , Curri* muradu - 
Sìa Colonia . ab Augu Fio de duSì a . Iterpopulode- 
betur pedes I xxx. Agereius in iugeribus vetera- 
ni! prò merito ejl aJJjgnatus iujfu Claudi jr Cafaris « 
Il che viene dichiarato da Dione quando fcrifle, 
che Cefare effondo ritornato a Roma per ftabilir 
la Republica, diP ribui danari a i faldati » Se a gli 
altri, mi i quei che di continuo haueuan milita- 
to fotro di lui , affegnò Territori) . E non sò per- 
che i C umani patiffero quello danno, non hauen- 
do mai voluto riceuere Annibaie , & hauendo 
giouatoi Romani nella guerra Marfica.E nell’an- 
no 41 5, deH’ediftcationc di Roma, Liuio far iffo, 
che piacque al Senato , che i Cumani, e quei di 
Sueffola fuffero dell’ifleffaconditione , che furo- 
no iCapoani. Ma la ragione del Municipio, che 
per quella caufa acquiftarono, è dcfcrictada vn’ 
antico marmo ritronato in Cuma . . 1 

PlLIVN.SANCTISSIMO. GENIO. MV- 

NICIPI . sacrvm. p. ivbentivs. 

ACHAKIVS. II. VIR. . 1 , 

E così il vi confermado l’ifteffo Liuio.//*w & 

Munitipes Cumani effent ; pridiè quàm populus 
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Capanus a Populo Romano defectjjet > maxime vt 
hoc ferreturmoutrati quod quoru bominum ejfent 
fcirefeipjt negabàtyvetcre patria reltfla, in ed qua 
redieràt nondìi adfciti . Della Prefettura, dice Fe- 
llo ch’era due qualità; vna doue andauano i Pre- 
fetticreati dal Popolo Romano, com’era Capoa, 
Cuma,Cafilino» Vulturno, Linterno, Pozzuolo , 
Acerra,Sueflola,Atella, Galaria; l’altra, doue an- 
dauano i Prefetti màdati dal Pretore Vrbano,co 
me, Podi, Formie, Cere, Venafro, Alife, Priuerno, 
Anagni,Frufolone, Reare, Saturnia, Norcia, Ar- 
pino,e molte altre Terre,Hebbero però quelle le 
Prefetture, per’hauer dato aiuto cò Tarmi ad’An- 
nibale, il che,com’hò detto, non ritrouo de i Cu- 
mani. 


i 


Due 
qualità 
d » Prtm 
fatturai 


*4» 



Google 


i 


if 8 v antichità 


Grotte 
dalla Si. 
bilia in 
Ctma 


GtuRi- 
n* Mar 
tire in 
Cuma 


tibia* 
teme fi 
corrpy * 

netta 
per gli 
Oraco- 
li. 



Della Grotte della Sibilla» 
e della Statua di Apollo 
piangente . 

Cap. XXXI. 

A vera Grotte della Sibilla c quella 
che descritta in Cuma da Agatia_»> 
fi è detto che cadde nell’atfedio che 
diede Narfete • Narra che d’ogni 
intorno era coperta, molto lunga , 
che haueua molti penetrali fatti dalla natura , 
che tutto il fuo contenuto era come vn baratro. 
Giuftino Martire fcriue,ch’efiendo venuto à Cu- 
ma.vidde la Grotte, ou’era vna gran Bafilica fat- 
ta di vn faffo, opera degna di ammiratione , doue 
intefe da i paefani , che la Sibilla Italiana haueua 
refo le rifpofte, c così haueuano per traditione*» 
da i loro maggiori. Aggiunge di più che nel raez 
zo di detta Bafilica, i Cumani gli inoltrarono tre 
lauatoi intagliati in pietra , ne i quali foleua ella 
lauarfi, e che doppo lauata veftitafi vna camicia » 
fé n'entraua nella più occulta parte della Grotte, 
ou’era vn picciol Tempio , & iui giunta fedeua in 
vn’alro trono, oue poi promulgala le forti. Affer- 
mai ifieffojche vidde neirifteflò luogo vn picciol 
tumulo di bronzo porto in’alto, doue ficonfer- 
uafTero le fuc ceneri. Qucrta rupe deferifle Vir- 
gilie # 
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Extijum Euforica latus ingens rupis in antri * . 

Piaceua a molti l’opinione recitata di fopra, 
che per quefta Grotte fatta da Cocceio p e fau- 
tori tà di Strabone,venifle la Sibilla al Lago Aucr- 
00 per’intcruenire ne i facrificij> che fi faceuano » 
mi che Iafna vera flanza fulfe quella di Clima ; e 
piacerebbe ancora ehm Cuma>e nel Lago hauef- 
fe potuto ella rendere le rifpofte . 


»V» i 


Apollo. 






Hor neirifteffo Tempio hà collocato vna Sta- 
tua di Apolloyla quale nel terzo libro della Città 
di Dio tcriue S.Agoftino, che quatto giorni pi2-jov.it 
fc con quella Hiftoria. Aitalo Rè delTAfiaper' 
teftaraento haueua del Regno fatto herede il Po- 
polo Romano , & e (Tendo la fcrittura occupataci 
da Ariftonico figliuolo di Rumeno fratello di At 
talo» nato di Concubina « gli fd annunciata la^ 

S erra. Vi fù poi mandato Licinio CrafTo Con- 
e, e fu vinto da Ariftonico. M.Perpcnna Con-] 
fole delTanoo feguente,difguftato della mala for- 
tuna di CrafTo » le n’andò con l’efercito in‘Afia_/« 
vinfe Ariftonico in battaglia, il quale ritiratoli 
in Stratonica, e fitrouatofi alTediatocon fa fa-] 
me, fi arrendè V e fù fatto prigione . In quella.» 
guerra diedero auuifo chq’l Simulacro di Apollo 
in Cuma pianfc quattro giorni ; dal qual prodi-] 
gio atterriti gli Arufpici » e giudicando cne lz*\ 
Statua doueffe effere precipitata in mare» diede-/ 
co o evalione a i vecchi C umani di farrefociono 

R a che 
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che iìmil prodigio i quello fu quello di Antioco 
Rè di Siria fuperaro da L. Scipione» e l’altro di 
Perfa Rè de’ Macedoni^ perche piagente Apollo 
Jù nuncio della vittoria de’ Romani, à i quali ef- 
fendo il fatto fucceflo fei cernente , furono per 
decreto del Senato ali’ifteflo Apollo madati mol 
ti doni. Eteffèndo chiamati gli Arufpici più doc- 
ti» diflerocheil pianto di Apollo per quella can- 
gio ne era prolpero a i Romani, perche Cuma era 
Colonia Greca, e che Apollo chiamato da Gre- 
cia piangendo dimoftraua il lutto di quel paefo , 
a i Romani ad’ogni modo fatto foggetto . ? 

Liuio racconta che nell’anno dell’edificatione 
di Roma 5 Spedendo Confoli Q.Marcio Filippo 
N. eGneo Seruilio Cepione, pianfe queft’ifte/Ta 
Statua in Cuma per tre giorni. Si ritroua però A- 
pollo Cumeo,ch’è qucfto; & Apollo Corneo di 
cui f à mentione Ammiano Marcellino in Seleu- 
cia opera ambitiofa di Nicànore Seleuco, e con- 
dotto in Roma,fu ripoflo da i Sacerdoti nel Tem- 
pio di Apollo Palatino. Non potrebbe eflcre che 
quefta fufle quella Statua di Apollo di cui hò ferir 
to nell’inuentione delle Statue di Cuma ? 


A Lami furono che di vna fola Sibilla fcrifTero, 
alcuni di due , altri di tre, mola di quattro* 


I Nomi, il Numerò, le Patrie 



* •» 


f 


DI P 0 Z ZV 0 LO. 


16 1 


didiece, e di piu. Moiri han voluto che fuflero 
tante le Sibille, quanti furono iGioui, gli Herco- 
li, i Cupidini , come Tuoi numerare la Grecia fa- 
uolofa» come accenna Cicerone nei libri della 
Natura de i Dei. Quei c’han parlato di vna fola , 
han voluto che fufle figlia, o di Apollo, e Lamia, 
o di Ariftocrate , & Hidocle , o di Crinagora , e-, 
Teodora. Ma intorno alla patria, hanno detto 
varie cofe , mentre han detto che fufle di Sarde- 
gna^ Rodi, di Libia, di Leuce, di Samo.di Ger- 
gice, di Eritre . Mentre ragiono delTEritrea, non 
intendo già quella , che chiama figlia di Faellone 
di Epiro, Zofimo , la qual da lui non c connume- 
rata con l’altre perche fufle Sibilla, mà perche-» 
pronuciaua alcuna volta alcuni Oracoli, per mez 
zode i quali Nicomredo figliuolo di Prufia, à ri- 
chieda di Attalo, fé guerra al padre . Della Ger- 
gitica, fcriue Stefano nella dittione r»)yì’f, che fu 
fatidica , e che nella moneta de i Gergitici , era-» 
fcolpita infieme con la Sfinge, per’aurorità di 
Fleg one , e che fu nel Tempio di Apollo Gergici- 
co fepolta • Quei c’han parlato di due Sibille-» , 
handetto che fuflero Erofile Troiana, la qual fuf- 
fe rifletta con la Frigia, e con la Cumea; e-» Sim~ 
machia, la quale ancor che fufle nata in Eritre , 
nientedimeno Icriuono che vaticinò in Cuma . 

. Da Plinio raccogliendo tre Sibille , vna dello 
quali collocò nel Foro Romano Pacuccio Tauro 
Edile della Plebe, e due altre confecrò M. Vale* 
rio Melfala Augure. Di quefte vna fu (limata 
fiumana » ia quale fiori in Cuma neU’Qlimpiade . 
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cinquantefima, e che offerì i Libri àTarquinio; 
l’altra la Delfica, c he viffe prima de i tempi Tro- 
. iani; ia terza , l’Eritrea , chiamata Herpili , cht^ 
,m riffe doppo l’incendio di Troia. Per quel che ap- 
particne alle tre Sibille , lo Scholiarte di Arifto- 
fané nella Comedia detta Vccelli» vuole che quel* 
lo Autore nominaffe la prima , forella di Apollo, 
la feconda Eritrea , la terza Sardiana . 

Eliano ne nominò quattro , la Sardiana , l’Eri* 
trea , la Samia , e l’Egittia . Altri aggiungono Ia_* 
Giudea» e la Cumca . Varrone citato da Latran- 
tio Firmiano , dice che furono diece, la Delfica , 
l’Eritrea, la Cimmeria, la Samia, laCumana»,, 
l’Ellefpontica » la Libica, la Perfiana , la Frigia», , 
laTiburtina. 

Fri tutte quefte, ferine Onofrio Panuinio,che 
la nortra di cui ragioniamo, deue chiamarli pid 
torto Cimmeria, che Cumea, mentionatada Ne- 
uio ne i libri, che lafciò fcritti della prima guerra 
Punica, e L. Pifone Ccnforio negli Annali. Ari* 
ftotele nel libro De admirandit Auditionibusyfcvi» 
uc che in Cuma Città d’Italia in luogo fotterra- 
neo lunghiflimo tempo viffe la Sibilla, che fu Ver- 
gine; c che effendo ella Eritrea , da quei de! paefe 
fu detta Cumea, da altri Melacrcna , e che i Pre- 
fetti del luogo eran chiamati , Leucadi. Quefta_# 
ifteffa, vuol Martianoche fuffe nata nel Territo- 
rio Troiano» e Varrone in Cimmerio Città di 
Campagna . Mà quella che Cumana fi adfman* 
da» fù per nome detta Amaltea , o Herofile,® 

1 làcmofilc, la quale i none Libri degli Oracoli , 9 
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pur tre , o pur'vno hauendo bruciato gfi altri co- 
me ad’altri piace, diede à Tarquimo,e Solino Ten- 
ue cheM Tuo fé poicro a’ Tuoi tempi fi vedeua in-, 
Sicilia . Per’ilche lVna fu detta Cumea perche^ 
vaticinò in Cuma, benché altroue fufle naca>con 
la quale hebbe congreflo Enea, e fu chiamata-, 
A*t** per quello che ferine Paufania per’autorità 
d’Hiperoco fcrittore Cumano nel io. libro » dal 
quale ancor dice eflerc fiato fcritto che i Cumani 
mofirauano vna picciola vrna di pietra détro l’vr 
na di Apollo, nella quale l'ofla della Sibilla fi con- 
feruauano; e l’altra fu detta Cumana» la quale-, 
hauendo origine da Cuma, vifle lungo tempo 
doppo. Molti fono fiati di parere che molte don- 
ne vaticinarono in Cuma, e che furono dette Si- 
bille. 

Modo di Vaticinare . 

• 

Han dentro che in tre maniere le Sibille ren- 
deuano gfi Oracoli, in fcritto,in fcgni,& in voce. 

* Quanto alla voce, dice Virgilio, 

...... qua rupafub ima 

Fata canit ««•hh 
E t altroue* 

fi orrenda; canit ambage* y antro q, remugit 
Obfcuris vcrainuoluen; ...... 

Quanto allo fcritto , l’ifteflo dice così » 

..... folijfq. nota* & nomina mandet 

Sluacunque in folijs defcripjit carmina Virgo 
Digerii in numeri t, atq. antro feci» fa relinquit, 
- lUa manet immotatoci;, neq. ab ordine cedunt, 

R 4 Vernm 


E 


J 164 V A N T I C H t T A 

j Verìim eadem, verfo tenuti cum cardine Notut 
Impulita & tenuti turbauit lumia fronda, 

• Nunqua m deindè cauo volitatiti pendere faxo y 

Nec reuocare Jìtuit aut iungere carmina cura ; 
Inconfulti abeunt fedemq. odere Stbylla . 

Tal che lo fcritto ch’ella lafciaua in frondi; era ' 
così vano > che ogni poco di vento turbarci po- 
teua, e così nè rifpofta, nè altra cofa gli huo- \ 
mini burlati , non potendo fapere, fi partiuano 
fenza fodisfattione . Di qui impariamola vanità 
degli Oracoli. Ecco in che maniera Donato de- 
fcriue il modo di Vaticinare; Moremdixit Sibyl- 
la » & itt quo loco Jìt , & quo ordine Jìngulorum 
dejìderiji refpondeat. Sumit folta. Illtc refpon- 
Ja confcribit ,.ordmat , & dimittit . Veniunt bo- 
mina , conjìderant folta , Ò 4 futura cognofcunt . 
Sedboc babet mot ipfe contrar nitri. Quippejì ven- 
tai tmplerit fora , & ordinationem foliorum tur - 
bauerit , pereunt confulta , & dubij remeant , qui 
injìruóli fuerant redtturi, Mà con tutto ciò , fu 
volpato il prouerbio , quando efprimer fi voleua * 
vna cofa indubitata , Le frondidella Sibilla, on- 
de diflfe Arifiofane . 

Crediti me vobit folium recitare SibyUa , f 
E Giuuenale . (bylla, 

Haudequide agnofco , neq. enim canit ifìa Si - 
I L* pure occulto lignificato quello delle frohdi 
di Palma , le quali han fimbolo de i raggi del io- 
le, già che nel maggior feruordel caldo foleua- 
no predirre,predicédo anco quelle cofc che con- 
tengono col fooco del Sole , Et il difponere iru ( 
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numeri fi accoftauaalla regola Pitagorica , per 
far conofcere, che molte co fe reco ua ite (ottoi 
numeri ftanno nafeofte . E se'l vento difpcrgcua_* 
le frondi , è chiaro fegno della venuta dello Spi- 
rito Paraciito, innazi a cui iparirono tutti gli O- 
racoli. Quei c’han detto che predir foleuano le 
Sibille in legni , adducono Tautorità di tanti ca- 
ratteri negli Obelifchi , e viene confermato da_* 
Seruio , mà chi non sà che quegli erano tutti ft- 
molacri degli Egitii , fc bene difconueneuolt-# 
non parcria il dire, che nelle fuc /rondi hauef- 
fc la Sibilla potuto efprimere molti caratteri , 
che foli molte cofe lignificar potelTero, corno 
quei Emboli fignifìcauano . 

Che tutte que fte cofe denotaflfero fecreti della 
Diuiniti, il dimoftrail nome di Sibilla, che altro 
non lignifica che nZ (ictvhlw t fentenza di Gioue. 

I Lacedemoni^ giurauano , v» va <rio> fotto le_#* 
quali voci intendeuano Caftore , e Polluce, & A- 
pollode i quali ferine così Ammiano Marcelli- 
no, Sol mens mundi, nojlras mentesex fefe ve» 
luti fcintillas diffundens, cum eas vebementius in - 
Cendent , futuri confcias reddit , vndè SibylU cre- 
bro pradicunt ardore torrente , & vi magna Jìam - 
marum , multa Jìgnificant , vndè SibuU dióìx. 
Le quali parole van dichiarando quanto è detto 
di fopra , e’1 và confermando San Girolamo 
contra Giouiniano , perche dice , che con idio- 
ma Eolico, le Sibille fono chiamate &i<rxioS'o<. 
E Suida fcriue , che in lingua Romana , quefta-» , 
yoce, Profeterà, fi puòinterpretare, Vaticinante^ j 
+ . «- * . 
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Onde a cum^lacon ci^angiudicato^he l’animo 

humano,Titnofla la memoria del corpo , potino 
alcuna voi cafar tran fito ad’yna natura immor- 
tale , c che tratte n uti da vn certo fopore , ponno 
indoumarele cofe future» Di -qui fono7e Sibille , 
e le Bacchiale di qui q uella -che i Greci chiama- 
rono fu vU , e v*v-7t*«. Di q-ii anco diflero che fu- 
rono Sibille Manto figlia di TirefiaTebano, CaP- 
landra» -filifla. Fauna ,c Fatua, Saba figliadi Be- 
rofo, -e Carmenta chiamata da* Greci 
come fcriue Alitar nafTeo, detta anco, Fhemi. 
B diqueftonome il Ghoro della Tragedia Helc- 
na d> Euripide, chiamò vna certa fanciulla; cj 
dal ’iftdfo fi raccoglie che «quelle chevaticinaua- 
no, eran fedenti nei Tripodi, 

■Mulier vero fedetfupra facrum T ripodtm 
Delphi ca canens Graccij Gracula 
Qua Apollo Mi dittata 

E fi raccog/ie tjlrre à ciò che tuttecruafi le donne 
di Delfo eran fatidiche, Trà quefte fi numerano 
le donne Butndi mentionate da Suida» e Tara-*, 
nell’età de i Giudici Hcbrei , Giorgio Cedreno , 
Glica, negli Annali fcriuonochela ReginaSab* 
fu da i Gì eci chiamata Sibilla, eSamonea» vi» 
uendo Giofìa . Pi utarco celebra le Ninfe Sfagi- 
tridi nel f io Aritiide, le quali rendeuano gli Ora- 
coli nel vertice di Cicerone,e che molti neirifìeC 
lo luogo fo prap re fi dal furore , fichiamauano, 
Nmfetti. £u (latro Scòliafte d’Homero» narra per 
icritturadi Arriano, che Dardano efiendo venu- 
to da Samotracia» fposò le figlie di Tenero Re f 
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dette Nefo, e Barra , e che da Nefo nacque v n a 
figlia Sibilla» dalla quale quante nacquero » Sibil- 
le furono dette, H crini a nell, libro degli Scolij 
del Fedro di Platone» tante cole mirabili raccota 
della Sibilla»che paiono piu predo fauolej aggiu- 
g. ndo che molte hebbero none di Sibille dalfar- 
te dell’indo uinare. Paufania fcrioc, che appretto 
a Demo aferittero al numero delle Sibille Saba» 
gli Ebrei c’habitauano (opra la Pale dina» e che fu 
figlia di Berofo» e di£rimante»e che da altri fu 
detta Babilonia » e da altri Egittia . £ vi oltre slm 
ciòdicendo,che Faenne appretto gli Caoni,e Pe- 
lea appretto iDodonci dannarono, mi furono 
chiamate Colombe, e non Sibiile,e che le Pelea- 
di cantarono vertt profetici . Racconta anco tri 
glihuomini fatidici Eulo di Cipro» Mufeo di Ate- 
ne, Lieo figliuolo di Pandione, e Baci di Borra, il 
quale dicono che iadouinaua per incinto delle# 
Ninfe» e che egli hà letto i verfi di Lieo . 

Sonoui poi le falfe Sibille , trite quali è quella 
in Dione , la quale, ettendo ftato mandato Ger- 
manico da Augufto alla guerra di Dalmatia » ha- 
uendo incifonel braccio alcuni caratteri » pro- 
mulgò alcuni Vaticini; . Ma e (Tendo lì accorto 
Germanico, che ciò ch’ella diceua era non cofa 
profetica » ma detto à cafo, egli linfe di crederlo 
per non muouere d fdegno quel popolo tanto 
dedito alla fupcrftitione. Con quella può para- 
gonarli il coftume de i Germani , i quali quando 
voleuan far guerra, atcédeuano à i fortilegij delle 

loro madri» le quali promulgano Te doueflwl 

- - • . - ^ flirti 
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f rii a guerra > o nò/ e diceuano , Non effe fas 
Germanos fuper are 7 fl ante nouam Lunam pralùf 
contendiffent , come hi /cricco Cefare ne’ Com- 
mentari!. E comefcriue Cornelio Tacito, «ta- 
llendo andare alla guerra cantauan certi verfi, 
per re lattone de i quali» chiamata Bradito , fi ac- 
cendeuanogli animi» augurauano la fortuna dein 
la battagl a. Nè deue lafciarfi ileoftume delle.» 
donne More,!e quali ne ifeftini fogliono in mez- 
zo di vna camera aflìdendo gli altri intorno tan- 
to dibattere il capo» che fciog'iendofi ì capelli* 
e cadendo in terra fopra vn tappeto , rifpondono 
molte baie , a quei che fi accodano a parlar lo- 
ro a gli orecchi • fi mi ricordo eflendo fanciullo 
hauerle vedute in Napoli, quando ve n’erano 
molte doppo la prefa di Africa, c’hora fono gii 
tutte eftinte . Non lafciando quel che fi raccon- 
ta della Maga in A'gieri , à tempo che con Tar- 
mata vi andò l’Imperadore Carlo V. S ratio ha- 
ucua tutto ciò offeruato in Tiodamance nella fua 
Tebaide . 

.... acies bue errat , illue 
Sertaq. mixta cor/iis Jparfa cerulee flagellai 
£ 1 ibullo, 

laftauit fufas > & caput ante cornai 
E Seneca nel.’H dipo piu chiaramente , 

Incipit Latta a V atei fpargere horretes cornai 
•: bt pati commota Pboebum .... ^ 

Che ^liquelto ei a il motiuo delle Sibille* co- 
me dice Virgilio , 

i « , • . non vultus , non color vnus : 
« % 4 Non 


-_v- 
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Non compia manfere coma . 

Porigafi tra le falle Sibille quell’Erofile, che fo« 
leua cantar gli Oracoli in Delfo, q .antunque 
più anticamente di tutte dice Paufania che va- 
ticinò Lamia nata da Nettuno * Gli Afri ebrama- 
uano Erofile Sibilla , e quei di Deio fanno men 
rione daifuoi verlì, ne i quali chiama feftcflT<u* 
Diana, facendoli forella» moglie, e figlia di A- 
pollo , & altroue , dice dfer nata di madre im- 
mortale, ch'era vna delle Ninfe idee, e dai pa- 
dre paftorc detto Teodoro » 


Tartim ego Cetiuoro mortali patre creata , 
TarUm immortali Nympba ; w, fontibus Ida 
Jzduxtt vìtreis , tenuis > glebaq. rubente ; 
Marpejfus matri patria ejì fluttiufq. Aidoneus . 

■ « *" • • t 

Diceuano ancorché quella fu/Te Sacrifiana d- 
Aleflandro nel Tempio di Apollo Sm nteo,e che 
haueua interpretato il Tonno di Ecuba . Ville icu 
Samo, e Ciaro , Città di Colofoni; , e che in vna 
•ìelua di Sminta fufepclca con quello Epigram- 
ma • 

ìlla egofum Tbcebi interpresnon vana SibyUa , 
Hic qua marmoreo contineor tumulo , 

V ocalis quondam , aternum nunc muta puella 
H eu nimis bac fati compede prejfa gr a ui . 
Mercurio tamen, & nymphisfociata quiefeo , 
fbvbo quòdfuerim grata freni precium . 


i 

é - * 
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Con che ordine hanno 
profetato . 

Niente de i loro Oracoli le Sibille intédenano» 
onde dice Platone, Reftè profetò Diuinos eos ap - 
pellauerimus,quosmodo vo camus Fatidico* & Va • 
fes, nec minusbos etiam (in Reipubl . adminifìra. 
tieni verfantes bominès) quàm reliquos , atque in - 
fuper éos quoque dixerimus Diuinos ejfe,atque nu - 
mine ini figari afflatosi necnon a Deo agitar i atto- 
nito*, qui res multasi? magna refiè>& verè dictit , 
nibileorum qua loquuntur intelligente j.E per que- 
1 do fcrlue Giudino Martire nell’Oratione horta- 
toria a i Greci, che Platone nel Fe.dro diede attin- 
ti i Vaticinati, parte di diuinità,quando fi diede 
, alla lertione de i Vaticini; della Sibilla ch’era in 
Clima* foggiugendo ch’era ella nata in Babilonia. 

Mi diremo che Diuiniti tale deue attribuirfegli 
che fcruiflfe al proferir le cofe , ma non aH’intel- 
ligenza di quelle, fe noi attendiamo alle parole 
di Platone. Etfoggiunfe Giuftino,che la retta re- 
ligione in’alcuna parte, e quelle cofe che fi acco- 
dano alla dottrina de i Profeti , fi può conofcere < 
per le rifpofte della Sibilla . E che oltre a ciò non 
accadde alle Sibille, quel che accader fuoleai 
Poeti i quali doppo hauer comporto i Poemi pó- 
no e polire, e correggere i numeri, e la ragion de 
iverfi; per ciò che alle Sibille badò in quell’in- 
dintoefplicar le forti , perche fparendo quell’af- 
flato > fparuc ancora la memoria dei detti loro. 

Hor 
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Hor quello mi ha tenutoalcuna volta fofpefo, per 
che no poteuaperfbadermi chele Sibille bauefl- 
fero inqueirinftinco potuto pronuciargliOraco 
li in quei verfi cosi ben comporti, & ornandogli 
• .Acroftichi così bene accomodati al loro propo- 
fici» conle ferie del/Hi fiorir* e di cantal tre cofe, 
le quali con penfarui molto bene han potuto à 
quei che fan profcffione di fcriuere,riufcire «Tal 
che io era d’opinione che le Sibi le rtudiaflero 
attentamente al' mododrpronunciar gli Oraco- 
li . E miaiutaua Cicerone nel ». libro de Diuina- 
tioncy il quale dice così,*: Non ejfe >utcm illui 
carmen furentis,eùm poema decla^at.ejienim ma» 
gis arti s, & diligenti a, quàm concitatiunis motus\ 
tum cero ta qua AKeoeiyi* dicitura eum deinceps esc 
primis vtrfus litteris aliquid coneSUtur^vt in qui- 
bufdam E nntams qua Enntusjecit \tdcertimagis 
tjl attenti animi > quàmfurentis;atq . in Sibyllinis 
ex primo verjie vniufcuiufq. fententia } primis lit- 
teris illiusfententia carmen omnepratexitur . Hoc 
fcriptoris ci}* non furentir,adbibentisdiligentiam, 
non inferni. Onde mi perfiiadcua» o che gliotto 
Libri che leggiamo delle Sib*)Je>non fono da erte 
flati fcritti jo che altri Thauertero comporti con 
aggiungerci alcuni verfl rimarti da quei delle Si- 
bille. Eden domi poiaccorto in'alcune oflerua- 
tioni de i Profeti , c’han fatto riftelfo, e che mol- 
te volte con gli Aerolite hi, come nel tauà, filàcce - 
ioyVonecveniat quimittcndusefi > efprimono il 
aome di GIESV,come notano i Cabafilli , e co- 
me inraolciffinu luoghi delle loro fcricture, hano 

feo- 
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{coperti i piìTbei fecreci della Fede Cattolica-»; 
n on dubitano che le Sibille , con quella parte di 
diuinità che accéna Platone haueffero cosi ordi- 
natamente promulgati i loro verfi, ne i quali ve- 
diamo cosi dipintamente quei nomi , / E SV S 
CHRISTVS Dei Filius Saluator Crujc , le quali 
furono in’ogni tempo pronuciati per tePimonio , 
alla propagàtione della Fede Euangelica, come 
ofleiua Giuftino,Lattantio, e S.Agoftino,il qua- 
le afferma, che lefle quei verfi in cafa di Fiauiano 
Proconfolo , tradotti dalla Greca , nella lingua 
Latina. Non negando però che alcuna volta non 
cosinumerofi fileggeuano gli Oracoli, ancor che 
Virgi io habbia detto Dtgent in nurnerunr, per- 
che o la memoria delle cofe che fidiceuano,fua* 
niua; o quei che fcriueuanogli Oracoli, per Tigno 
raza taceuano degli errori. Che per ciò GiuPino 
efoira i Greci , che fe alle volte non han così nu- 
merofi, e perfetti gli Oracoli , attendano più alla 
Religione, che alTefquifìtaconfonanzade i verfi.. 
t vtìemente Aleffandrino ancora lafció fcritto 
per traditione di Heraclito» che le Sibille no con 
humanitd ,md con alcuna parte di diuinità prò* 
fermano le cofe future, il che viene confermato 
da Agatia.Nè l’Eritrea haurebbe potuto proferir 
cofe tanto illuftri della Beata Vergine , fe pentia- 
mo che Thaueffe dect£ (blamente come donna 
mortale. Md S.Ambrofioparche dica il contra- 
rio con quefte parole ; Spiritus mundi bic e fi, per 
quem arripiuntur fanatici, qui fine Deo funt . E fi 
enim inter mundanosfpiritus potior,vndè folet co - 
'. v ; ; niefiu- 
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nu£ìuris>qu* muàifunt aiutnarg^uem pbytonem 
appeUant . Hit e fi qui ptr vcrijìmtlta fallitur , & 
faUit. Hic e fi qui ptr S ibyllam loquut'us eJU finfum 
rioftrorum fequutos, locum vo/ens inttr cflefla 
b ab tre . Miquefto non vaglia in cp’cl chele si- 
bille han detto, in che non ponno ingannare, nè 
effere ingannate. Nè ragiono di quel'a diuiniti , 
che Plinio voleua che in Melampode fufle tra’ 
Greci, in Marcio tra’ Romani. Arinotele ne’Pro- 
blcmijvà comparando le Sibi’le con’alcuni Poeti, 
i quali diuentauano grandi quand'erano diuenuti 
pazzi, e vuole che molti hauendo vicino il calore 
nella fede della mente , diuentauan pazzi, e s’io- 
- femori nano con'inftinro limfat ico, e fi facevano 
Sibille, e Bacche . Dal furor delle Sibille , dicc-r 
Platone, che fi fono ricettiti molti benefici}* co- 
me riceuc la Grecia dalla Sibilla di Delfo > e dalle 
Saccrdorefie di Dodona, chiamando anco Sibille, 
Baci, & Anfilto. E quel che l'iftcflo Clemente ri- 
ferifee per bocca de i Greci, che la Sibilla fù nu- 
drita in Heiicone dalle Mufe, e ch’effende morta, 
dal corpo fotterrato nacque vna certa herba , la 
quale magiara dagli animali, effondo poi oelle vi- 
feere degli huomini, infegnauano veri lignificati 
delle cofe , il riferifee per’annullar rinucntionc* 
Greca. lamblicoin Porfirio dice, che la Sibilla in 
Delfo in due maniere vaticinaua, perciò che>o ra« 

f ionaua per’vn tenue fpirito, c fuoco che dalla». 

occa di vn’antro vicina fuori; ò pure fedeua de- 
tro vna fpeloncain^vna Tedia di bronzo c’haueua 
tre o quattro piedi, c rendeua le rifpofte . 

. . S Inter- 
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Tutto ciò che ne i libri Sibillini fi contencu^ 
era penfiero de iI)uumuii;i>poi de iDeccmuiri * 
vltimaméte de iQuindecimuiri,madarc in efecó. 
ttone,nè cofa piùfantaméte cuftodirono i Roma- 
ni, nè altrode haueuàno piu certe rifolutioni.Flas. 
yio y^pifeo nella vita di Aureliano > tanto inalza 
quella ReIigioBe,che dice k Confulcda SibyUa de- 
creta, vtedutn Apollims benefieiju E poco doppo,* 
Agitt igitur Pontifica s^qud puri , qua mundi , quà 
fanfti,quàvefìitu animifq. facris comodi t empite 
a/cendtte ,fubfellia laureata confìituiU , veterani s 
manibus libro s euoluite, fata Reip. quafunt ater - 
naperquerite,patrimis> matrimifq. pueris . carme H 
i«<te/.Rcgifìra poi vna lettera deU’lmpcradoré, 
con la quale dona più autorità àilibri Sibillini, 
.che iqualfiuoglia altro fcricto di altra Religione, 
fen^a i quali diceua chiaraméte di non poter vin 
cere.Tarquinio hauédo Comprato i libri Sibillini, 
de i piu nobili Patricij creò i Duumuiri » a i quali 
diede la quflodia di quelli, e furono chiamati, 
Duumuiri facris faciendisy dei quali cuci in’ vn fac- 
co, e fc buttare in mare Marco Acilio, perche gli 
haueua fatti copiare da Petronio Sabino . I facri- 
ficijche (ìfaceuan perdetti libri, eran confecrati 
à Gióue, a Giunone» ad* Apollo y à Latona , 
Diana, alle Parche, i Cerere , a Dite padre. Se 3 
Proferpina. Zollino ferme che nellaprima not- 
te degli fpettacoli > nella fecónda hora ,hauendo 
polli tre altari nella ripa del fiume , rimperadotc 
i vccife 
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vccife tre Agnelli co i Quindecinuiri. Plutarco 
nella vita di Mario congiure ivCaldei facrificoli, 
e gli Interpreti degli Oracoli Sibillini . Dione >4 
detto, che Celare diede quelli libri che già perl!à>- 
tichità era guafti,à copiare a i Pótefici di propria 
mano, acciò che altri no Ji legefle,e che poteffero 
dimadarli quei che polTedeuano 400. feftertij, e 
che per leggi poteuano efercitare officij. Sotto il 
gouerno di Tiberio^ efsendo caduta la Statua di 
Giano, hebbero tutti vn timor gr 2 de,perche.all* 
hora credeuanò che fi ratificafle queH*Oracolo. 
AB ter tcfcentum, reuolutis protinus anni s 
Roma interina perdetur Jeditione 
Et Juror cxitium SybanticUs affert <vrbi. 

All hora Tiberio cominciò i calunniar quelle 
cole come falfe; e fè legger tutti i libri che còte- 
neuano forti, e tolfe via quelli che giudicarono 
inutili, conferuando gli altri. E che interpretatio- 
ne può darli più chiara di quella che gli fteffi verfi 
Tuonano in quel vaticinio del monte di GIESV,‘ 
dei Tuoi miracoli, diS.Giouan Battiftà, di Prode, 
ch’io per’efcmpio del modo del profetar delle Si* 
bilie, hò voluto addurre, efsédoeftì della Coma-' 
na, delPEIerpontica» della Perfiana, della Libica » 
della Delfica,della Tiburrinajparcdomi anco ft u- ' 
penda la confonàza, e continuatone di tutte co- 
me fia venuto à propofito in maniera così ftraua- 
gante fc pure non dobbiamo dire con l’Indice 
Efpurgatorio fatto dal dotifs» Gio. Maria Brifì- 
chella,Maefiro del Sacro Palazzo > è Vefcouo di 
£olignano,che l’Aucor di quelli verfi no fu Sibil- 
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la» mi alcuno che viflfe dopno CHRISTO nato » 
e che delle Sibille deuono crederli quegli Oraco- 
|f,che han ccitimonio di alcun’antico Padre . 
TVNG ad morcalcs venier» morralibus ipfis 
In terris fimilis, Natus Parris omnipotentis» 
Corpore vcftitus, Vocales quatuor aucem 
Fert, non vocalefq. duas bindm Genicorutn. 
Sed qua? fit numeri totius fumma, docebo . 
Naq. oóto monadas, roride decadas fuper irta» 
Atque hecatontadas odo, infidi» fignificabit.' 
Humanis notnen .* tu vero mente tenero 
Aeterni natum Chriftum , fummiq. parenti». 
ILLE Dei legem complebit, non vio'abit, 
Perfìnviem formarci referés,& cunda docebit. 
Il!Hibabuntaurum»myrramq. ferentes » 
Thufq, Sacerdotesjhxc omnia namq. pktrabit.' 
VERVM curo quidam vox per deferta Iocorutn 
Nucia mortales venict, qu* clamet ad omnes 
Vt re&os faciant calles , animofq. repurgent 
A vicij 6c aqua luftrenturcorpora cunfta » 

Vt nun^uàm deinceps pe cent in iura, renati; 
Barbarus & tandem ^altaribus illaqneatus » 
Mercedi vocem hanccapfam concedit iniqua?^ 
Tuncerit indicami fubitò morralibus s-gris 
Cùm lapis Aegypti felix fcruatns ab horis 
Venefirjhacpopulosinpigit Hebr?us,& htiras 
Dudu conuenient gentes, per enmq.fupremQ 
Cognofcent nomenq. viamq. in lurmneredà. 
Aeternamvitam mortales namque docebit 
Ele&os, ignernq. malis feretonme per aeuum * 
ILLE quidem tnorbis prefios fanabit, & omnes 
* \ %.■ " ~c " “ Lxfos » 
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~ laefos, quotquot ei tìdent , c*ciq. videbunt, 
Incedent Claudi, furdis aud'rc licebic , 
Inioliras mutis dabirur tonnare loquelas . 
Expellct furia s , oppreflì morte refurgent • 
Placabit fìuftus, m deferì jfq. locorum 
Largè pauibus ex quinis, & pifee marina 
Aliha quinque vii um fatiabic, rel.quiarq. 

Bis lenoscophinos implebunt Virginis alma; • 
, Bctunc ebrius Ifrael non mente videbit , 

Non oculis cernec, non auribusaudict ipfìs. 
Hatbr^os fed enim fummi Lymphata Tonati* 
Cùin pecet ira , fide iublaca prorfus eorum . 

Di altre cofe notabili in Cu- 
ma. Cap. XXXIII. 

Naufragio. . 

AVEVA comandato Nerone, come 
racconta Cornelio Tacito , che in* 
vn tal giorno determinato venifle 
in Campagna l’armata, non hauen- 
do eccettuato i fucceflì del maro . 
Si partirono adunque i Nocchieri da pormie , & 
affai iti da grane procella di Scirocco) mentre fi 
sforzano di paflar’oltre al Promontorio di Mife- 
no, dibattuti à i lidi diCuma ferono perdita di 
scoici legni groflì , e piccioli ; 



Guerra Nauale . 
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Se cflendo Antonio venuto à Brindili, quando par- 
tì da Grecia per'andar à ritrouar Celare il quale 
era in Tofcana,& atterrito dalla vifta d’v» Lupo» 
ritornatofene in Grecia , dileggiato in’vn certo 
modo da Pompeo, tanto piu elafperò laniuio al- 
rinimicitia . Onde Pompeo , nauigando in’italia, 
e (montato nel continente , fe molti danni, & al- 
trettanti ne riceuè ancora. All'hora da Menecra- 
te Capitano di Pompeo, e da Calui/ìo Sabino 
Capitano di Celare fi fece afpra battaglia in ma- 
re preflo à Cuma snella quale fu da Mena vccifo 
M*necrare,maCefare perdè molte Naui. I Pom- 
p^‘am^tterriti dalla morte di Menecrate , e du- 
bitando che Cefare non fé n’andaflc in Sicilia * fi 
partirono da Cuma* 

* ^ * 4 A v 1 • li 

Giuochi. 

Nel decimo Idillio Auforiio fi mentione de.i 
Giuochi Nauali,chenel lido di Cuma fi celebra- 
oàno. 

qubq, qua dulcgs celebrai fpe£laculapopa$ 
2 Remi pédes medio certant cttm flumine lembi , 

• Et. v aridi ineunt fluxut , viridefq . per orai 

' Siringiàit attitnfìs pub enfia germina prati s • 
'[..Rupptbui & prorii alacresgeftire magifirot , 

"/ ttnpu bemq, man ujìi per amnica terga vagantem 

* " ’Ùumjpettat y tran/ire diem fuq feria ludo 

Fojl b abetf ex ciudi v eterei nouagratta curasi i 
T ala Cumano defpeiìat in aquore ludos 
Liber fulpburei cttm per tuga cdnjita Gauri , 

- Eefq, vaporiferigraditur vineta Vefeui , ' * 

* t’ E Cura 
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KM»; A fìttoti Augujìi lata triumpbpt . 
Ludere làfauos .ferapralta iujjìt tfmoret. 
Quatti N ilìaca ciajjes* Ldttàcf. trireme* 

Subter Apollin <t gejferunt Leucados arce* 

Aut Pompeiani Mylafena pericula belli 

• Euboica reftrunt per Aue'rna fonanti a cymb <e 
; Inno cuoi ratitmpu/fus , pugnafq.ìocantcs 

ii' Naumachia . ■. • av i .«.r- * .• 

Ouepar che fi accenni 9 che fù quella Nauma- 
chia in Cuma , celebrata ad’ honor di Augufto , 
quando dalla vittoria Attica ritornò vittoriofo» 

IV ah. Cumani tA 

Quel luogo di Hòratio nell’Ode . 

*- Graca quQctìpfe'ttfìai ■ : 

c R Conditura lìui v . . , . 

* ' L’interpi-etànò Vafi di Cuma, oue fi efercitaua 
Parte della Creta con più vantaggio che negli al- 
tri luoghi, haueùdola imparata i Cumani nell'I- 
fola d’ifcftià. V arpone appretto Nonnio cita i 
Calici Cumani, Dalia atque apotbeeas tracimar e s. 
Melica s, C alenas , Obbas , & Cumanos Calice s, E 
così viene confermato da Marnale. 

Hanc tibi Cupe ano rubicunaerpuluere tefìam 
Municipem rfiijìt cafìa Sibilla fuam, 

R Tibullo. i , V v ; . 

.... S ami ce conuìuìatefìa 
Fìóìaq. C umana lubrica terra rota , 

Non sò fe per quello potrebbe/o i Cumani ef. 
fernel numero de‘f Ajilehj,^eglf Sciti, degli Abi- 
denij , degli Efefij , degli Etolij , de i Cureti , de i J f 

S 4 Cam- 


r \ r. 
«> in 


Liki, 


lib.t: 

lkg.6. 
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Campani 9 nel ludo. del beri; , e del mangiare 


I Denti del Porco Eri* 



i <**\ ■ 

v « 


*. ,\ 


manto. 


3 .;.; 



Scritte Pan&nia nell’Hiftoria degli Arcadi» che 
i Cumani nel. Tempio di A polla moftrauano cer- 
ti Denti» i quali dtccuano cb’crano del Porco di 
Enmaoro. i > • > ■ ì * tf< r ^ * 
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Petronio. 


- J. 


» U - « 


In Coma Petronio familiare di Nerone mori « 


Per rinuidia di Tìgetlino ( ferine Tacito ) il qua- 
le rinfacciando Tamicitiadi Scemino > gli conci* 
tò ado Ho la crudeltà del Principe » e’1 fe morire , 
hauendogli incile le vene . . Fu ricrouato in Cuoia 
vna moneta coi nome, di Petronio Triumuiro. 
Viene riferitp da Fuluio Orlino nella famiglia-r 
Petronia , dicendo), cbe.d riferifee alla Colonia 
C umana dedotta da Augii&o » di' à Napoli dal 
moderato riAaurau . ^ \ \ . 
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Hipèroco, Menalopo, He- 


m 




raclide, Stratonico, ferie- 

». * ¥ * • • I ( t t f , t . 

tori Gumani, e Celbida, 

• ;; • ‘U- ■ . j - ' , . . ;l ,• 

i Paufania parlando della Sibilla Cumana * dice» 
"che fu chiamata Dernò » da Hipèroco Cumano * 
£ l’iftefTo doppo Olcne Lìtio » il quale fcriflc va’ 
Hinno concra Achcia, dice che Menalopo Cuoiai 
no» fè vn Cantico contra Opi , & Hecacrge , le> 
quali vennero dagli Hiperborei. Ateneo fa men- 
tione di rfcraclide Cumano , il quale fetide le co- 
le di Perda» & vn libro particolare 
xfiw . Altri feri nono che Stratonico che compili 
i verfi della Sib'lla fu di Cuma » fc bene altri af» 
fermano che fuffe Vefcouo di quella Città . E di 
CeJbida>che partito di Cuma andò ia Acaia, e_* 
vi edificò vna CittldettaTricrà» fa mencione 
Paufania, oue fc riffe di Acaia» 


LiM 9 


o. 





> z'-im: 




V s Nell’anno 542» dell’cdifica tione di Roma 1 ef- 
fendo in Cuma Torri» e, Mura fulminare» e gettai 
tei terrier quel che ferine Giulio Obiequéte» 
Annibaie prefe Taranto i tradimento ,i Sanniti 


ruuinarono il Territorio Romano» Capoa fu pre- 
fa da’ Romani, e Publio» e Gneo Scipione girono 
vccifi in Spagna. E nell’ano 552. effendo apparfo 
limole affai piu picciolo dclKordinario» Claudio 
vd Con- 
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Confole naufragò , molte cofe furono bruciate , 

Q. Fabio Mafllmo mori Vermini figliuoli di 
Siface» fd da’ Romani vinto . E nel $8^.- per tre 
giorni» e tre notti pianfe la Statua di Apòllo, Per- 
feo Rè vinfe i Dardan^ Cornelio morì^ngirac- £ 
que diCuma, oue per guarnii era venuto da-» 
Montealbano: Nel 53 ?. il tàare arfe , &rù Ca- 
uallo partorì vn BoueàSinuefla . E nel <5iò. vici 
fangue dalla Terra. Molte anime faceuaifuc con 
ùuefte inuentioni il Diauolo • 

■* ’.j 1 i 



Onobati. Filatte 



!' »«[» 


Quando i Cumaniritrouauàno vna donna ih 
adulterio, la menàuano al Foro, oue pollala pri- 
ma fopra vnà pietra onde potelfe datuttiefler’ve- 
duta, la faceuan caualcare vn’Afino, e dóppo hd* 
uerla così infàtneméte condotta per tutta la Cit- 
tà, la ritorriàuaVio vn’altra volta à quella pietra» 
e così era in tutto iPrcfio della /uà vita riputata 
viliflima col nomedi Onobati, che nel Greco 
Idioma lignifica , vn che hi caualcato l’Afino. E' 
tutto ciò è riferito da Plutarco , nelle Queftioni 
Greche^ Oue fi ancomentione del Magiftràto I 
detto , Filatte , il quale hau’eftdò finito l’Officio» 
fi teneua cuftodito in Carcere . Mi il Senato rfc* 
condo il merito* il ferttentiàua . 


,V[ 

ono 


«••«IMO 


Villa di Seruilio Vada; 




1 

Pr«ffo ad’Aeherufta c la famofa Villa di Serui- 


lio 
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lio Vacia,ilquale fu poi detta Saurico, &elTen-/ 
do Confole con’App/a Claudia Trionfò de’Cor- 
fari di mare, da lui vinci in Cilicia, hauendo prefi, 
Corico Olimpo Fafelide , Sauro • Fù anco 
Cenforc con L.Aurclio, come fcriuono Cicero- 
ne , Valerio & Eutropio , Morì nell’anno joo. 
nel quale morì anco Celare «Quefti , hebbe tan- 
ti commodi* che fù chiamato il Ricco, per fopra- 
nome, 




Era quella Villa » per quel che dimoftrano le* 
rouine , molto grande , e vi lì fono ritrouate in_a 
varij tempi molte Statue. Si deuc prefupporre 
dhauendo eflb determinato di fuggir Roma per 
; la crudeltà di Tiberio, e goderli quel felice otto 
della folitudine*fc rhaueflTc fabbricata à fuò mò- 
do co quei commodi che gli huomini otiofi defi- 
derano, e per quello diede molto che dire à tutti, 
& in fin e quando in Roma fi fentiuano le turbo- 
lenze, quei ch’eran dentro, inuidiofi della vita di 
Vacia , diceuano» OV aera , foliis fcis vìucre. Se- 
neca nell’E pillola yd. ragiona i lungo di quella.* 
Villa , e doppo hauerla deferita , fbggiunge » In 
bar V illa Pratorius diues nu libali a re quam ocià 
natus canfenuit , & ob boe vnum felix babebatttr • 
Ma pur dice, che quandò pafTaua di là foleua dire 
ch’iui era fepolto Vacia, Nella fronte del luogo, 
dice che eran due fpelonche molto grandi , e lar- 
ghe, l’vna delle quali non riceueua il Sole , l’altra 
Thaueua infino artramoìitarei c chchaueuavn* 
Euripo con’ acque introdotte.de! mare, e della 
palude Agherufia , oue nodriua ipefei ♦ m: ’ 1 
c — ^ U 


» f* 
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La Chiefa di Cuma 
Cap. XXXIV. 

ELLA Chiefa di Cuma » quefto fi 
legge nel Decreto; Et teporis qua- 
litas , & vicinità: noi locorum tnui- 
tat, vt Cumanam atque Mifenatem 
( così fi legge inWantfco tefto di 
S. Gregorio» perche in Gradano fi legge » Ma/- 
natam ) unire debeamus Eccle/as quoniam nee 
fango ttineris /patio afe fetunSia funt , nee peccatis 
facientibu tanta populi multitudo ejl > vt/ngulos 
/cut ehm juit , babere deb eant Sacerdote s . Quia. 
igiturCumant Cafri Sacerdos curfum vita buiut 
expheauit . vtrafque nos Eccle/as prafentis audio - 
ritatis pagina vntjfe , tibiq.commi/Jfe cognofce » 
proprijimque vtrarumq. Ecclejiarum /cito te effe 
Fontificem . Il dottiflìmo tìaronio nel tomo 8. de- 
gli Annali và dunoftrando quanto penficroheb* 
be S.Grcgorio delle Chiefe che vacauano fin ©he 
fi elegeflero i Vefcoui , come la Nepefina» la Lir 
parirana > la Cumana» la Lifirana» la Tauritana, la 
Velina, la Vxenrina,la BUnderana,quclIadi Co» 
trone , e quella di Trecaberne • < 


fori*. 


Vefcoui. 

LIBERIO f doppo la cui morte fi raccomanda 
la vifita della Chiefa di Cuma à Fortunato Ve- 
* - * fcouo 
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fcouodi Napoli. RAINALDD , fu creduto do__, 
alcuni Vefcouo di Cuma , c gli fcriue S.Gregorio 
efortandolo che venga in Roma, non Colo per far 
la pace col Rè Henrico, mi per la caufa ancora 
de i Vefcoui di Lombardia. Hor quello chiari- 
fce» che non disuma , mà dì Como egli fu Ve- 
fcouo. oltre che appretto Luitprando, effondo 
Berengario di Tuccia ven"to in ita ia,&hiuédo 
inimicitia con Manate Vcfcouo Are latenfc, Ma- 
nale chiamò vn ce rto Adelardo , c gli promife-» 
che fe facefle alcun trattato contra Berengario , 
l’hauerebbe fatto Vefcouo Cumano, intendendo 
di Como. Come poi fu Vcfcouo non Adelardo 
ma Valdone per cagion del Vefcouato di Milano. 
E così, quado nel Concilio Lateranofotto Giu- 
lio 11. fi legge, Reuercndus P. Dominus SCA- 
RAM VZZA Epifcopus Cumanus , credo che in- 
tefe Como» perche nó poteua efler Vefcouo del- 
la Chiefa di Cuma, la quale prima di quel tempo 
mancò di eter Città, e Chiefa. Mà è pur vero* 
che i noftri Vefcoui di Cuma» alcune volte fem- 


Ejtinal 
do . 


Scara ■ 
mulia. 


plicemente fono detti Cumani, & alcun’alcrc vi 
fi aggiuge ,di Campagna come nell’autorità qui , _ 
(otto pofta. ADEODATO, è con Sotero Vefco- M 
uo Napolitano, e con Tiburtio Capoano,nel Co- i 
cilio Romano fotto Hilario. BARBATOnel Co Barba. 
'cilio Latcranenfe, a tempo di Martino Quinto . to . 
PIETRO nel fello Sinodo Conftantinopolitano # 
conuocaco da Agatone, Petrus Epifcopus fan&<z 
Cumana Ecclejìa Prouincia CapaniaM AbSEN- 
v T10|fi ritroua negli AtttidikM afflino Martire y™" 9 * 
- - - - - — " Cu- 
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VA ì* r / C H ì r A 

Cumano il Corpo di cui è fcpolco in Napoli. Vil- 
le fotto Valerio , e Diocletiano. GIOVANNI» 
mctionato nell’anno 920.ncll*inùentioUe diS.So- 
fio in Mifeno. LEONE»di cui fi ragiona nel'a vi- 
ta di S.Giuliana Vergine, e Martire>& han giudi- 
cato clic quello fufle l’vltimo Vefcouo di Cuma, 
la quale d Tuo tempo fu diftrutta viuendo Anfel- 
mo Vefcouo di Napoli . MISENO , o MENSE- 
NO» fi ritroua nel fecondo Sinodoin Roma per 
Simmaco. Nella Cafa del Vefcouo di Pozzuolo 
hebbi quella Infcrittrone » 


Htc. REQylESCÌT. IN. PACE. MI- 

SENVS EPISCOPVS P. M. XVVI. 

DEPOS. III. ID. IANVAR. FL. FELI- 
CIS. V. C. ET. SEOIT. ANN. 

M. X. D. Vi. 


Giouan 

ni* 


•t. 


GIOVANNI» nell’anno 1154. emendo Princi- 
pe di Capoa»e Conte di Aucrfa, Roberto fecondo 
figlio del fecondo Giordano > fi fottoferiue in’vn 
Priuilegio, ch’era di quella maniera » Gulielmxis 
de Firoldo filius quondam Alexandri eiufdem to- 
gnommis , qui fum vnus ex Baronibus Auerfct , 
prò anima eiufdem ,& parentum ftorum^orieedit, 
& confirmat Domino Petro Venerabili Abbati 
Monaiìerij, qua dicitur ad Cappellam^quafitatiì 
fora Ciuitatis Ne apolis jntegram Eceltfatnvoca- 
buio S-Pctri , qua dicitur ad Pertufum » regione^ 
Bugenfe qua effe vide tur in territorio Caìiri no - 
ut Cumarum » e quel che fiegue . 

Nell’anno 1141. ne! fedo annb che Rugiero 

Rè di Sicilia hebbe il Principato di Capoa-» » 

GIO- " 


d if'ozzyo lo isr 

---- - 1 **'- ' " ■ 

GIOVANNI Il.Vdcoup di Cuma,^ol configlio 
del Clero, e del Popolo deU’ifteffa Città, concede 
i Rugiero Abbate del Monafterio di S. Maria à 
Pafitano , la Chiefa di S. Martino, nel^ Territorio 
di Cuma,c dimanda che paghi nonsò che dana- 
wogn’anno , e che vi mandi vn Prete ì celebrar 
rOfficio nel giorno di S,Maflimo , e npl Giouedì 
Santo. Stgnuwi Crucis manu prenotati, fccundi 
lo anni s C umani Bpifiopi • Manus Prasbyter,&. 
Canonie us S. Martini* \ ■ 

- Effondo diftrutta Cuma, la fua Chiefa co quel- 
la dlNapoìi con tutte le fue giurifdittioni fuco- 
giuta, come fi legge negli Atti di Catlo I. il quale 
nell’anno 1277. comandò che ogn’anno.fi pagaf- 
fero aU’Arciuefcouo di Napoli le decime de i trnt 
ti , che i Rè dal Territorio di Cuma riceueuano , 
appartenenti prima à quella Chiefa» Nell’Inuen- 
tario de i beni della Chiefa Napolitana, fatto per 
ordine de i Tuoi Rè , effondo Arciuefcouo AÌef- 
fandro Carrafa , quefte parole fi leggono; Item 
tcnet idem Arcbiepifeopus in Cumts Bcclejìam—* 
Cumanam cum infraferiptis iuribus , <#>* pojfejjto* 
tu bus , E trà i Vcfcoui fuffraganeidi Napoli , 

viene quel di Cuma nominato, il che fi conferma 
dal Prouinciale di tutte le Chiefp , e, da Antonio 
Pemocare nel 3. libro del Sacrificio della Mefla, 
.Quando Honqrio III. & Innocenzo IH. l’vnoin 
cap .C umana Bscìejìà de elezione ,e l’altro, in cap» 
Curri ad f e dem de rejlitutiont fpoiiatorum. Par 
che Ragionino della Chiefa di Cuoia* fappiafi che 
ragionano di quella di fornii. 

Martiri 


Ghuan 
ni II. 


i 


Ch'ufi 

di CU- 
mt con. 
giunta 
con quel 
la di Ni 
foli . 


r. Cu- 
mana 
Ecclrf* 
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Martiri di-Cuma. 


Jtbun • 

di*. 


Giuli , « 


Quei c’hanfcritro, che ABVNDIO Vefcouo 
Cuoiano* c S.FIDLLE fono flati martirizzati in 
C urna » è neccfìario che leggano il Martirologio? 
perche vedranno chiaramente Terrore ncll’equi* 
uocare Como,quantuqueneIIaTipog afta di det- 
to Martirologio fi legga , Cuma Campania Ciui- 
tas in fata Batsrum. ìitc Ab undtus Epifcopus mi - 
grat. Di Gl VLIAN A , Vergine > c Martire , la_* 
quale in Nicodemia (otto Maflimiano trauaglia- 
ta dal padre Africano * e poi da Euilafio Prefet- 
to à cui ricusò di maritarli afflitta» e portato-- 
Carcere, -doue cuidcntemente combatte col Dia- 
nolo, e finalmente porta nelToglio bollente» e re- 
citagli il capo , fn coronata del martirio, » fi leg- 
ge la trasiatione da Cuma à Napoli nell’Officio 
delle Donne Monache di S, Maria Donnaromita 
in querta maniera » 


Lettione Prima .• 

ii 


A Nno igiturab Incarnatione il©7.KaI. 

Martij,cum Ciuitas Cumana propter 
malitiam inhabitatmm deftrueretur, venc- 
rabilis Pater Atiftlmùs Ntapolìtanus Pon- 
tifex, ac religiofa Domina BiennaEccJcfi^ 
S. Maria Donnaromatà Àbatifla , quae hu- 
ius Virginis Rciiquias fàtagebat habere. Se- 

Uulo reejuifitus prò deferedis eifdcm, Leo- 

nem 
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liém^EpiTcopum Cumanum,cum pluribus 
Abbatibus, & ^frlifibtrsfdfc Neapoli Cumas 
fbtiicitè deftinauit,quidc Cathedrali Eccle- 
B'. Maximi, gloriofum corpus efFodien- 
tes , vtidè odor nimius exhalauit , & hym- 
!ni$, canticis ad Ecclefiam Dei Genitrjcis 
JkMariae de Pedicry pta detulerunt . 

• f • s 

* . Jt * • * 

Lcttione Seconda . 


. r 5** "ttì f T : .C 1 ; '■+* 

Vo audito, venerabili Ahbatiffacum 
V - Sodalibus Virginibusfuis, & multi- 

jtudine nobìlium dominarum illue concita 
jjroperauit . Et cùm qmnesin terram prò 
ftrataebenedixifTent Dominum, fpr^ens ab 
oratione religiofa Abbatifia, locellu fan&a- 
rum Relìquiariim amp1e&ens,eringenfq. 
cum lacrimis dixit ;T>bre“cro té Virgo fen- 
£iiffima , per eundenrproquo (ànguinenv 
tuum fudifti,ne de/picias tuam Ancillulam. 
Pro te veni anxia , diù eft quod te optaue- 
ram «.-Supplico tìe defpicias noftram man- 
fiunculam. Credimus&naitfima>vt per te 
gat ampliflfimate nobis concedente Diurna 
potentia. Deinde tota no^e vigilantes cum 
Pfalmis Si HymnisDco fcruientes . u v : r. . 
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Lettione Terza. 


Trtlefia 
S.sic» 
lai . 


M Anè verò.furges praedi£tusLeoCu- 
manusEpifcopus,(imul cu his quos 
tu miiìfti Pater fan&itfìmè , deducetes eas, 
honorificè eiobuiates facerdotes,& milites 
de regione Nili,fimu! cumagnSplebe por- 
tantes ramos Oliuae in manibus, cantantes, 
Ofannàin altiflìmis Deo,deindè adorantes 
cun&as Reliquias praeibant canentes,& di- 
cetes-, Benedica qu« venit in nomine Do- 
mini . Et Tic canendo peruenerunt ad Ec- 
clefiam B.NicolaiCHRIST 1 Confefioris, 
de Caftro Lucullano , fitam prope mania 
Ciuitatis . 

rta. 



Q Vòaduenies tu Pater beatilfi me cura 
proceflìone magna totius Cleri & 
Populi Ciuitatis , mulierum quoque, & in- 
fantium turba ad locu vbi fandhe Reliquias 
erant,fatis deuotè»atque,humiliter accerti* 
fti,quibuscum maxima reueretia, & deuo* 
tiene fufeeptis, humerifq. impotitistuis,& 
EpifcopiCumam, aliaq. cadila in qua er2t 
Reliquiae S.Virginis & Martiri* Iulian*, ac 
duobus PrsesbyterisCardinalibus, fufeepta 
* v -.vi7:ì • t 
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qua? precedebat Iconaipfius S.Virginis,pul 
era nimis,cun* hv mm*,& Iaudibus,cereifq. 
inceiisjcurr maximo iubilo & exultatione, 
Te Deura laudamus, canora voce cantado, 
Cimtatem intrafti,& cura honore & laetitia 
maxima adEccleliam B.DeiGenitricis,& 
Virg. Mari* de Donnaromataproperafti. 

Lettione Quinta . 

V Bi Reliquias S.Virginis & Martyris 
lulian^»quas proprijs manibusbaiu- 
labas,fàtis honorificè reponere ftuduifti, 
oratione ibi in Dei laudibus celebrata. 

Lettione Setta. 

; ) 

D Eindè alias (àn£las Reliquias >Mar- 
tyris, videhcet,& Leuitaequaecueo 
repofìtae fueranr,cum honore & l*titia ma- 
xima ad maiorem Ecclefiam B. lanuari; 
Martyris > làtis honorificè collocarti . 

Da tutte quelle cofe di fopra portiamo notare 
che la Chiela Catedrale in Cuma era dedicata à 
San Maflìmo-f i VefcOJÌ Anfelmo di Napoli » 
Leone di Cuma; e che in quel tempo Cuma fu 
diftrutta; chei Canonici all’hora eran chiamati 
Cardinal Vhauendo forfè confegiiitoqueU'hono- 
re di nome perla prefenaa de i Pontefici che in-» 

X a quei 
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quei tempi furono in Napolùche legioni fi chia- 
mauano in Napoli quelli c’hora diciamo Seggi, e 
Militi quei che chiamamo Cauaiieri.Che’l Seggi® 
di Nilo più propriamente che di Nido fi adima- 
daua , poi che in Vero hoggidì fi feorge (a Statua 
del fiume Nilo fui giacente. Si viene oltre à ciò in 
cognitione, che’l Monaflerio delle -donne Mona- 
che di S. Maria Donnaromita era quella piccio- 
la Chiefa che quarantanni addietro era detta S. 
Giuliana, oue mi ricordo hauer veduta dipinta . 
tafua hiftoria, prima che fufle fatta habitationc 
de’ fecolari da Antonino Caflaldo. Fu 'quel la fati- 
ta Vergine martirizzata negl’anni di CHRISTO 
290 . come negli Atti fu oi può vederli, ferirti da^# 
vn certo Pietro, à Pietro Vefcouo di Napoli. 
Gregorio Pontefice ferme à Fortunato Vefcouo 
di Napoli per’ vna certa Gianuaria donna religio 
fa , la qual defideraua hauer nel fuo Oratorio le-* 
Reliquie di S.Seuerino, e di S. Giuliana . Patria^ 
chino fcrittore de i Santi di Como , cita Beda, il 
quale in quello fatto di S. Giuliana vuol che parli 
di Como, e non di Cuma, aggiungendo che facil- 
mente fi c potuto far mutationeda Nouocomunt 
in Nicomedia , e quello mi parrebbe troppo grof- 
fo errore. Direi pure che fono tante Giuliane ce- 
lebrate dal Martirologio , che alcune Reliquie di 
alcuna di quelle pollano conferuarfi in Como# 
Mànon vorrei k che quella Giuliana di Nicome- 
Idia, fufle collocata in'altro luogo che in Napoli, 
come da cosT celebre tràflatione credo di hauere 
chiaramente dimoftraco. Molte cole anco di que- 
, C'i 7 fle 
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Ite fi leggono nelbrcuiano di Salerno ,oue qua- 
do fi dice, che ella hebbe Eleufio per fpofo,fi de- I 
ue incendere che gli fù prometta per Ipofa per- 
che alrrimente , in che modo la Chiefa la chia- 
roarebbe Vergine ì • « 

Di MASSIMO, habbiamoquefta memoria^ 
regiftrata in lettere Longobarde, nè facendofene 
memoria nel Martirologio, hò voluto anch’io far 
ne mentione . A Cuma fu mandato da Maffimia- 
no vn Confole Fabiano, che con’ognì crudeltà 
cercattc dal loro culto ritrarre i Chriftiani . Era 
iui Maifimo Diacono di quella Chiefa, il quale 
mofirandofi valorofocobattitore indifefa,e glo- 
ria del nome di CHRISTO , non mouendofiper 
premio, ò per tormento di pena per grauiflìma 
che futte,fù dal Tirano mal trattato con piomba- 
te, con ecu!ei,e poliedri, con carceri , con fame, 
al fine gli Fù tronco il capo, in vnlu<'go chiamato 
Caballaria, e da diciotto foldati i quali neTafflit- 
tioni di così gran feruo di Dio miracolofamen- 
tefurono chiamati alla Fede, con quella follen- 
nità che poterono fù fepofro . Doppo alcuni anni 
epparuc il S.Martire in Tonno ad* vna dona chia- 
» mata Giuliana,à cui comandò che da quel Terri- 
torio trasferifse il fuo Corpo alla Chiefa, pro- 
mettédog!i,che quado andattero à cercarci Cor- 
po , farebbe in quel luogo apparfo il legno della 
Croce .La buona femina riuclò fubito quella vi- 
none , & infieme col Clero , è col Popolo diuota- 
mente trasferitili à Caballaria, vfddero vna Cro- 
ce, & iodi cacarono il Corpo intieró,e‘l fepeliro* 

T „ a no 
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no in’vna Chiefa,che fù poi chiamata S. VT àttimo; 
efùpoitrafporcatoin Napoli doue fi congrua. * 

Vn FANCIVLLO di tre meli hauendo fatto 
teftiaiomo della fantiti di Maflìmo in prefenza di 
Fabiano, fù crudelmente fmembraro, onde fù à 
Maflìmo pr ed. ceflore del martirio. MASsEN- ' 
T IO, Vefcouo di C urna , fhua all'hora nafcofto 
temendo Ja ferocid dd Tiranno,& eflendo Maf- 
fimoin carcere , e defiderando ifoldati da lui ri- 
dotti alla Fede, di battezzarli , pregò il Signore^ 
che gli defTe aiuto, ad’operadi tanta confolatio- 
nc, onde MalTentìofù fpronato dalla Diuin a vo- 
ce, che andafTc à ritrouirlo; & hauendo così ef* 
feguiro, diurnamente eflendogli aperte le porte , 
encro, battezzo i foldati , e poi fe nc ritornò agli ! 
ftefli luoghi oue ftaua nafcofto . Dalla vita di lui, 
cauò molte altre cofe il Breuiario Capoano io.» 
quella maniera ; 

Lettione Prima . 

S Vb Dìocletìano & Ma^fìmiano Impe- 
ratoribus facTa eft ingens perfequutio 
Chriftianorum > irà vt cìrcà domos ,circà * 
plateas, circà Lymphas Idola eri gerentur, 
vt fi quis veller emerealiquid,aut vedere, 
aut aquamde fontibus haurire, Idolispri- 
mitus imiuolaret . In tantum enim rabies 
Diaboli exacuerat, vtCHR ISTI -idem de 
omnibus terris expellere fefe polle confi* 
i t derct • 


Die 
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ckyet. Trahebantur etiam viri ac mnlieres, 
&diuerfisfupplici;$ prò CHRISTI nomi- 
ne macerabantur. 

Lettione Seconda * 

I Noterà dire£his eft Fabiano* Praefes in 
Canapanìam Ciuitate ( Cumas , dice ta 
vita) vtibiomnesadfacrilegium prouoca- 
ret. Cumq. venirfet , & prò Tribunali iède- 
ret,iuffit omne populei ad fè congregari , & 
ità ad eos loquutus eft,dicesj Scietis omnes, 
quia inuidbffimi Imperatores Oiocletianus 
& Maximian usarne direxerunt in banc Ci- 
ucate , vt De os immortales adoretisjquod 
fi nolueritis,diuerfis penis afflitti morlemT- 
ni. Audiens haec vniuerfus populus, proci- 
dèntes in terram adorabant Idola furda& 
muta, & Deum viuum derelinquebant • 



E Rat igitur in eadem Ciuitate virsS&us 
Deo dignus, nomine M AX IM V Sme- 
ttere clarus, religione pius,& caftitate pudi^ 
cus. Hic igitur tròphceo Crucisfff màsfrS- 
tem,in facié PraefulisTeobtulit dices . Audi 
Praefes verba mea, qui i^n effu^es iudiciu 
jpeùQuid pronoca^I^iAesadQrwM^ 

T -4 iurda / 
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furda & muta, quae penitus in nullo pofsut 
adiuuare cuitores fuos ì Cutnq. adhsc ira* 
tus Fabianus diuerfa diceret,& audiret iuA 
fit Jateraeius plubatistundi,& euro indèin. 
carcere rechidi. Pofthaec cu carbones ardé- 
tes, equuleum, fufpendium inuerfo capite, 
lapades accenfas,atque flagella CHRISTI 
virtute fuperaflet, &facrificarenolJet , no- 
uiflìmè capite caefus eft lli.Kai. Nouemb. ' 

Tal che abbondò la Città di Cuma non lolo di 
culto vano, ma di culto anco Chriftiàno quanto 
ogni altra Città della Campagna , à cui il fuò no- 
me diede tanta gloria, quanta hoggi ne riceue da 
Napoli . . 


Dei Bagni. Cap.XXXV. 

A V E ND O collocati i Bagni ne i 
iuoi luoghi perririnerariojconuìe- 
ne che delle cofe appartenenti 
quelli come curiofiffime , fi ragio- 
ni. Furono l’acquecalde de 1 Bagni 
dette Sacre, come per detto celebre il propone 
Ariilotele nell’età fila, e quello perche nei corfo 
de’ fiumi lambeno le fiamme, e’1 follo, e Plutarco 
ne’ Problemi, dice, che no può far che timara- 
uiglidciracque calde, cornea nefiuna marauiglia 
l’induceua vii fònté : dr acqua fredda tjf lafi che 1* 
acque calde rinchiudano m fc Ite fi e nò sò che di 
i ^ kiTi ~ T' fecrc. 
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rccretczzaT^^^» 11 voluto air ^ uei cac ^ cr 

il calor terrcftrc c’hari Tacque , l'hanno chiamate 

Vulcanie .Età Nettuno han confecrate Tacque, 

& alle Ninfe, e quelle cofe c’hanno odot di folfo , 
han confettato a Mefiti , la qual Deità altri d»f- 
fero ch’era mafchio congiunto à Leucotea,come 
à Venere Adone » o vero à Diana Virbio \ a. tri ha 
voluto che fia femina, « Than chiamata Giunone, 
la quale attribuendoli all’ aria, la cornamene di 
quella chiamarono Mefiti, che nafee da quel f~- 
tore dell’acqua, di che molto abboda in varij luo- 
ehi Pozzuolo. E tutti credo che (appiano che A- 
pollo Termite, era da iSiracufani adorato, che* 
Strabone parlado de i Téporali, dice che così era 
detti dalle vicine acque calde c’haueuano, confe- 
crandole ad’ Hercole. Et in' Italia Tacque Albu- 
Icfi legsc che fiano confecrate ad lcia , quelle di 
Verona i Giunche, quelle di Clufio ad’Efculapio , 
quelle del Latio à luturna , quelle di Auerno a_. 
Plutone, quelle di Cuma alla Sibilla. Da quefta 

Tee etezza dell’acqua, fù giudicata da Taletc on- 
dine di tutte le cofe , per ciò che f«l di parere che 
jUcq. a fi rifoluino i corpi, come giudico Hera- 
tlito che fi rifoluono in fuoco . Et «(Tendo que - 
l’opinione riceuuta, quel gran Pindaro nondiede) 
altro principio al fuo Poema, chedell acquaci 
quU? aqua, i cui donala precedenz*aU Oro, 
& à qualfiuoglia ricchezza. Et Ateneo dice, che 
parea che Homero haueffe no sò che dei diurno* 
perche haueua molte volte càtato ne » verlì uo«, 
che gran nutrimento daU’acqua finceu«^. 


f 
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vulgata oltre i ciò la Sentenza di Euripide, cho 

dalPacqna eran ritolte rutte le colpe degli huo« 
mini, onde m’imagino che r/nou Afpcr. 

genti! aquaM omero fé mene r onfia maniera che 
quafi per' vna religione cominciarono i Jauarfi, 
che fc non fufle permefcolar le cofo Sacre con le < 
Profane , dirci che forfè dalla Jettìonedci Libri 
di Mosè penetrarono quegli Antichi, nel modo 
che lor poteuano.queJlaSecrctezzadc lo Spirito 
di Dio ch’era portato fopra i’acque , le quali poi 
furono ridotte alla regeneratione appreflb noi 
Chriftfani.. E gli Hcbrei indagatori delle cofo> 
Sacre» confederando imifle.rij dell acque» ferono 
quel Njtzrc fufile in quel rotondo Labro,nella Re- 
gale opera di Salomone, oue effondo dodici Buoi, 
celauano Je parti posteriori, per Significarla fe- 
cretczza di quel 'acque. E di qui nacquero gli 
e ogij dell’acque oue fu pollo Movè, di qirelle cht 
vfeirono dalla pietra percoffacon la Verga, che 4 
Sedarono la fetc del corpo, come doueuan Iegen- 
ti fedar la fote dello fpirito. E quanta Sècretezza 
era in queiPOtre di Agar? nella Crfternadi Da- 
uide ? nel Pozzo di Rachele ? mi lafciamo quefte 
confiderà troni i luogo più opportuno, non sò 
fc per quefio m/fierio gli Antichi Romani nelle# 
cene vfauaqo il bere l’acqua calda, come raccon- 
ta >enecaoel libro de Ira ; 7 r afe untur boni viri 
profuorur? tyturys ;fed idem faciunt fi calida non 
bene prabeatur , fi vitium Jraólum 
1 E Marnale., . 

| . CddmpofoiayumMnQibim frìgida ve nifi 

A/gét 
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Atgetadbuc nudo claujaciiimajoco . 
c Paolo lurifconSulto; Nec multum rtfert inter 
cacabos & abenum quod fupru focum pendei \ bis 
aqua ad potandum calejit ; in tlhs pulmentanum 
coquitur. £’! dottiamo Si arrouc icnuc cn’c detto 
il Calice, à caldo , perche in quello beueuano l’ac- 
qua calda; e Plauto nella Comcdia Rudente^, 
chiama Termopoiio,vna bottega ouc fi vendeua 
l'acqua calda ; e Calinola vccife vn bottegaro 
che ne i giorni ne’ quali fifaceuanoi funerali di 
Drufilla, l’acqua calda volle vendere. Onde fi 
chiarifceche haueuano gli Antichi per dclitia il 
beuer caldo, e che l’acqua di quefia maniera fi 
daua i gli huomini di più riputatione ne i cornu- 
ti , e’1 dice Filone, che l’acqua fredda fu data à gli 
altri, e la calda 4 i Seniori. E facendo gran profes- 
sione di bere in quello modo Tiberio, fù chiama- 
to,Bibcrius>Caldius,MeroA 1 colf urne è de’Giap- 
ponefi, i quali così furono veduti bere nella Le- 
gatane à Gregorio Xlli. Dicono alcuni che ol- 
tre al gufto , vi fia mescolata anco vn poco di fu- 
pcrilitione . 

Vlb de i Bagni. 

L’vfo de’ Bagni eflere antìchiflìmo il dimoierà 
Homero che nelPOdiflfea il propone ad Vlifle, 

Semper a nobis conuiuiumq.gratum , ùtbaraq. 
Cboriq . 

Vefìefq.mutatoria, & lattiera c alida » & cu~ 
bilia . 

£ di lauarc il corpo, « di vngerlo ragiona Pene- 
lope 



lik.t, 
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lopc ad’Eurinomc appreflo Tiftefib Autore.Onde 
leggiamo le Terme di Agamennone, e le Terme» 
di Achille in Cafliodoro. Ateneo fcriue che la vi- 
ta de i Fcacenii era troppo dedita a Ile volutti 
I per quelli Bagni , e che Mercurio entrato nella** 
cafa di Calipfo andò perniando attentamente a_» 
quelli piaceri. NeJl’ifteffo fi legge che Euripilo 
medica ^ferite con l’acqua calda > la qual mitiga 
il dolore . Et ancorché nel Tuo fello leggefi la vo. 
ce che lignifica, tepida ; nientedimeno ap- 
preso i Greci è J’jftedo, che hepb, calda; & elfo 
chiama acqua tepida, ond'efea vapor focofo , c 
fumo feruido. 

Tucidide fcriue che l’vfo de i Bagni fufle da l 
Laconi , i quali furono i primi, che doppo le lot- 
te, ritrouandofi tutti poluerofi , fi cominciarono, 
àlauare, e (Tendo foliti prima gli altri venire à i 
giuochi Olimpici cinti con’ vna tenaglia di lino. 
In Roma ofleruarono poi illauare doppo gli «f- 
fercitij de i giupchi Gladiatori; ; c <juefto cfplicò 
Papi ni o, i •. » 

. . • Nerone a qui modo lotui in vnda . 

Htc iterùm/udare negai . . . 

E le Terme di Nerone eran vicine al Circo À- 
gonale» a cciò che tutti i Gladiatori ha uelTero vi- 
cina la commoditi di poterli lauare. Di q ui nac- 
que l’ampiezza delle Tetmc , che invero non hò 
veduto maggior magnificenza nelle fabbriche* 
antiche , in quelle che per*il paflato erano angu- 
fte , ofeure , con mille imperfettioni , come fono 
dc/cmtc da Euciho le Terme di Scipio- 
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ne Africano nella fua cafa di Patria , ma forfè lo- 
quela maniera egli le volle, come difpreggator 
dellVfoRomatw.Cosicol Teatro confacrò l’Im- 
opcrator Vefpafiano quelle nobiliflime Terme , le 
quali in’ogni luogo erano ouunque i Teatri era- 
no edificati . 

Accribuifcono altri gli vfi delle Ter me à i Sirii, 
che ad’altro che alle crapole, & a* Bagni no atti 
deuano, -altri a* Medij,& altri à gli Egitti;. Mi tur 
■tiquefti pare àmechefi feruiflero de* Bagni per 
4 e delitie del corpo* Et in Palestina li nominano i 
-Bagni >i Natatori/, le Pileine, per lafciar da parte 
i conuiti: oltre i quel che racconta Giofeffo,che 
He rode edificò in’honor di Augufto nobiliflime 
Pifcine. Sia però chi lì vogliainuentorde i Ba- 
gni , ebe laiciò vita maledetta opinione à i'pofte- 
jrhche ogni lor penfìero,e Audio douefiero collo- 
care in quelle, fpenderui ogni danaro, patir ogni 
fatica in far da ogni patte venir marmi, colonne ; 
Af altre qualità di pietre per'ornamento , e che vi 
fi pone fife efquifira accuratezza, già che fri dato il 
•carico à gli Edili, di prouedereàdbtlogni dello 
.Terme,e di ùr che fi manteneflero in’ogni tempo 
ieoza fozzure. Tal che fé prima eiraii poche, e feti- 
da ornamento alcuno , e i Romani non iauauano 
altro die le braccia, e le gabe, e nelle Ferie fola* 
unente fi lauauano tu tti, &. Atene© ferine nel p ri- 
in 0 libro, Nuptr quid? Baine a in vfum veneriti , 
H ua frincipio inUr Vrbis pomaeria ^edificavi non 
finebant , addicendo per teftimonio Antifane il 
qual dice, In rem mali aufir balneaifo Hermip- 

»•*''« pOj 
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po , il qual diceua che due peflìim mali fi ritroua- 
uano>rvbbriadiezz.a,e 1 Bagno che ad’huomo da 
bene in nell'un modo conuengono; nientedimeno 
doppo alcune etadi, non fi attefe ad’altro che à 
fabbricar fplédidamente Bagni, e Terme, cosi per 
il publico, come per gli vii priuati , con pietre di 
Numidia.edi Aleflandria, cò fpefe intollerabili, 
con pitture , e icelrure di gran momento . Ne fu 
Regione alcuna in Roma, che non hauefiei fuoi 
Bagnipublici,e priuati, in maniera che P.Vitto- 
no ne numera infino ad’ottocenco , Nella prima 
Regione,iI Bagno di Torquato, di Vectio Bolano, 
di M amerei no» di Abafcantiano, di Antiochiano. 
le T ern.e di Scucro,ediConimodo,con’ottata- 
due Bagni prjuat . Nella feconda, Bagni partico- 
lari . Nella terz a , i bagni di Traiano , e di Filip- 
po, con’ottanta Bagni particolari . Nella quarta, 
il Bagno di L>afnide,con’oteanta altri.Nella quin- 
tali Lavacro di Agnpt>ina,le Terme di Olimpia, 
de, e fetrantacinque Bagni priuati. Nella fefta, le * 
Terme di D’ocletiano, e di Collarino; li Bagni di 
Pao o, c lettanncinque di particolari. Nella fet- 
tina , (ettantacinque . Nell’ortaua, fefsantafei. 
Neila nona, le Terme di Adriano, di Nerone , di 
Agrippa. N ella decima, Bagni particolari fede- 
ri. Nell’vndecima, quindici. Nella duodecima, 
le Terme Antoniane. Bagni priuati , quaranta- 
quattro. Nella decimatela» le Terme Variane ; 
priuati Bagni fettataquattro. Nella decimaquar- 
ta, il Bagno di Ampelide» e di Prifcilliana, con’al- 
tri otuutafei Bagni particolari , Altrouc fà meri* 

tione 
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tionc di dodici Terme» di Traiano»diTito,di in- 
grippa, ic Siriache,di Commodo,di Seuero,di An- 
tonino» di Aleftandro»ò di Nerone,di Diocleda- 
no,diDecfo,di CoftacinOjdiSettimio.DelIe Ter- 
me di Antonino Caracalla, cosi feri ueSpartiano; 
Opera Roma rèl'tquit , Tbermas nominis fui exi- 
mias, quarti vUamfolearem Architetti negant pofi 
fe •vOa imitatione , qua fatta e fi fieri, N am & ex 
aere velcupro cancelli fuperpofiti effe dictitur , qui - 
bus camerati o tota c onere dita ejt , fpatium vt tdtp - 
fum fieri negent potuijje dotti Mecbanicbi , in vfu 
maxime Romana ptebis frequentata . Di que lle di 
Gordiano fi menrione Giulio CapitoImo,dicen- 
do, che d» lui altre opere in Roma non fivedcua- 
no,cftejNinfei,e Bagni . Di quelle diTraiano,fi 
legge in’vn marmo che furono accresciute, & or- 
nate da Giuiio Felice» E quelle di Coftantino, 
furono rifatte da Petronio Perpenna,come fi ve- 
de in'vfta lunga I nfcrittione. Coftantino figlio poi 
(è Patere ne i Remi, con danaro del publico.E co- 
sì fecero gli Imperadori Romani, che a* loro Cit- 
tadini non penfauano di poter far co fa più cara» 
& onde poteflcro rtceucr gufto maggiore, che-» 
fabbricar Terme, & allettarli con quei piaceri che 
in quelle prendemmo. Quindinacquequell’affct- 
tata, & ambic ofalnfcritcione , 

CONSTANTIVS. ET. M AXlMi A N VS IN- 
VICTI. AVG. SEVBRVS. ET. MAXIMIA- . 
NVS. CAESS. THERMAS. ORNAVER, AC 
ROMAN1S. 5 VIS. DEDIC AVERE . 

Cosi 
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Così fece le ferme FcÙci Dioclcsìano , così Co» 
flanzo,e Guidano le rifecero co molra fpfefa àgli 
Spoletini. B molti non potendo corri/pondereal- 
la grandezza degli lmperadon\ curiofi peròiiu, 
qualche parte di aguaggliarfi loro,faceuan legati 
di grolla fomma di.dan.ar, per fabbricar Bagni. E 
tanto no poteuanofpefarfene i Romaniche Alef 
fandro Seuere comandò cbe.fc ne erigeifero in-, 
tutte quelle Regioni nelle quali qon ve accano , 
come fcriue Lampridio, Per -intender bene P. Vit- 
torio, è neceflano fapere , che i Romanijdiflero, 
Baliveum ,e Balme uSyBalntum.t Balneas^Q on le 
prime voci fignificauano alcun Lauacro publico; 
con le feconde, ipriuati . Bagni, olrce à ciò, prò- 
priaméte fi chiamauano,oueci lauiamo;e perciò 
così detto, Vitfrtvn, dalle fcor.zedelle_j 

ghiande ,• fe pure no fono cosi detti, rov 
gttAAiv T*t àvUf, da! rim iouere,e fcacciare i péfieri 
ri .E Terme v fono grotti piene di aria calda. Nel- 
le Terme bafta il calore , ne i Bagnici vuole anco 
l’acqua ; fe bene fi rirroua il Laconico Bagno , 
nel quale fi ateendeua folamente. al fudore . 


Lullo degli imperadori 
ne i BagnE 


- Si i:*5£J 


Di due particolari Impcradow fi vancommq- 
morando gli etcéilìui luflì nei Bagni , di N*ronc 
e di Caligola. Anzi dice 'Eutropio , ch : e da_» 
> Caligola imparò Nerone di fatfi preparar’ i Ba- 
gni d’vngiicnù caldi in vece «Tacque r che pertiò 
- i** -, dice 
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dice Suetomo, che fuperò tutti gl’ingegni prodi- 
ghi nel lauarecon nuoue inuentioni , e nel man- 
giare con in >ftruofe qualità dì cibi . Fù da Ne- 
rone mandato in* e Ilio Cecina Luteo, perche la- 
nosi nel Bagno preparato d Iucche doueua veni- 
re in’AIefiandria. L’ìirteflò Aurore ferme , che in 
duella bel’ flìma fua caia Aurea Nerone haueua 
fatto comporrei Bagni pieni di acque Manne, 
e deJl’acquc Albule.de'le quali anco Augufto,ra- 
fé volte però , fermili , del quale cosi icriife ; In • 
Jìrmitaten ? magna cura tuebatur , ih primis iauà- 
drraritate (tal che il bua fi fpeflr è nociuo ) <vn~ 
gebatur enimfepim ,fudabat ad fiammanti deindè 
ferfundebatur e gelida aqua , vtl Sole multo cale- 
Jaàa. At quotici vcruorum cauja marina Aibnùf- 
Ijue calidii vtendum ejfet , canteri tus hoc et ut , vt 
trfìd'ei ligneo Solio.quodipfe Hifpanico verbo, Du- 
retam,vocabat > manta ac pedei attenui ìafiaret . 
Appreflo Dione, ritrouandofi Augufto Confole 
infiemecon Calpurnio Pifone, hebbe vna grauif- 
fimainfermùd , e quafi difperata, nè potendoli 
Medico ch’era Antonio Mufa far quello, che bifo 
gnaua per la fallite, fi rifoife, e l’mdouinò, di far- 
lo lauare ne i Bagni freddi, e di darle d bere acqua 
fredda. E n’hebbe per guiderdone, oltre dida- 
n iri , vna Statua d bronzo vicina à quella di Ef- 
culapio, concedendogli di più, chepoteife portar 
I’anel o, efl'e n do Liberto, e l’ifteifo concede à tut- 
tu Medici. L’acque Albule fono nel Territorio 
di Tiri oli , di natura calde, perche fonofulfurce . 

OndedìfieMartialc, ' 

V Canaq . 
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Canaj.fulpburcis Albula fumai aquis. 

£ Stano j 

Jllicfulpbureos cupit Ai bui a m erger e crine s , 
■Ag r *PP a > come fcriue Dione conceflei Bagni 
per vn anno a gli huomini, & alle donne,e che nc 
fabbricò in Roma cento feflanta d modo di Pro- 
wnc<e j nelle quali doucifbro prima lanarfì con . 
acque calde, e poi con molta acqua fredda, e che 
non fi vngeflero prima che fuflfero /auati.’ Tra- 
rano haucndorifguardo d i buoni coftumi, con_- 
vn publico editto prohibi, che in conto alcuno 
negli ftefli luoghi fi lauaftero gli huomini , c lo 
donne infieme . Zifiiino nella vita di Adriano , 
dice che fè ^i(ic(fo,Lauacraprofexibusfeparauit; 
ma non mi parche attendefie ài coftumi, poi che 
deftinando il tempo di lauare dal mezzogiorno 
infinolafera, volfe permettere che vi potefle- 
ro ftar Meretrici. Gli fu anco rinfacciato che., 
fi lauafte publicamente con gli amici. Talché 
non vo'fe che alcuno fi lauafte prima deH’hora_, 
ottaua, eccetto che fe fuflc fiato infermo, che non 
hauefle potuto ofteruar i’hora, c ì’iftefta hora of- 
ferua Girolamo Mercuriale, che fù deftinata da^* 
Cefare prima , da quelle parole di Cicerone ; IBe 
tertys Saturnaltbus apud Pbilippum ad boram fe- 
ptimam * nec quemquam admijìtj rationes opinor 
cum Balbo ; inde ambu/auit in littore ; pojl boram 
oElauam in balneum . Tito Vefpafiano alle vol- 
te fù nelle Terme à lauarfi infieme con la Plebe . 
Aleflandro Seuero prohibi i Bagni mifii, il che 
per prima prohibi co > fù permeilo da Heliogaba- 




lo, 
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lo, il qual(T non mai lì lauò ne le Filane , che non 
fa fiero piene di croco , e dì vn<?uenci . L’ifteffo li 
feruì delle Terme fue , e de i Maggiori, inficine-» 
col popolo , e l’Eftace era fobico rito rnarfene ìil» 
Palazzo con la velie coltumara ne i BagniL’iftef- 
fo aggiunfe l’oglioà i ìunr»i delle Terme ,efiendo 
folito primad» non’ aprirli auanci l’Aurora, e di 
chiuderli prima che’l Sole tramontaffe . In que- 
lle Terme, nota Lampridio,che fè venire l’acqua 
detta Alefiandrina. Doppo iiauer letto, fi eferci 
taua nella Palellra , ne Sferifterio, nella Lotta , e 
nel Corlo. Doppo fattoli vngere,fi Iauaua, ma no 
mai nel bagno caldo , piacendogli dir e ma niente 
il bagno freddo , nelle Pifcine , doue dimorauo 
fempre poco meno che vn’hora . Vfcitodal Ba- 
gno, mangiaua la viuanda di latte, e pane , & ap- 
prefl'o forbiua l’oua. Killoratofi poi andaua à 
pranzo , il quale foleua differii c infino alla cena . 
Jdeliogabalo c’hebbe ilceruello così gagliardo, 
foleua far Bagni in molti luoghi, quali diiìrugge- 
ua lauato che vi lì era vna volta , acciò che non 
li dicefle c’haueua Bagni per proprio vfo . Ma vi 
fu fempre con donne , ch'egli foleua di fua mano 
render pulite con ’1 Pfilotro , ch’era vnguento da 
far cadere i peli» Antonino Fio diede 
mercede al Popo o il Bagno di che egli fi era fer- 
uito > come fcriue Giulio Capitolino. Tacito 
Imperadore è celebrato da Vopifco,per gagliar- 
do huomo infino alla vecchiezza, pei che raro 
volte lauofli , il medefimo ordinò che fi chiudef- 
fero per tempo le Terme; acciò che di notte non 

Va vi 
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vi fuccedefle lcandalo.Carino volle in ogni temr 
po i Bagni freddifTim> , in modo ch’eflendo vena - 
ro d’Inuerno in vn certo lu>godoue fe gli pre- 
parò il Bagno tepdio , come conuenma aia Ca- 
gione, riprendendo ifuoi, di/Te , Voi mi haueto- 
proparato vn Bagno da donne.In Plutarco lì leg- 
ge che gli Antichi fi ferduano dev’acque tanto 
moderatc,che Aiefl'andro con la febbre, fi lauò, e 
chele d 5 ne Calate infieme con’i loro figliuohni 
fi lauauano,e mangiavano. A . tempo de’ Romani 
cominciò i piacerla caldezza, e per quelito furo-, 
no in prezzo 1 Bagni di Nerone , 

Si temperare balneum cttpis feruens 
Tauftin* quoa vix l ult.mus intraret , 

Roga lauetur Rbetorem Sabmeum , 
Neronianas is refrigerai l ber mas • 

• Tanto era freddoquefio Rhetore nelle fentcn- 
ze, e nelle parole , che poteua i caldiffimi Bagni 
raffreddare. A tempo di Gal eno, no furono i Ba- 
gni così caldi*. Cofiantino fe ne feruì à mjl’vfo , 

poiché doppo hauerfi porto in mano la briglia s 

di tutro firn per io Romano , ordinò che forte vc- 
cifo Crìfpo fuo figlio, e fè r.e i Bagni ardenti mo- 
rir Faufìa faa moglie. E malamente le ne feruiro- 
no gli inimici di Geta , 1 quali vecifero gli amici 
di queU’Jmpeiadore che cenauano lietamente-* 
nel Bagno . Spartiano fà raentione che le Terme 
di ^aracalla,furon dette Antoniane,e che furono 
commi m0 ] t0 frequentate dalla Plebe Romana. Com- 

j, modo haueua tanto gnfto ne i Bagni, che fette f e 
iV '1 Otto 
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£fto volte fi lauaua ilgiorno , il che fi fcriue pure 
di Gordiano ,* e Galba , cinque volte il giorno fi 
lauaua l’Eftate , c due l’Inuerno,* anzi Commodo 
quando actcndeua à i Bagni, Nullum babebatpra. 
flitutum quieti tempus, come lcriue Erodiano . 

I Riti di diuerlè Genti . 

X Cartaginesi hebbero i Bagni feparati da’ Ple- 
bei^ da i Gentirhuomini . I Greci mai non heb- 
bero Simile diftintione , lauandofi fenza differen- 
za alcuna. Anzi tanta moltitudine confufa en- 
trauaalle volte a’Bagni loro, che quei c’haueua~ 
nopenfiero di que Tefercitio buttauanonel fuo- 
co copia grande di carboni , acciò che’l graue o- 
dore faceife vfeir quei che vi erano entrati.! Ger- 
mani fi lauauano ne i fiumi , che perciò fono da 
Gordiano lodatiflìmi nel nuotare; TiftelTo de i 
Sueui racconta Celare . Gli Etiopi fi lauauano 
nel fonte Macrobio, perche gmdicauano così do 
ucr viuere lungo tempo. Strabone narra che i 
Celtiberi cran fo! iti lauarfinei Bagni con l’vri 
nadungo tempo ferbata. Dei Sacerdoti Egitti, 
fcriue Herodoto ch’eran folitilauarfi tre volte il 
giorno , e due la notte , e che à i Dardani , òr agli 
Illiri; era permeffo tre voice folamentc lauarfi, 
nel nafcimcnto, nelle nozze,e nella morte . De i 
Lufitani c’habitauano prefloal fiume Duero,fcri 
ue Strabone, che fi vngeuano due volte, che fi fcal 
dauano co pietre infuocate, e che poi fi lauauano 
con’acqua fredda. Agii Spartani fù vietato la- 
uarfi con’acqua calda, perche Apolloaio Tianeo 
j V 3 haueua 
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haucua chiamato i bagni, Vecchiaia dcU’hiiomo» 
cFiloftrato nella fua vita aggiunge, che quei di 
^Antiochia rinch ufi nelle Terme, tflercitauano 
vit$infinici . Gii Sciti, ferine Herodoto,che nò fi 
lauarono in fonte aleno, ma le mogli vi gitta- 
uano acqua adoffo, poi fi fricauano ì corp i con.* 
frondi di Ciprcffo, e di Cedro. Gli Affirij , fi la- 
uauan prima che haueflero toccato cofa a'cnna; 
ma doppo il coito, e nelia morte fi vngenano 
col Seiamo. Cinque volte il giorno tutti i Sar- 
raceni fanno oratione con la faccia volta verfo 
Mezzogiorno. Ma prima che ciò facciano fi dilec 
tano mirabilmente di hauer tutto il corpo mon- 
do, le parti da baffo , gli orecchi, la bocca , 
braccia, gli occhi, i capelli, i piedi, e particolar- 
mente doppo il coito, e lo fcaricamento del ven- 
tre, pur che non ftiano infermi. o fiano in cami- 
no . Prima che fi lauaffero non parlauano, nè fi 
lafciauano vedere da alcuno , come racconta.* 
Giouanni Boemo. 

Quanto fìi faticofa la fabbrica 
de i Bagni. 

Loda Seneca ì Bagni di Scipione à Patria, per- 
che quanto pili piccioli erano, più faceua riluce* 
re Ja grandezza di Scipione; quanto p ùtenebro- 
lì, piu faceuan conofcere g)ifplendori,e la fama 
di così illufìre Signore. £ que che piùimporta, 
auueniua bene fpeflo,che non poteua lauarfi con 
acqua lineerà > poiché piouendoui da ì tetti , la 
. m rende- 
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rendcuan torbida, e lorda; il che non impediua il 
gufto di Scipione, mentre voleua egli lauare il fu- 
dore, e non l’vnguenro; & vn corpo fianco dalle 
mitiche fatiche , più prcfto che i membri attuc- 
fatti alla dilicatezza. Onde fe alcuno hauette vo- 
luto chiamarlo immondo,* non hauria potuto pe- 
rò chiamarlo inceftuofo, e puzzolente di libidi- 
ne, che con gli vnguenti, e pizzetti di odori altri 
defiderauano occupare,* nè à Capitano così va- 
lorofo , il cui corpo non odoraua altro che di fa- 
tiche di militia, non poteuadirfegli, 

P alitilo s Rujìllus olet .... 

Come che Caligola fri gl* vnguenti de i Bagni, 
e le Meretrici , poteua fentire all'incontro , 

.... Gorgoni us bir curri . 

E fe Tiberio fi vedeua patteggiare in quello 
fcoglio famofo di Capri per quelle Terme dipin- 
te di nobili pitture, bifognaua che poi fufle tenu- 
to per’vn Capro, con quei libri di Elefantide, e co 
quelle Spintrie moflruofe . Che feruiua adunque 
far così fuperbc fpefe nelle fabbriche de’ Bagni, e 
profanarle poi con mille fordfdezze ?5i conten- 
taua quella buona Antichità hauere i fuoi Bagni 
runicamente fatti , feruirfene per quel c’hauette- 
ro potuto alla fanità, ed’à togliere l’immonditie 
del corpo, e non per aggiùgere fporchezze.E col 
deferiuere la fua ruftica cafa Sidonio Apollinare ny z 
à Domirio , vd deferiuendo ancora il lutto delle £/>. ». 
fabbriche delle Terme oue i pareti riluceuano 
(come fcriue Seneca) di gradi, e pretiofe pietre, 
di marmi Aleflandrini, d'incroftature J^umidi- 

V 4 che. 
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diche, dipiaci cou’ofcene perfone d’HTffrionicòn 
lubrchiLottatori, con lafciui riuolg. menci di Pu- 
gili; ou e lebtaue erano mhnite , & ammirabili» 
le colonne fnpiroiiiiii>c,g>j «o Doride cadute a ac 
qua con fragore, &ouegli huomiaitrocalpeftar 
non voleuano , che pietre pretiofe ; Cosi dice A- 
poli in ? re ; 1 am fi marmar a inquirasjton illic qui -, 
dem Paros , Cbarijtos , Procontffbj, Pbriges , Nu - 
mtdee » Spartiate, rupium variatarum pojuere cru . - 
J as ; ncque per feopulos Aetbyopicos , & abruptau * 
p r purea gemino fucata Concbilio Jparta rmbi fa- 
cca fnrjurem metiuntur . 1 ale par che filile il Ba- 
goo in Napoli defe itto da •jtatio , 

V na amen cunttis procul emine t vna Diatii 
tibt Partbenopem diretta limite po ti 
ingerii btc Gran pentì us defitta metalli 
Saxa> quo d Eoa refpergtt vena Syenes , 
Synada quod tnaejla Pbrygice fodere fecures . 
PerCybeles lugentn agros y vbi marmore pitto 
Candida purpureo dijlinguitur area gyro . 

Fùcosiil’uflre l’opera terra da Antonino Ca- 
racalla ,di cui lì è fatta mentione di /opra, & al- 
tre la cui area contcocua vndicimila piedi , come 
riferifee Leon Battiùa neli’Architetrura , oitro 
alle diuifion» degli a tri, che già cento riparti- 
menti hebbero le Terme di Diocletiano. E fc prì 
maperfìfiure nei Bagni riceueuano la luce, fu 
fatto poi che per fineftrooi, e per vitr are fi rice- 
ueflc il Sole in maniera, che in qu Ila lucidezza-* 

( fi>gS* un ge Sidonio^ haueua più difgufio di eilèr 
nudi > che vergognoii. £t iJBagni/arti diqucftc-, 

manie- 
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maniera che cucco il giorno riceueuano il Solo, 
eran detti, Blatcarij, dalle Blatte chiamaci Lu- 
cifugaeda Virgilio, e da Columella, le quali d^I- 
l’humidicà de i Bagni nalceuano , Tenebrarti alti - 
trina b latta vita, Ivtcem eae fugiunt . mbalnets 
maxime bumtdo vapore prognata, dice Piano. An- 
zi hauctian per coltume di dentro li Bagno, mé- 
tte fi lauauano, pocer vedere il mare ,&i campi 
incorno; &haner tanca luce, che, Per ampia fpe - 
cu laria ,& per c amerai vitro abfconderetur foli - 
dus die s ,dicc Seneca, & effondo ii giornonuuo. 
lofo l’Hipocaufto faceua Tofiìcio del Sole con ie 
fiamme del fuoco . Onde itacio diffo , 

Multo s vbique dies , radijs vbi c alumina t o tis 
Perjorat , atque alio Sol tmprobos vritur ajlu . 
Quanto poi cocca ài òolij , ch’erano feggio 
balneari, come le adimandano Celio Aureliano , 
e Paolo Giurifconfulcoj da Fefto , Alueo; dai 
Gloflarij Antichi , éu&a. ?,<, effondo forma di vn>. 
mezzo rotondo, eran detti da Vitruuio,Hemisfo 
rio. Altre feggie,ò felle, erano nel Sigma , o Men- 
fa, le quali eran tante di numero , quante la men- 
fa capir poteua.Così di quella ragiona Dicmaro, 

Solus admenfam quafifemicirculum fattam , loco Ljb ^ 
ceteris eminentiore fedebat . Marciale» cfa-on, 

Septemfgma capit .... I 

Et alerone, •«-*. 

Ac cip e lunata fcriptam tejìudinefgma 
Olio capit .... - \ ..*?t 

Ma altre ve n’erano ne i Bagni preparate ài » 
medicamenti, delle quali così fcriue Cafiìodoro, 

Hit 
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Hic defuper fella compo/ìta , qua bumants ne ce (fi» 
tatibus in ob/ìdisjpeciem perforatur , agros fufcìpit 
interno tumore defluente . Vbi dum fe/Jì nitrito 
languore confederint>vaporis iUius deh Battone re » 
creati, & laxa vi/cera refìciunt , & tumore s noxxa 
wfujione laxatos, vitali ariditat e confìringunt . 

I parti menti de’Bagni, infiemecon Ja magni- 
ficenza di quelli , fono proporti da Plinio Secon- 
do» e da Sidonio Apollinare. LVno fcriue in que- 
fta maniera,* Sedante Tif citta qua fenefìris feruit 
ac fubiacet , fìrepitu , vifuque iuctida. Nat n ex e di» 
to defiliens aquafufcepta marmar a ablefcit. In cu» 
biculum byeme tepidi/jimum quia primo Sole per - 
fuditur. Cobaret Hypocaujion , & Jì di et nubilus , 

* immijfo vapore Solts vicem fupplet. Inde Apody te» 
rium Balnci laxum , etbiaere excipit Cella frigida» 
ria in qua Baptifìerium ampli i atque opacam ; Si 
natare latiti s , aut tepidiùs velis. I n area pi/cinO—» 
eJU inproxtmo puteus , ex quo pojffis rurfut ab Ber» 
gijìpceniteat teporis. Frigidari a Cella conneffdur 
inedia cui Sol benigni/fimè prafìo eli . Calciarla. 
magli ,pr ornine enim.ln bac tres defcen/iones,dua 
in Sole , tertia a Sole longius , non longius à luce • 
Apody teriofuppojitum eJiSpb ceri/l eriumyquod piu » 
r a genera exercitationis ,plurefqtte circulos capiti 
Noprocul à Balineo /cala qua in Cryptoportcum 
ferunt priùs ad Diatas tres» Harurn alia areola il» 
Hìirtqua F Intani quatuor, alia pratosa Ha vìneis im 
min et, diuerfafq % cali parte s, ac proJfe&us babet . 
L altro fcriue con querte parole à Domitio ; 
Balneumab Africo radicibui numero fa rupts ad 
'—t bar*- 
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barefcit , cada a per ittgum filuatrunceturarn 

or a fornaci! lapfuvelut fiatane 0 decidui; JlruibuA 
impmgitur . Htnc aquarum furgit cedi cocibuw, 
qu<econfequeneì unguentaria fpattj parlottate con - 
quadrat,excepto Soli; capaci s bemiuyclo, obi & vis 
f cruenti; vndce per parie te m foruminatum jìuxilx ; 
plumbi meaùbtt; implicita Jìngultat. latra Coda . 
uefucc enfum-t follili; die;. Hincfngidaria dilata - 
tur qua pifcinas publicis operibus extrucìas non 
imprudenter amulatiur.Primumtedi apice in co • 
num cacuminato , ehm ab angulis quadrifida co- 
currenda dorfi cijlarum , teguhs mteriacentibu! 
imbricarentur y ipfa vero conusmentibu; menfuris 
exaóìijjìma fpeciofitate quairatur , ita vi miaifìe- 
rior um Tefe non impediente fimulatu, tot pofjìt re- 
cip ere feda!, quot Sigmaperfon a!, fenefra; é regio • 
ne condttor bina! confinio camera pendenti! admo- 
uit 1 vt fufcipientiu vfusfabrefibìum lacunar ape 
riret . Da i quali Autori elattilfima fabbrica fi co- 
prende delle Terme »c dei ripartimentiloro. Si 
accédeua il Conciarie, così detto da Sidonio»Hi- 
pocaufto da Plinio» e da gii aJcr ì, e da noi detto ? 
Fornace» perche lignifica incendere; il cui 
^vapore rifcaldauai vali che gli cran polli di Co- 
pra» e rifcaldauano il Sudatorio . La fua bocca.» 
era dimandata Prafumium . Vi erano poi tre^» 
Celle , l*vna detta Calidaria ( che Catidar&m cel- 
la cofiilium, hàdettoSidonio) falera Tepid^ria,» 
o V nguentaria, che Plinio hi detto > V nft>num, 
*e neiraltercationcdiEpitetto,fù detta > Tepida- 
rio Vnfiuarìa. eU Frigidario , chiamata Jfrfciua I 
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da Plinio, e Cella Pifcinale da Apollinare; e que- 
sta, come ferine Palladio, nei Bagni dell'Efiate 
riceueiume dal Settentrione; ne i Bagni d'Inuer > 
no , dal Mezzogiorno . Vogliono che quella fuf- 
fe detta , Milliarium , ch’era vn’vafo à modo di 
vna gran Caldaia teftudinata à compaffo» che ca- 1 
piuaqnafi mille libre, e vi fi confcruaua l’acqua. 
Galeno numera quattro parti Calidari* , calda.» 
lauanda detta \wdpck, Fredda, e la quarta oue lì 
rafeiugauano i fudori . La Cella Caiidaria , chia- 
mata da Vitruuio, e da Oelfo Laconico , non ha- 
ueua acqua', micosi era preparata à prouocare i 
fudori, che perciò da altri fù detta, Calid*fuda~ 
tio , e da Cicerone, Afta, Vi era ancora ii Cliba- 
nio , la quale era nedefimamente vna cameret- 
ta àlcmia, ou’era *r»3 picciola Fornace dettai 
k A/Scv^e dagli Attici, k^Hav» v\ ancorché ad’altri 
oiace che fuffe vna picciola fornace portatila 
ai térrd , o di-creta , ma s’ingannano perciò che 
quel C libano dèlie ftufe è diuerfo dà quello di cui 
•fi feruono nelle menfe, e partiòolarmentein Fra- 
eia. Il Calidario, era da’ Greci detto, »yf/e*T»V<or» 
come il 1 epidario Ba$T/ruf/ep . Si faceua poi calda 
‘acqua, come dice Seneca , per imprejfos p aritti- < 

ttbus tubosiqux itnajìtnul <& fummafouerct aqui~ 
ter ->e Sidonio, V tsferuentis vndaper paricttm—» 
foratninatum jìextlisplumbi meatibusi&c. Lt ha- 
ueuaao mi: e altri jnftromeiiti, che l’acqua hauef- 
de tanto f ano di feorreue, quanto, fuflc bafteuo- 
lfcaTcàlore,di maniera che enttafle l’acqua fr cd~ 

1 da , & vfcdfc calda . Il Laconico è deferite© da i«d 
* ij v Vitru- 
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Vitriwio» e dice c hebbp eglipome da i Lacede- 
moni», daiqua’jfi prefe ilcoflume.di lauar nel- 
l’acqua fredda doppo l’efl‘er’vnto,efauflo dal va- 
pore, del che ragionò Marciale , 

Ritmfi place ant tibi Laconum 
Contentai potes auolo vapore 
CrudaVirgine , M art taq.*n ergi . 

* E* riprdoin quel mododilauare Alcibiade,, , 
da Plurarco . Neil ’ Apoditerio luogo congiunco 
col Laconico dì ipogliauano;& alcuni han volu- 
to dire che fia rifletto, col Tepidario. Ne|Io Sfo- 
riflerio, fi faceuano molte qiahtd di efercic!j,oi^e 
fi feorgeuano dfueifi nicchi pieni di Statue.Plata* : 
noni, erano pafleggiacori ornati di Platani arbo- 
ri. Vi erano poi i òopportichi, gli Acni, gli Efe- 
bei, oue fiefercitauanoigiouaniVe Diete luoghi 
cosi detti, perche vi fi mang aua il giorno , come 
piace à Varrone;mà fono così chiamate da i Giu 
rifcoofulti, fhab'tationi edificate ne i Giardin 
perfpaflo. Chiamauano poi le Diete Hipocau- 
ite, à differenza delTaltre , e di quefle fi fcruiua 
aio nell’Inuerno. Chi narrerà ole. e 4 ciò » li Co- 
jicei, i Conifterij, gli Sta dij , i Teatridi; , & altre 
parti de i Bagni , che fono infinite ? Ricorrali ad 
^Andrea Baccio , & à Girolamo Mx rcuriale , per 
hauerne piena informatione , Md non lafciarò 
per’hora, vna parte detta Zeta , che altro norL. 
era che vn luogo nellecafe,oue fi attédeua à tutti 
i piaceri deiranjmo,e del corpo, di cui Plinto Giu- 
nioredue volte fXmenticne. Nè lafciarò loSti- 
badio,il quale vuqic l'ifteffo che fia vn luogo cir- 
condato 
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condaco d augniti » ouefiano marmi bianchi 
coperti di pergole di viti, ic quali afeendano per 
quattro colonnette Cariltic, e che dallo Stibadio 
(corra acqu3 col pefo di quei che fiedono , ò che 
vi fi coricano . Et in fine era egli vn letticciuolo 
d’heue onde mille rampolli d’acqua vfeiuano. « 
Di maniera, che cofa più nobile, nè di più gran- 
magnificenza non hebbero gli Antichi, che lo 
Terme, &i Bagns alle cui porte anco dedicaro- 
no i Dei Cuftodi , che furono i G enij , e i Lari co- 
me fcriue Tertulliano nel libro de Idolatri a ,oue 
racconta i Dei delle porte, Cardea<à Cardinibus, 
Forcolo d Fortkus , Limentino à Limine > Giano 
à 1 attua • 

Minifterij de i Bagni . 

PSICROL VTI fi chiamauano quei che fi laua- 
uano con’accua fredda; IU* tantus PJycbrolutes 
quiKal. ianuarijs in Enrypumfa/tabam,dicc Se- 
neca. FORN AC ATORF * é chiamato da Paolo 
Giurifcofulto c’haue'.ia péfìerodi accèder la for- 
nace, la cui bocca è clrarr a da Caton c^Prtfur- 
nio. Mi della fornace à lungo trattano Vitruuio, 
Palladio , Coftantino , e Sidonio . SCHIAVI 4 
delle legna , quei cherano deftinati à queft’effet. 
to, ch’eran detti alrrimence Dendrofori com’hò 
fcrittodifo ra.Ncl Codice di Theodofio,A/<i#- 
cipia qua populo Romano Iauacris inferuiunt • £ 
Simmaco, Lauacris Ugna comportant . Et il Pre- 
fetto della Città haueua péfiero che le cataftedi 
legna raunate à quello feruitio, non fallerò rub- 
- - J bate. 
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bace.il che viene propofto da Caìfiodoro in gra. 
tia della Città, Si exbibitiofalubriter acceta Tber 
marie rapinar um ardonbas no tepefcat. A Li P T£ 
era quello che vngeua,appreffo Celio Aureliano- 
Alipca, chiamato da Cicerone* PILI CR£po, era 
detto colui, che butcaua nel Vaporano palle vn- 
te di pece, per far con più forza accendere. Nella 
glofa d'Ifidoro, il Pilicrepo, Piliario , & Alipillo, 
era chi Ieuaua i peli di fatto la li * ACC^VARII j 
che fpargeuan l’acqua fopra quei che filauauano’ 
il che fpeflfo fi fa^cceua cò boccali d’argento.S VP- 
PlLONbche co gli flrigili nettauano i corpi.E le 
STRIGILI andauano fempre accompagnate, co 
le AMPOLLE.Le iirigili fpe/To era di fefro, fpef- 
fo di cane dette da Plutarco delle qua- 

li fi feruiuano i Lacedemoni; . Erano anco di ar- 
gento che gli attribuire Eliano , àgli Agrigenti- 
ni ; e di rame , e di auorio fono mentionate d a * 
Scrabone. In luogo di queftei Romani piùdilica 
ti vfarono le SPONGIE, come fcriue Plinio, e le 
foleuano tingere di porpora . Hippocrate nel lib. 
de (noi bi acuti, dice «veti 'y&ts j^ììclSbu 

yiS'of. Nell' AMPOLLA, fi conferuaua foglio per 
vngere quei che fi lauauano , defcritta così da_. 
Apuleio > Qui magno in co: tu predicauti fabrica- 
tum fernet Jibi Ampullam quoque ole ariani auam 
geiìabat, lentie ulari forma , ter e ti ambitujprej/ula 
rotti ditate» Era detta Piftefla.G VTTVN,che l*ha 
ucuano gli Imperadori di oflo diMonocerotc,ha 
uendolo gli altri di vetro, o di oflo di Eufalo . In- 
di fpargeuano oglio Rofato,di Gigli, di Croco, e 
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gli vnguéri di Mirra, di Nardo, e di Spighe, acco- 
modati pii alla luffuria, che allVtiliM . Faceuano 
vn'vnguento di fiori di Pioppo, e di oglio Sabino 
tnolrodilicato, e lodato da Ga eno, come Foglio' 
Carr.inclino à tutte lefìache?ze. Haueqano pu- 
re i Diapafmati, poluere fecche,che efiendo net- 
tato il fudore , fi binavano adoflo P'SILOTRO, 
era poi rvnguéto che feruiua à leuar tutti i peli . 
Con quelle cofe fi accópagnauanoi LINTEi co* 
quali fi netrauano.Petronio.Pw*0G*/o»ar»//»- 
teisj & iìrigiltbus paneti applicitumjrtjien, cofu «; 
fumq . Non eranofen7a dei TINTI N/^ BOLO > 
detto con’altro vocabolo, Ats T bermarii , al qua- 
le dal Ginnafio eran chiamate le genti alle Terme, 
come nota Celio Rodigno ; e Gtuuenale , 

Tot pariter pelues t tot tintinnabula dicas 
E Martiale, 

Redde pi/am fonat as T hermaru , ìudere pergis ? 
Il CANARIO, era quello che ne’ Bagni confo- 
uaua le vefti . De i quali cosi ragiona Paolo Giu- 
rifconfulto ne i (igeili , Aduerfu sCapfar io s quo- 
que qui mercede fcruan da ve fìim enta fvfipiunt %' 
iudtx eji confiituius,vt fi quidferuandis vefìime - 
j tis fraudulenter aamifrtnt , tpfe cognofeat . Hor 
! quanto si pagamento che fi faceua, haueuano il 
QV ADR ANTE, come dilTe Horatio, 

; ; . dum tu Quadrante lauatum 

* Rex ibis 

Che perciò malamente fi Ieg^e in Senecà , res 
Quadratoria>in luogo di , Qtiadr antaria . E Cice- 
rone neH'Óratione proM,Cceho , rinfacciando à 
4 . Clau. 

•* k 
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Claudia non sò che di dishonefto , dice, Nifi fòr- 
ti multer potiùs Quadrantaria illa permutarono 
familiaris fati a erat Baine atori . E cento Qua- 
dranti, o Sportule diuideuano i ricchi à i loro 
Clienti che fi lauauano inficme ? chc così fu efpref- 
fo da Marciale , 

Dat Romana mibì Qiiadrante fyortulacentum\ 
Inter deliàas quidjaeit ili a fawes ì 

I BALNEATOKlI , facon chiamaci da Seno- 
fonte \cvrfo»òoi> i quali non volfe hauere Aleflan- 
droScue io altri che fchiaui Tuoi imitando i Rè 
diPei fia. Et in’ vn marmo antico fi legge che gli 
Beffi furono Pancratiafti* 

Terme, e Bagni in vari; , 
luoghi: 

NeH’Iftmoè vna Città detta Mettanà; non-, 
funge oltre à trenta ftadij, vi fono Bagni d’acque 
calde . Vfcirono prima da alcune rupi feofeefe** 
in prò di Antigono figlio di Demetrio» ma prima 
proruppe da quelle pietre fuoco come racconta 
Paufania nelle cofedi Corinto, il qual dice cho 
neH’età fuaeran molto calde , e di vna mirabile 
falfedlne. Non può lauarfi in Bagni freddi chi fi 
laua in queft’acque, non elfendoui acque dolci 
vicine ; efe alcuno vorrà lauarfi nel mare» che gli 
fri appreffo haurà pericolo di efler diuorato da-, 
alcune beftie che genera quel lido , e particolar- 
mente da i Cani che fono iui Infiniti , Vicino i i - 
Ternaopili è il feno Xamiaco molto pieno di foto 1 
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per Tacque calde che indi (corrono al mare. No 
lunge da i campi Maraconij è il monte Pani, ou’è 
vno fpeco pieno di Bagni di varie miniere. Nelle 
Terme di hcolia ferine Stradone che fi ferono i 
Comici; per creare i Magiftrati , e Tifteifo accen- 
na le Terme de i Fazerr, onici fopra il Territorio < 

Amafeno . Sono in Attira incontro à Lesbe,Ba- 
gni ne i quali fcr.ue Paufania ch’erano acque ne- 
re , e proprio in’vn Vico detto Atarneo . Sono 
i Bagni de i Lebidi molto fai utifen , come fono 
medefimamète qici dc-’Te j nel monte Macria, 
ì quali fcrfuoio che fiano parte d’opera ruftica , 
e parte d fabbriche molto font uoie . 1 Clazome.- 
nij hanno quei Bagni ne i quali fi riuerifee Aga- 
mennone, e la Ninfa che fu clamata madre di 
Pi ro . Gli Eritrei hanla regione Calcite la qua- 
le fe ne feorre con vn Promontorio nel mare , nel r 
qual- fono Bagni etti acittìmi per l’infermità-,. ; 
Pretto allo Stagno Genefar, fi mention- Giofef- 
fo d» acque ca de . Aren o hauendone fatta men- 
rione di molte. rac c ontapoi Ega in Cilicia,Tra- 
gafi i Lar fla, I rostde vicino à Magnefia; e di 
quelle che fono in Me o , Lipara e Prufia , oltre à 
quelle di Olimpo di Mifia chiamata Regia, e del- 
l’altre che fono in’Afia vicino i Traile, fcriue pu- 
re dell’acquc di Baia che no poflono eifer beuu- 
te. E Plinio dice che fono migliori Tacque di Ba- 
ia, delTacque Satielle in Liguria , e delle Setticin 
Narbone, mentre altri aguaggliano quefte all’ac- 
que di Hclena in Cor oto, oue colloca Paufania 
molti Bagni, ò fatti à fpefa publica , ò edificati da 
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Adriano Imperadore d /pefi tua, iono celebra- 
te le 1 erme Brigenfi tri i monti , e’i fiume Roda- 
no, fui fi» ree , che fanano le piaghe, la /orditi , Io 
fpafio.o,! 1 tumore-, la icabbie, facendo vtilità gri- 
de alle dorme Acrili , feruendofene di Aprile , di 
Maggio, di Settembre e di Ottobre , danoo/c* 
però à febricitanti,a quei che fono debili dicspo, 
&d quei c’hanno le reni calde. Celebrano oltre 
iqueite le Terme Badenfi nel paefe Guizzerò per 
la fecondità delle donne, per giunger /orza ài 
nerui , per leuare il letargo , e !’apople/ia, "ioue- 
uolii i dolori delle vifeere. In Germania fono 
Tacque Geppinenfìvtili al fegato, & alla milza, 
e per confeguenza à gli Hidropici, & a gli Itceri- 
ci.con difcacciar la la terzana.-fbno quelle acque 
amare . Sono mennonati da Gregorio Nazian- 
zeno i BagnidiXanfande, de* quali fi: configlia- 
to da i Medici che fl feruiffe; e i Bagni Mcliori da 
Galeno • 

I Bagni d’ Italia . 

Mà acciò che non pen/ìamo che in Italia nocu 
fiano altre acque mcmorabili,che quelle che fo- 
no intorno à Pozzuolo;fappiafi che in Pa Jooa fo- 
no quelle di Ebano, di S. Pietrosi Cafa nuoua, di 
monte Grotto, di S. Bartolomeo, di S.EJena, de! 
monte Ortone , e di Porretta , le qua!/ fono falfe 
& a.Iummofe, con vnpoco di folfo,eparte di ce - 
nere, bituminofe, che odorano di Asfalto. L’ac- 
que Rom and iole di S. Maria, ò della Torre preflo 
.Francioso, Di Mezzo, de i Signori, participand 
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di Solfori Allume, dì Ferro, e di Ramejn Lucca» 
il Baglio di Corrano , il Bagno Pofco, e’1 Bagno 
della Vi'ila, fulfureo, nitrofo,allumtnofo,falgémo- 
fo. In Pifa>ii Bagno di Giuliano, il Bagno vecchio, 
il Bagno ue* Sani, il Bagno della Regina, il Bagno 
grande , con’aeqùe ailuminofe, molto fulfuree_i, 
vtiliflìme all’infermità fredde , & huraide , nelle 
quali fi fanò vn’huomo magnflimo per la debiliti 
della virtù attratciua, con fluifo di emorroidi 
vn’altro con flufio di ftomaco; vn’altro con Buf- 
fo di fegato; e molti hanno fcacciata la podagra. 
In Voltetra fono acque che han molto allume, e 


pocofo fo, limili d quelle di monte Grotto. So- 
nouianco acque ferrigne, e dentro certi Laghi 
Tacque che bollono, con grandiflìma effulione di 
vapori, oue gli vtcelli che palfano volando cado, 
no, e fubito fi bruciano. In Siena hanno il Bagno 
d’oglio Petroleo,che nella luperficie hi vnafchiu 
ma di folfo,& vna certa materia vntuofaja qua- 
le arde buttata nel fuoco . L’altro detto Farina-*» 
caldilfimo. Di Corneto, tepido, e rìmeflo. Calde- 
naro ferrigno» alluminofo , e nella fua caldezza^» 
temperato. Di Macerata, fulfureo, c molto acu- 
to. Di Auignone,ferrigoo & alluminofo. Di S. Fi- 
lippo, di più fotttle foitanza . Di acqua Boria, ni- 
trofa, e foluriua. In Viterbo fono Bagni nobilif- 
fimi. Di Grota, di color d’oro, che per quello di- 
cono c’nabbia Ja virtù dell’oro. Di Valle Cairn, ò 
de le Signore, calaifiìmo,etolerato più facilmen- 
te da: le donne . De i Crucciati , fulfureo , & allu- 
minolo* Di S.Maria in Felice, fulfureo , c ferrigno, 
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Del Prato, ioauiffimo 4 bere . Di Paganellocho 
hà dentro» («ile, & allume. DelTAfinella, che par-, 
ticipa di Rame, e di Solfo, vci.'e 4 gli Hidropici . 
Di Efcalano,nontroppo caldo . In Verona han- 
no Tacque Calderine , che furono ritrouate nel- 
Tet4 di Mengo, chiare, e fredde, con minieredi. 
Ferro, di Allume, di Sale; ammirabili nel giouare 
a’ fluflì epatici. Sono in Ciuitauecchia i Bagni del-, 
la Terra, con virtù efpultrice, onde manda viala. 
pietra, e /arenelle. Di Caldaia» molto vtile alla-^r 
fcabbie. Di S. Maria, affai caldo, e fecco. Di Cai-* 
dagna,caldo,e fecco, & alluminofo. Di Ficoncel- 
la, nella caldezza téperato . Di Grota che fana la 
fcabbie, e la lepra. Di S.Giorgio che confolida^» 
T viceré antiche . Di Poto, prouocaciuo del fudo- 
re. Del Loto, 4 leuar la groflfezza delle gambe. Vi 
fono Tacque di Perugia, nere, e fetide , che con- 
tengono folfo, & asfalto . E le Catinenfi, delle-, 
quali alla palude di Tamarifco i raffici fi feruono 
alla podagra » & ù i dolori delle gionture . Il Ba- 
gno nuouo,dì cui fi feruono i Fiorétini chiamato 
di S.Cafcianojfolue il vétre,prouocaiI vomito, c 
giouaalle reni. Vicino ad’Acqua, Città pofìa nel 
Monferrato, fono due Bagni molto vtili a* dolori 
delle gionture, A d’Acquaro difeofio 2 5 . miglia 
da Reggio fcaturifce.vn’acqua fredda, di odore 
quafi di C anfora, nitrofa, e falfa. 1 Bagni Carpen- 
ti ritrouati dagli animali nel bere , che fatte cal- 
de, ricogliono Thunaiditd.L’ acque Apomiane di 
Padoua. In Afia minore preffo à Pergamo , fono 
da Galeno feritee. Tacque Alliane, di Prufa, .dt 
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Liceci , di Lesbo, quaranta iladij da Miciiene che 
'powuanfarfi di colore , e di forza tale qual Ti fa-' 
rebbe l’acqua marina mdcolara con fior di fale, 
con virtù di digerirei difTeccare,vtili per quell o 
jfrgK Hidropici, egonfij. Le Albule d’italia. L‘ac*> 
['jque Tragalìe così derte dallo Stagno Tragafìo, 
caldifiùne, efalfe. Quelle d Mare morto inPa- 
leftina, Stagno birumin >fo, falfo, & amaro, per*; 
ciò che Tempre é ripcrcoftb dal Sol». E tante al- 
tre che la Natura è andata di luogo in luogo per' 
vtilitidifponendo • • 


| Habbiafi però qualfiuogli a acquanti qualfìuo- 

glia parte del Mondo, eh e bifogna àd'ogni modo 
che ceda ali*acquc di Baia, per cui difTe òcatio , 
Nec Jt Baiarti s veniat nouus bofpes ab ori/ \ 
T alia dejpiciat, fas Jit componete magni/ 
Torna ... . 

Le quali ancor che fiano (late da me deferitre 
inficine con Falere* che fi ritrouano da Napoli in* 
fino à Cuma; tutcauolta non deuo defraudarlo* 
tico fcritcore ii boi ita no che con vcrfivol/e cele- 
brare al miglior modo , che in quel tènripb- fi po* 
teua fcriuendo ù Federico. E quello è II Poeta-* 
fcrictore di quelli Bagni,» non E aitali o, né Alca* 
rino, che vanamente fi hanno voluto proponer» 
alcuni; che perciò hò vouto che quicòmparifca 
il vero Autore, co* fiioi verfi cosi a pp into fc: rit- 
ti» come hò io neil’Originaie datomi da Perfo- 
naggio grande con’vn Indice fatcòul da RàiWalr 
do di VtUanoua , e col feguente ordine di ferie- 
curai - ' • <•. ■ 
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Incipiunt nomina , & virtu- 
tes Balneorum Puteoli , .& j 
. Baiorum, ficut in libro deeì-j 
mo Oribafij vetuftiffimi Me- 

dici continentur ."V % 

• V ' ^ 

Inter opes rerum Deus efllaudandus in Alisi 
Inquibus human* deficit artis Opus. 

Res facis eft di<Su mirabilis horrida vifu , 

‘ A tormentorum prouenitxdc fa/us. 

Nani qu* defun&os aqua feruens punir in imis 
H*c eadem nobìs mifia miniftrat opem 
Ccetera cum rebus curantur regna, fyropisi 
Bafnea qux curant, terra iaboris habet. 

Vos igitur quibus e fi nullius gutta metalli 
Quxritequ* gratis auxiliantur aquis 
Qiiarum virtutes & nomina maxime C*far J 
Prasfens prp ve (ira laudcJibea*» » ffab etV ' ’ 

De Balneo quod Sudato- 
; rium dicitur. ; 

Abfque liquore domus bene Materia difta 
Nam Colo parie ns aere fudathomo. 

Àntè domum lacus eft finis pienti (que colubris , ; 
Non icta non pifees inueqiuntnribi;* :.ni;j • j 
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tara dicitur . • 

Mollificar neruos lauacrum de fulphure disumi 
Ceffat in hoc fcabies>infe&aq.mébra nouatur, 
Impreguat Aerile s,capitis»ftomachiq. dolore* 
Deftruit,& lacrimasin lumine ftringit aquofas 
Ad vomirà prodeft,oculos bene reddic acutos, 
Phlegmata diffoluit febrem cuna frigorc collie ^ 
Praifcrtim fi praeuematpurgatio terna 
Intrabis fecurus aquas, nana corporapura 
Quam Temei accipiunt feruanc fine labefaluté 
Infpirantquoeunq. modo, non Balnea culpes 
Effe&uvirtutisama. nani Tape videmus (boy. 
Qtiod Tugiut narcs . fugat licet à corporè mor- 

De Balneoquód Bulla nun- 
piaì - cupatur; 

Eft aqua qu* bullit,& ob hoc bene Bulla vocatuf 

S Humanjquantujn Bulla timojdUiabcc^ • 
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Vtrogusiofpirat faxis crepantibus intuii 
Sic locus ignitus corda fragore mouse 
Quam raetuenda magis, tanto magis veilis «gcis 
Si ftudeat in ea f*pe lauare caput . 

Et fi forti carent quo peifunt membra lauare 
Alterius curatitfumerefontis aquam . 

Hsec virtute loci prasftat calefacta falutem 
Lumims antidotmn , feu medicina potehs. 

Hxc caput emendar, matrice»» purgat, & inguen 
Liberat, & fplenem , congruè purgar epar . T , 

De Balneo quod Aftrumis 
dicitur . 

Dentibus Aftrumis prodeft,quos renerà rclaxac 
Hic redit ad folitum fi cadat vua Iocum . 
Paucibus apra fatis brancos ex rheumate paflis 
Et lsefis oenlis haec aqua prcftat opem 
Pulmonetn recreatquem tuffiscaufafatigat* 
Infiammar corpus cui dominatur aqua 
Incitar os dapibus, ftomachì faftidia tollit,' 

In multisaufert rheumatis omne nutlun? 
Pigritiem collie , membrorum, pecora leuic 
Vocem ad obfequìum pe&oris aptat iter % 
$*pius inde folet multis òccafio nafei 
Ne fluat à fummo vertice phegma vetat,* 

De Balneo quod Iuncars 

dicitura . , . 

* • •* ■* 

Balnea Iuncar# * qua: fune in liccocé ponti 

Profune ‘ 
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Profunt confumptis, ni fitaduftacutis • 
Pedoris amilfas riparane in corpore vires 
Lseriftcant animos, gaudiafumptafouent 
Qjar veni int per fé mentis fufpiria tollunt, 

Ht faciunt alacres in muliere viros • 
Efììciunt veneris renes ad praclia fortes , 
Confortatftomachum, lumina Icefaiuuant • 
Q^as hominum certus febres interpolar vfus 
Annichilane, nec non triftemedeturcpar. 
Talibus vfusaquis diferimina nulla timebit. 
Qua? quandoque foJcnc estenuare cutim. 




• «/ 
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De Balneo plaga; , quod Bai* 
neolumdicitur. 

Inter aquas pelagi propè litus fub pede turris 
M^ftnus in ctfedum fons breue nomen habec 
Balneo. um didum ranca; vircutis amernum, 

Vt patiens ili :c fent’at effe Deum. 

De morbo quocunq. doles, feu esumate quouisì 
i or .;s acq ja tali tempore liberabis. 

Et caput , & ftomachum , renes &ccercra mébra 
Coi.lortat tepidam fi renouabis aquam. 

Ha c prodeft oculis oculorum nube fugata, 
Confumptos refieit quos renet a?gra fameS , 
JVlateriam tritei confumicòc amphimerine 
Hoc gens plus aiijsParchcnopcnlìs amat. 
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De Balneo quod Foris cry- 
ptae dicitur 

Limpha Foris crypt* iuxtà maris abdica lìcus 
A ftomacho peli ir debihtatis onus 
Sed nocet hydropicis cum (ìc dulciflima pota 
Vini confumendi non habecvndenocec, L 'k 
Leuiter ignicos alTueto refrigerar arcus , 
Pulmonem laffum fanat, & inde iecur 
Pe&oris antidatimi cuflis medicamen amicum 
Deficcata febris caumate membra rigac 
Ipfaperoccultostelluris du&a meatus 
Subuenitaegrotis,eft quibus aegra cutis. 

Vt dicunt veteres fatis eft mirabile di<3u 
Ipfa Foris crypt* Bulla; miniftrac aquam « 

i 

De Balneo quod de Petra 
dicitur. r 

Cui Petra dat nomen miram reor effe Taaacrutn 
Quodlapidern pofsic frangere nomen haber. 
Et caput à multis facic abfentare querelis 
Auribus auditum przfiat, & addir opem • 
Lumina dettrgit cunicis maculofa fngatis , 
Pe&oris, &cordis effe medela poteft . 
Veilìcas aperit , à renibus vrgec are tiara. 

Huius aqu* potus interi ora lauàt. 
Quamplures vidi calidara potare pecrofos» 
in quibus vrina poft lapidosa iuic « 
tXi •£"*' ' ’ Vos 


■f 
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y * ù 


r» 


y 


Digitized by Google 


3$ i V* NT I C H I T A - 

VÓTigitur quibus cftdurus cu pondere midus t 
Affiduus «Jis pocus aqua: libcrct. I 

De Balneo quod Calatura 
dicitur. 

)PuJmonI prarbet folitam C alatura quietem , 

Inde fugae tuflim quam grane rheuma parie, 
H*c ftomacho vires reparat,vìm pr^bet edendi» 
Sacpiùs afliujipcas decaquitilla dàpes. 
Declarac faciem , mcntem corroborar & cor 
Letificar, turpes rad't ab ore notas , 

Pormidat quic.inque phchifim cù tulle paratam , 

Vt timor abfcedat f*pius intretaquam . 

Inueterata fuis ficuc radicibus arbor, 
Nequaquam porerit abfquc labore capi,’ 

Non al icejr veteris ferpent a femina morbi» 
PofTunt euelli qualibet arte fcmcl • 

De Balneo quod fubuenit 
homini. 

• ' * ■ * * *. ’ V . . 

Ex re nome habet lauacmmqupd fubuenit £gcìs 
Nomi nis eflfodumgaudet habere fui. 

Purgar pulmonem , deponic pondera fplenis. 
Depurar turaidu® certa medciaiecur . 

Triftia: caufam gelido de pedore tollit , * 
Humorcs veteres ventrishspc ^ndaleuaf. 
Defedum ftomachit Hit, confortati ipfunK 
V t lolita» appctat ore <kpes ; . 

Vocero 
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Vocem finccrat, genus aufert omnc doloris t 
Talis aaiatorìs recrcat vndafups . 

H*c edam deponit onus long*uae podagre 
Hic da cur ar ticulis inducia ta quies • »• j. 


- — i •- <•»( t ... , * s . 

Adfcribunt homines cibi A nafta fa lauaeruflj 
Vfibus humanis commoda multa facic. 
Corporis ingrati recreatos efficit artug 
Virtutcs edam corporis vnda nouae 
Res miranda quidem. quicunque cauabit arcuS, 
In medio foftx feruidamanat aqna. . 

Illa recens in fonte fuo fympromata tollic , 
Langudus acdorem fi paciatur aqua? , 

Fonte relifta fuo nihil aflfert vtilitads 
Harc eadem prodefì frigida faéta parum J 
Qui petit ergo fuo cito de languore iuuari 
Sentiac auxiliura fi renouabic aquam , I 


Ius dici tur. 

« 

v . j ‘ -V ; • i 

Infèr aquas pdagi aqua feruens manat & ipf* 

Ni fluat in pontqm fidile claudit opus . 
Cóm mare feruefcit iocus opugnatur ab vudis r 
Vix aliquis pt>terica?ger adire locum - ' 
Cancarus h umana frnitur virente medeòdi* i 
- Nam plaga? ircccrcs confglidatqut nofuas 

yicc< 
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Vlcera qusepantur cuti* ex humoribus extri 
Cantarus aftringit , lumina clara facit 
Sanguini obturat venam quandoque fluentetn* 
Subuenic artheticis, fit medicina pedum . 
Vtilisad pedes, & frigora; fed tamen huius 
Vius aqua: latcri continuatus obeft . 


De Balneo quod de Prato 
dicitur. 

Eft aqua quam populi de Prato Balnea dicunt, 
C redìtur à multis hoc Ciceronis opus 
Eft via difccihs qua ducit ad infervora > 

In quibus inuemt quam petit *gcr aquam. 
Hac bene vifeeribus fertur conferre moleftis; 

Alleuiat corpus quod grauat humor iners . 
Dicunt & duros mirè moilTre lacertos, 
tr caput & fcapulas ad Tua iura trahit. 
Ljppofos oculos declarar , & virerà tergit ; 

In roto pariter corpore pra-flat opem . 

In fudore ruanens fugiat prò tempore frigus 
b.ecpo'um fumar dum fua membra calent,' 


De Balneo quod de Arcu 
dicitur. 

Dulcefatis lauacrumquod nomen fumitab Arcu 
Virtutem magna commoditatis habet. 

Hate aqua confumptos reftaurat corporis artus, 


/ 


/ 
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Confortar Itomach um , arida membra ngac . 
Si quis in extremis patitur» feftinetad vndam. 

Omnia nedubieet interiora iuuac. (tris. 
Non tamen i/s prodeft tuwidisquos farcina ven- 
Aggrauat, atque dolet fplenetumente iecur. 
Rem loquorexpercam,proprioquamIutnine vidi 
Tefte mihi populo , qua? f ciò certa Ioquor • 
Vidi confumpto tantum cum pelle relido 
Tempore non longo reftituitfe cucini . 

De Balneo quod Tripergu* 
la dicitur . 

Eft lacus Auftralis quo porcas Chriftus Auerni 
Fregic & eduxit mortuosinde fuos. A 
Hac domus eft triplex de iure Tripergula di&a 
Vna capit veftes . Altera feruae aquam . 

Vcilis vnda fatis » multum fudancibus > aufert 
Defe&um mentis cum grauitate pedum. 

Hate ftomachi variasfacitabfentare quarrelas. 

FI bile de tol|o corpore collie o mas . — — 
Debil s atque pigerquibus eft no multa facultas, 
Confuiimus tali Tarpò fruaturaqua. 

Huius amator aquar Tymptomata nulla timebit. 
Incolumi femper corpore laetus erit. 

De Balneo quod Raineri] 
dicitur. 

Balnca Ranieri; quccorpora putrida radunr. 


* 5 6 l'Antichità 

£ft quorum fallì phlegmatis hoftis aqua . 

Si fanie, aut fcabie prefluscelerillafubiacret, l 
A fanie quauis cxteriora lauant. 
infe&am m nudare cucini quicunquelaboras* { 
Vtcre Rainerio, de cute fanus eris . 

Ne tamen incnrrasiterum difcrimina morbi . 

Terribiles Trituli fanus adibis aquas. 

Vidi quamplu es defaftidire lauacrum , 

Fecerat hoc hominum pingue putredó putés 
Raineri; rcfrenat aquas aqua frigida (lagni, 

Felix per puingues euacuabic aquas . 

De Balneo quod Palumbarae 
dicitur. 

• 1 * ~.~Z‘ ' ' * * 

Crypra palumbarum fuit quia grata palumbis . 

Vel qua? quod lumbis ferrur obefieparum . 
Vnda palumbarum iarfos cum vertice rencs 
Sanat , & vrin* fumpca reciudic iter . 

Exoculis nubes, ad auribus excutit Euros, 
Cardiacam rollit , artheticamque fugar. 

Et maiorafacitfi fcis feruare disetam . 

A falfis caueas. frigidaquaequefuger 
Algentis vitabis aqua: confuefcere potum, *** 
Vrere ’imphato quod pantvua mero 
Crede mihi quod aqua: faciunt, faciuntq.fyrupi, 
H*c, bene ferueeur fola diseta , facit . 
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De Balneo quod de Ferris 
dicitur. 


i 

Ante domimi vatis lacus eft ibi didus Aucrni, 
Grande, ruinofum , prxminetartis opus . 

Hoclanacru Ferri, quod habet ferruginis inftar» 
Dicifur vmbrofum . fcd caret vnda domo . 

Siquis hemicraneum paritur quandoq. dolorem, 
Siué fupercilij ,fxpiùsinrret aquam. 

Cum vitio capitis nubem caliginis aufcrt, 
Tollitur ex oculis fanguis , ab aure fonus 

Siquis aqua: talis vires cognofceret ager 
Collyrio nunquam Ixfus haberec opus. 

Pannofos oculos /incerar, & ctfetat aurcs» 
Congaudct capiti, cellula crina Tuo. 


De Balneo quod dicitur 
Saluiana . 

Saluta diua parens inuenit fottè lavacrum 
De proprio tribuit nomine nomen aqux. 
Siccat matrices quouis humore grauatas . 

Impregnai fteriles, frudificare facit . 

Menftrua fi forfan fugiant inuira red bunr; 

Et facit hoc lauacrum ne fine !ege fluant. 
Quaspatitur matrìx caufa harc temperar xgras. 

Vndc queri pofietfoemina caufa perir. 

Vos igitur fteriles nouaque infignia prolis 
Ni vecec annofi cemporis agra dies . 

*-v X Tarn 
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Tarn vir, quam mulier, ce Saluianafrequentet 
Tarn vir, quam mulier, frigidus effe poteft • 

De Balneo quod Tritulus 
vocatur . 

Eftlocus antiqua teftitudinc du&us inaluum 
Rupe fub ingenti celte cauata domtis. 

Piena figuratis morborum confcia formis , • 

Ad quid aquae va’eant, quarque figura notar." 
Res miranda faris, fatis eiè horrendaque vifu . 

Sic venien r e die mit'itur vnda Temei. 
Hsceadem pattini primu petit arquora, pattina 
Extenuata fluensrefl it vndè venit. 

Et plus quam dubium BethTaidaquae Temei anno. 

Vm prsefiabat mota faiutis opem . 

Hate aqua quotidie quam multos mota medédi. 

Rheumafugat,ftomachum roborat.atq. caput 
Liberar hydropicos. bine omnis gutta Tugatur# 
Phlegmaticis prodeft, febricitate vetat. 

De Balneo quod Pugillus 
dicitur . 

Cùm maris vnda tumet, tanti vacat vnda Pugilli 
Pro ftarioneloci tam breuenomen habet, 

Eft iter ob'iquum paruam quod ducit ad vndam 
V>x hominum feptem creditur illa capax 
Ani tollit onus , ventrem celfare Tolutum 

•Cogit, 
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Cogit. & hydropicos attenuare poceft . 

Si p Jtitur cuna fplene caput >cum fngore corpus 
Fcbruerit,cer:am fentiet ageropcm > 

Quid de te referam iatis ammirande PngilJe? 

Quod proprio vidn’umine tefier ego. 

Aridus vfuN aqua baculisaddu&us amicis » 
Di/ceflìt fanus non ope vetìus egens • 

ì De Balneo S.Georgij. 

Efìaquaqaxpoteritbenè tane Georgica dici» 
Abdica tefuris vena miniftrat aquam . 

Qua nullus poteric damma non indice fungi» 
Nani via fub terris piena timore latcr » 

Quantu mens hominis timer ingrediédo lauacru. 
Mirifica m tantum lacca relinquic aquam. 

Hacc lapidem frangìtjvrinam foluit ad vfum » 

In multis prohibctarticulare mainiti. 

Sciflaq. fi crura » fi pes » fi bracbia , fi f ons 
Aegrotant, fanótis his releuantur aquis »' 

. Hoc benè contcftor, quidam cuoi mingere vcllet, 
¥ Euomic Japides virga coa&a duos . 

De Balneolmperatoris quod 
Sol & Luna dicitur . , 

Oefaris eft Iauacrum quod Sol & Luna vocatur . 

Sicut Sol ftellis prarualet iftud aquis . 

Omne genus gutt* collie , genus omne doloris > 

Y a Fifiula 


i£ 
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~Fiftulani violct viribus offa fuis . 

Subuenit antiqua? lauacrura Regale podagra* , 

Ni faciat fraftos inueterata pedes . 

Sjcd tamen ignorar vbi fit tam nobili* vnda > 
Obruit antiqua forte mina Iocum 
Vos igiturquos longa dies faftidit & aetas* 

Quos tàm longauos nutrir auerfa polis » 
Demonftrat- Iocum qui Sol & Luna vocatur • 
Vedisi multi* acdificandus cric. 

De Balneo quod Arculus 
dicitur . 

Quibreue nomen habet,magnae virtutis habetut 
Arculus à flammis, quod calet, arcet hepar. - 
Rhcumatis & ftomachi vitium decorpore collie» 
Liberat i multa frlgiditate caput. 

Lyneseis oculis ophthalmita fana miniftrat 
Deficit arculea trifte papauer aqua . 

Et fi forté fugit yìgilantiaJuminafomnus. 

Arculus addu&o membra fopore fouer. (Arac 
BalneaquaeTrituli, limphaquoq. Culma mini- 
Arculus in multis hoc operatur idem , 
Quamuis inter aquas Tritoli fitgratior vnda . 
Confulto ne dubites hoc breuiore frui . 

De Balneo quod Gimboro- 

iùs nuncupatur . 

i Eftaqua mirandi nimium nouadtàalauacn 

— ■ ' Girn- 
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Gimboroforum nomine nomea habet. 

Pcnè per odo gradus patiens defccndit ad vnda, 
Circinat hic & aquas per lacus omne gtadus . 
Ilia comporne, vacat in matrice dolorem . 

Sanguineos fluxus in muliere vetat . 

Afuperis exire cruor prohibetur,& idem 
Ne fluat infolitis infcriora fugar. 

Vexicam curat quotiens vrina negatur ; 

Nulla patct mulier rcnibus effe falus j 
Si’Iapides, vel fi pilos patianturarenam . 
Quolibet à morbo membra grauata iuuac » 

De Balneo quod Culma 
dicitur. 

Xnter aquas alias mirabile Culma lauaeruro 
Cuius ad acccffum non via re&a patet . 

Immò per obliquum modicis acceditur vndis. 

Monftrat iter dubium praema fiamma tibi . 
Vnda latens intus fudoretn prouocat incus. 

Et facir ad neruos quos graue rheuma grauat, 
Luminibus lumen reddit , veftigia claudis , 

Pafiìo nifueritinueteratadiu. 

Rem loquimur certam, non eft incognita multisi 
Culma nocet fanis, morbida membra iuuar. 
Hasc igitur caueat , qui non eget arte medendi . 
Nam qui forte petit vitet in amne moram . - 


V ANTICHITÀ 


li!L 

De Balneo quod Petro- 1 
ieumdicicur. 

Non procul à Cumalocuscftquifundrtoliuum* 

Qu 'd lauacrum multumcjmtnodicatis habec. 

Hoc vicium leprx, oenu^hoc ferpìgnis omnc 
Tollic, & a fiomachophlegmatafalfa fugar. 

Excfnguic choleram, grolTosfubtiliat artus > 

Exhiìa: ar Triftes > cor bene reddit ouans . 

Noxia dcge/idis depeUir frigora membris, 

Omnia larranrur membra vigore fuo 

Cuiufcunquc genas nigra fi morph-ea notatur, 

H*c aqua rugofas deJet ab ore nocas.' 

Virrutem lauacn demonfirac nomenoliui, 

Hoc oleum pradtat quod petra fudar aquis. 

De Balneo quoddicitur 
Spel unca 

VItima rhermarum que laude Spelunca medetur, 
Cuius aqua pocenr fimplice nemo fruì . ( 

Ingenio faciente modum capir vnda caloris. 

Sic intrabic aqu as ìngeniofus homo . 

Cuiufcumque velir perimit fymptomatagutta?< 

Hic fugar hydropifis, tufiìs in aqua perir . 

Ve Galenus aie; fi dragmasqumque talenti 
Quifque quotidie fumere curer aqu ìm > 

J Et fpper & fubtus qua: fune dia fiamma mederur. 
f Phleg- 
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” Phlegmacis excludic quodnocetomnegenus. 
Non domus erroris » non eft fpelunca latronum , 
Crypta falutarem concine: incus aquam. 

De Balneo quod Succella- 
rium dicitur . 

Eft Succellarium lauacrum quodcompetic igni. 

Lucida quo multum> dulcis & vnda manat . 
Pondus & ardorem vefic* foluit in argris • 
Prouocac vrinam tcntio cuius obeft. 

Aftus oris vari) morbi curantur in vnda » 
Dentes, gingiuas, mundificaudoiuuac. 
Paflus in aeftate rriteum , vel quotidianam ... 

Auttypicas febres, fentieteiusopem. 
Pulmonem, iecoris vicio fplenifque medetur . 

Tuflis ob hoc lauacrutn pecore pulfa fugit. 
Appetir & ftomachus ifta perìotus in vnda. 

Nam bene digcftus redditurindè cibus • 
Lentigo, fcabies, turpis pannusfaciei. 

Hac curantur aqua quando iauantur ibi » 
Redditprolixos & clarosipfacapillos» 

£t tocum corpus exhilarando iuuat . 

De Balneo quod Brattala 
vocatur . 

Faucibus antidotu benè confert Bra&u’a groflis. 
Et vox fi fuerit rauca fic apra fono. 4 
; . : Y 4 Si 
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Si patitur capicis puppis > ve! prora dolorem * 

Si dolce oppreifu/n fplene rumente iecur . 
Sique caligo diem noctis germana minorar > 
Omnibus his vitijs Bra&uia predar opem . 
Quartanam perimit,nec nónecat Ainphimcrin», 
Hic intermiflàcfebris origo perir. 

Vos igitur qui bus cft odiofa planetica febris 
Huius fi fapicis quarritefontisaquam. 

Non opus eftincrare femel. nam Balnea quanto 
Quis magisingredicur, rara magis ipfaiunanf; 

, . _____ 5 

De Balneo quod Fons Epi- 
scopi dicitur. 

Nomine fons talis fruitur quod epifeopat xgtis? 

Vel quia Poncificis caufa repor tat opus . 
Artheticis profit, tolletgenus omne podagra;.' 

Hunc habet expertum Pontificale decus . 

Et quia Pnelatis requies , reqmes nocet atq. pe- 
In fe dcficiunc farpe dolore pedani . ( rapfis f 

CÙm conftipaturcibusìnrercludirur incus. 

Indèdolent ventres,iliarenfacrepant . 

Ponti fices fontem perquirite Pontificalem i 
Vcil iseft vobìs Pontificali aqua. 

Indulgete cibus ne dig-ftì ia fatigent 
Quse morbi caufa faepius efle falcar . 

De Balneo quod Orchodo* 
nicum dicitur. 

Harc aqua mirabiiis conlumpcis bona valde. 

Reftau- 


Digitized by Google 


tot POZZFOLOì 


3451 


Rcftaurat corpus fi capit vfus aquae. 

Si ferie extretnum fubtili corpore febris 
Intret aquatn tale» faepè frequenter cam . 
Confortat ftomachum. naufea poftq. fugar . 

^ Omnibus ephimeris valde paratur aqua 
H<ec manec abfconfa tcliuris limpha meatu . 

Hanc non habere potes abfque labore graui , 
Cùm ftatur auftralis ad limpha nemo firbincrec, 
Nam via fub terris piena timoris habec . 

Vos igitur cundis ad quos eft hedica febris . 
Cito liberamini fonte fruendo tali . 

De Balneo S. Luciae. 

No minushoclauacro perutiiturParthenopefes, 
Nam locus eft ipfe habicatio femper agrorum 
Vel quia non fapiunt virtute lauacri lucis . 

Harc necat ab oculis nebulas & profit ad aures 
Catharacam collie fi non fic inuecerata. 

Auribus ad fonitum praeftae magnamq. medelam. 
Migraneis prodeft qui tempore longo laborant. 
Fonte relida nihil aqua con/èrc vcilicacls. 
Crebro renouetur limpha fubente noua 
Et vidi quenda n d e Iumine ftare priuatum . 
Tempore non longo refticuiffe vifum 
Iftis confulimus f*pc fruancur aquis . 

De Balneo quod Scrupha 
vocatur . 

Multi raiuntur huius de nomine limphs . 

- ~ Jgn©** 
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Ignorant caufam de ^crupna quare vocatur. 
Nam fait inuenta lauari hac femel vnda • 

Vel quia ad fcrophulas eft medicina bona . 
Mundar & confolidat fcabiem cu chi mine lepre 
Talibus vfus aquxfcabies qualunque medetur. 
Tollunt petigines qu« fiunr phlegmate falio . 
Hsc valer artheticis , &confertatque;podagrar 
Ad pondus ventris mire iuuare feias . 

Maxime fi fueric hasc ftipcica poft medicinam • 

A ialfis caueat lega mina nullaque fumar 
Vcilis efi: multis a;dificanda feitur. 

De Balneo S. Crucis. 

Hoc lauacrum Crucis fatis eft laudabilis vnda • 
iam quibus podagra condominata fair. 
Confortar neruos, & phlegmata pellit ab ipfis . 

Prode fi hydropicis quar fitex ph egmate falfo. 
Ipfam confunvit fplene camere iecur ( uat . 

Vétribus vnda uuar quibus hypocundrìagra— 
Ad gurcam frigidam nerui » intus remancntem. 

Frequenccnt lympham qua? crefcicdeuacuan. 
Hoc lauacruiu vidi quendam crebro vifitare . 

Qui minime porcrutad ora porrig re marnisi 
Tempore non longoij mp h® vircute fruendi 
1 ette mihi Chnfio fanus & bine redijt. 

Sufcìpefol mundi tibi quempra?fento libellum J 
.De tnbus d Domino rert us ifte venit . 

, Prunus hftbet partes ciuiiis in arte criumphi, 

-- Mira 

♦ 

1 
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Mira Federici geftafecundus habet, — ~ | 
Tarn Joca, quàm vires, qua nomina pcnè fepulta. 

Terriusorbatas irte rcforrnac aquas. 

Czfaris ad landem uos fcripfimus ecce libellos. 

Firmius eft verbum quod ftat in ore crium 
Sì placet Annales veterum lege C*far auorum , - 
Semperin Auguftonemo Poeta fiiic. 

EBOLEI Vatis Cadar reminilcere veftri > 
Vcpoflitnatifcribere fafia tui. 

* FINIS. 


Teftifiea Dìonìfio diSarno che fu chiamato da Antonio di 
Gennaro familiare del Ré Ladislao, il quale fcriuefle in 
publico Inftrumento che appreffo detto Rè era vna ta- 
uola di marmo ricrouata nel luogo detto Tre Colonne, 
ou'era quella mentione de i Medici di Salerno che gua* 
fìarono i Bagai di Pozzuolo • 


Ser Antonìus Salimela , Se r Pfcilfppiis Capo* 
grafitisi er Hetforde Procita famofìflimi Me- 
dici Salernitani fupraparuam nauim ab ipfa., 
Ciuicate Salerai Puteolostransfretauerut cuna 
ferreis inftramentis infcriptiones Balneorum 
virtucum deleuerunt»& cum reuerteretur fqe- 
runc cum naui miraculosc fubmerfi. 
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Balnearutn Canones ; 
Medice , 


Natuialcs Balneas efperientia eognofcito . 
Corporis affc&iones optimè explorato. 

Si quid erit fupeniacuum expurgato. 

Aeratis, fexus , virium,rationcmhabeto. 

Ab vrentis temperie, tolerantia>confuetudine*» 
normam fumico. 

Certos dijs ne przHnito, fed ncccffitas & robuc 

terminusefto. 

Aegroti ad Balneas acceffuri, 

Incommodain itinere cauento . 

Comtnodas Balneas eiigunto. 

In/alubrem fpiricum certis anni tempòribus in* 
Balneis mineralibus prxfciunto. 

Hiemis algores, amfq. intemperie?, abijs vosar* 
cento • 

Dierum delcóhim habento • 

Imbecil.es, biduò faltcm quiefeunro. 

Altero b:duo cùm peruenire licu^rit > quieCenw 
‘ feruanto. 

Balneas ingreffuri. 

Vere ineunte, & per «ftatem, per totum seguine» 
òtium iauanto , 

Sole 

.J 
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Sole ab ortu ineunte , & à vefperis ad Occafum 
triinn horarum inftar declinante, Balncasin- 
grediuntor . 

Pr*parationem> fi opus fuerit, rciteranto.’ 

Aluum deijcicndum adhibita quoque arte , cu- 
ranco. 

Aquas » non nifi fa&aconcoftione, ineunto • 

Corpus excrcitatione ante Iauationem non incc- 
dnnto. 

VariasBainearum aquas vitanto. 

v 


Cum ingreffi fueritis . 

Animi hilaritatemample&untor. 

Quantum robora patiuntur »toleranto . 

Suauiter vofmetipfos componentes>tacento» 

Ne pratmricantor. 

Ad humeros cun&anter» vt caliditacem toleretis> 
vos immergunto. 

Donec digitorum pedes ru gas concraxcr/nt, vel 
fudor circi frontem apparuerit , lauanto . 

Si bis die innatare cupieritis , à matutina inna- 
tatione , ad vefpertinam, & à prandio ad c«- 
nam , oàonx hor* intecurrunto . 


Ex aquis egredientes . 


Statini ad cubicalutnvcftimeotis curiose inuoiu- 
tisacceduuto. 


Con. - 
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Contraftam humiditatcm linreis calidis cxfic- 
canto* 

Per horam plus minus in le fto fudanto . 

Inde paululum ad conccptam ex Balnei calore*» 
inflationem ambulanto. 

Mox fi mane fucrie prandento» fi vefpera cce« 
nanto . 

Alimenta boni (ucci capiunto. 

Panem benè fermentatum comedunto • 
Pulmentariacx farina abdicanto. 

Vinum mediocrisfubftantia:, minùsaufterum, 
neque dulce bibunto , 

Omnia aqu* pocula fugiunfo . 

Reliquis icbus» etiiinterditìis , elcfìis tameng 
parcè vtunror. 

Crapulam & ebrictatem virante . 

Confueti cibi modum ne tranfgrcdiuntor • 

A prandio nullo pa&o dormiunto. 

Vcrerem longtùs ableganto. 

Sicdeinceps agrori viuant, vt ieerum à Balneas 
accedere non rompellantor. 

Del calore dell 5 Acque, e del- 
l’A eque medicate. 

Penfarono molti che Tacque delle Terme , ri* 
ceueflero il calore dal Sole. Altri dal vento che 
con vehemenza entra nelle vifeere della terra , e 
quali rinchiufo in’vn carcere , il quale fouraftado 
poi all’acquc, eccita in quelle il calore. Altri han 
•sàzLs detto 
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detto che neceflaria cola fia , che in quei luoghi 
oue fi ritrouano Tacque calde , fia naturalmente 
vn grandiflìmo calore. Et altri fi fono rifoluti cre- 
dere, che Tificfia materia per la quale Tacque fcor 
rono, gli apporti la caldezza . Altri poi c'hanno 
con più curiofiti penetrato à dentro, han cono- 
sciuto che cagione della caldezza dcITacque de i 
Bagni altro non fia cbe’I fuoco, per cui quelle co- 
me perVn’alueo fanno i! patteggio. E cosi fu da 
Vitruuio dichiaratoconquefte parole. Ncqui-* 
enìrn c alido, al'tqua aqua eli vUa proprietà!, Sed^'** 
frigida aqua eùm incidit percurrens in ardentem 
locum , effe rueftit , & per calefaóla egreditur per 
venas extrà t errar», ideò diutiùs non poteff per ma 
nereifed breui Jpaeio fìt frigida- namq.Jì naturali 
ter effetcalidat non refrtgeraretur calor eius , Ch*è 
vna ragione ponfiìma , poi che fe veramente per 
natura fuiTeroel tono quelle qualità d’acque >cal- 
de , in che modo vfcite di li potrebbero diuenir 
fredde ? mà il dilfe pure acconciatamente Mani- 
lio nella fua Aftror orrra . 

Sunt autem cimèli s p ermìxti partibus ignei , 

§lui grauidas habitat fabricates fulmina nube;, 
Etperrfhràt terrai -Jìet namq. imita’ ur Olympo 
Et calidas reddunt in ipjis in fontibus vndas . 

Et il Pontano, 

Baiano fed ne fumare in littore T berma ! , 

Mirerei aut Itquorisfucitare incendia venis; 
Vulcani fora fulpbureu incenfa camini! 
lpfamouenti latè multum tellurefub ima 
Debaccbari ignem , campofq , exurere 
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Inde fluii calidum referens ex igne vAporem 

Vndafugax , tefìisferuent & baine aflamtnit, 
Mafù dubbiofo apprcflo à molti fe’l fuoco fot- 
topollo à i canali delTacque le rifcaldi, o nel loro 
aluco iftelfo i canali contengano il fuoco; onde 
Empedocle fi perfuafe che Tacque fotterranco 
poteuanoeflcre fcaldate dal fuoco, fe fufle egli 
fotto il fuolo onde quellle feorrono, non altrimé* 
teche Tacque ne i caldai fi rifcaldano col fuoco 
fotto portogli . Non'effendo però i canali della.» 
terra di metallo, midi pietre, e quelle facilmen- 
te rompendoli , non haurian tanti fecoli potuto 
riteuere quel calore che nell’acqueefperimentia- 
mo. Per quefto partendoli i dotti dalTopinione 
di Empedocle , han detto che quello fpirito fer- 
uéte che nafce dagli occulti incendi;, e vene del- 
la terra, entrando per le picciole fifl'ure de i falli , 
rifcaldano gli interiori pareti loro . Non è però 
che non Tappiamo che non mai quel feruento 
fpirito potrebbe recar tanta caldezza, quanto 
reca il fuoco che Colo può far detto effetto .* per 
lo che fi conchiude, che viene il fuoco ad'eflere 
da i canali nel loro alnco contenuto , dal che na- 
fce la perpetuiti del calore delTacque. 

Gli Scrittori Greci facendo mentione dello 
Terme dicono, che Tacque chefpontaneamente 
nafeono calde, o fono di quella maniera in’atto , 
& in potenza , come le fulfuree , le bituminofe, c 
limili, che fono tiepide, calde , e feruide ; o calde 
fidamente in potenza, e che inatto efeonofred- 
de dalla terra . E che altre per lo contrario fca* 

turifeo- 
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cnrifcono inatto calde , ma Che non hanno Virtù 
alcuna dirifcaldanMt qualnòdeuono eflerchia. 
mate medicate , nè milte ; per ciò che ranflìmo 
fono Tacque che fcatnrifcono calde, che nò frano 
mifte > e medicate ; come nè mille » nè medicate 
cffer nonno , Tacque che in tutto fono fredde . E 
fe alcune dunque di dette Terme efeono » fuori 
fredde, auuiene perche /corrono per lungo fpatio 
nella terra lotto curnonè fuoco, e dalla treddez- 
2 a della terra, la contraria qualità r iceuono . 

Hor Tacque medicate, e minerali, e metalliche 
quelle fono, che dalle prime miniere > de i metalli 
hanno il lor vigore, e per ciò fono la lor prima, 
origine, e quali parto nato nuotiamente,c;Oc me- 
tallo immaturo con’vna foftanza liquida non an- 
cor fatta dura, e perfetta con’vna corporea con- 
piunrione . Et in quello modo la miglior parto 
del metallo è quella che più fattile fi mefcola co 
l’acqua, e Tacque dolci riceuende quei a virtù 
minerale, con quello fi congiugono. Omde dicia- 
mo che ne’ Bagni Tacque contengono foftanza di 
Solfo, di Argento, di Ferro, di Bicume,di Allume, 
di Nitro, di Sale. Dellequa'i cosi ferme Plinio; 
Ernie ant benigne p ajjìm q. in plurtmis terni medi, 
tata aiiqua, alibi calida, alibijrigida,iun£ìaq. na- 
tura è curMis animalium,bominum tantum caufa 
erumpentes . Nufquam tamen iargiùs nec pluribus 
auxiliandi genenbut , quàm in B alano Jìnu Alia 
fulpburis .alia alumini s , alia fallii alta nitritali* bi • 
tuminis, nonnulla itein acida variaq, mistura, & 
vapore quoque ipfo aiiqua profieicntes . Aggiunge 
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Galeno il Calcante» , il Mifi , il Sori. Eran quelli < 
luoghi affai più numerofi di quelli c’hoggi fono, e 
quei pochi che fono rimarti» furono da Federico 
Rè rirtorati , come nota il Poncano ; &alcun'al- 
tri pochi da Antonio Perenoto Cardinal Gran- 
ucla-*. 


Se i Bagni giouino , ò nuo- 


Clemente Aleffandrino nella Pedagogia dice.*» 
che per quattro cagioni gli huomini fi feruono 
de i Bagni, per la monditie , per lo calore, per la 
fanità , e per’ il piacere . Per quert'vltima cagio- 
ne» furono i Bagni per gli Etnici. Per la pulitez- 
za » conuerrebbero folamcnre alle donne. Per’ il 
calore , dice che cofa foucrchia , pofciache altre 
maniere ci fono da poter ribaldare. Rertando 
adunque fola mente la cagione della fanità, và di- 
cendo che nè anco per quella de nono effer con* 
affetto abbracciati , percioche difciogliono in_- 
manierale forze naturali, che fono chiamati, Eu/- 
Ionie* hominum officina , già che innanzi tempo 
col foucrchio vfo di quelli gli huomini inuecchiar 
fi veggono. E perciò fcriue Plinio, che ad’altro no 
furono ritrouati i Bagni che à far la digertiono 
della crapola » onde portano gli huomini obbe- 
dientiffimi al Sepolcro. Per ciò quel Satirico, 

rii m tri liutisti it irmi fìat 
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Hinc fubita mortes , atque mttfiatafeneSìus 
lt nona , nec trijiis per euntìa fabula coenes , 
Dueitur ratti plaude ndum Junus amidi . 
EColumella foggiunfe» Mox deindè vtapti ve- 
niamus ad ganeas, quotidianam cruditatem Laco- 
nici s excoquimus . 

Per quel che fi raccoglie da H/ppocrate » e da 
Ga!eno,i Bagni naturali euacuano tutto il corpo 
e maflime quelli c’hanno Tacque digerenti,e cac- 
cian fuori egualmente tutti gli humori , ma par- 
ticolarmente quelle , che fono nitrofe , fulfurec , 
bituminole, & d purgar glieferementi feruono la 
Primauera,e l’Autunno. Ma fono principalmen- 
te vtili à quei che fono di natura calda , & humi- 
da» e per quello mirabilmente giouanoneITcti 
puerile , tanagliata da quei morbi che nafeono , 
ò dalla ridondaza de’ fucchi vtili, o da putredine. 
Vtili all’vlccre, pur che Tacque non fiano molto 
mordaci » perche efafperano ; & alle palpita- 
tioni, perche pofiono fcaldare ,& attenuare-# . 
Quelle che digerifeono , c difleccano, fono vtili£ 
iìme a’ corpi grafiì.c’han bifogno di atrennuatio- 
ni,pur che doppo Jauatinon fubitobeuano,o mS 
gino,mà dormino prima, o ad’ogni modo (tripo- 
lino. Vtili anco à gli Hidropici>& ài corpi gonfi. 
Et ancorché nel morbo che chiamano» di acqua 
fri la cote, l’acqua dolce data à bere , c porta nel 
Bagno fia diuerfiflima , nientedimeno tutte Tac- 
que falluginofe, nitrofe, e bituminofe fono vtilif- 
fime,con aftenerfene però fe vifaràfete, perche 
l’accédono, efe vi farà crifipi’e, torto vcdraflì,che 
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quella parteTÌ brucia , hauendo elleno facoltà 
calda . Quando l’ammalato haurà febre , non-, 
vogliono quelli valentuomini, che in fimi i ac- 
que fi lauino>come nè anco nell'acquamarina»,. 
Nuocono alla Terzana efquifitaméte, percioche 
ancorché riuochino più bile, che i Bagni di acqua 
dolce , nientedimeno ponno far più nuocumento 
nella lor qualità, che potettero giouare euacuan- 
do. Quei che fono di temperamento molto cal* 
do c fecco , e ridondano di fucchi vitiofi, lauan- 
dofi in acqua a luminofa , facilmente incorrono 
nella febre, perciò che comprimendoli, e coftrin- 
gendolì la cote, nè potendo perciò fpirare i fumi 
mordaci cagionano di dentro il calore, à cui bi- 
fogna foccorrere co’ Bagni di acqua dolce,i qua- 
li anco giouano al capo di natura caldo , pieno di 
calde elalationi , perche elfendo lulfuree , c bitu- 
minole , ribaldano. 

i- Per i’altre qualird de' Bagni artificiali, Hippo- 
crate li biafima alle volte, perche non fempre gli 
huomini con le debite circoftanze fi ritrouano 
preparati à poterfi hua^e, e perche non ogni cala 
hà gli inftrumenti , & i miniilri necelfarij perla- 
uare,che perciò non lauandofi alcuno bcne,hau- 
rà più tolto da riceuer danno che altro, defidera- 
do camera fenza fumo, bagno pieno, ma che non 
•fi e (tenda in larghezza. Biafima il fricare, il quale 
fe fufle necefiario, brama caldo medicamento fo- 
pra cui tolto fi fparga molta acqua, adoprandofi 
foongie in luogo di ltrigilc» col far la itradabreue, 
e breue ildifccderc al Labro, oue fi oflcrui la mo- 
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deftiae’l filentio. Ma quel che importa è, che^ 
vuole , che l’infermo ha fiato folito di lauarfi 
quand'era fano, perche nnouamente lauandofi 
dal timore forfè di vna cofa infolita potrebb’efle- 
re effefo. E raccontando l’vtilità de’ Bagni dice, 
che mitigano il dolor de’ fianchi, del petto, della 
fchiena, maturano lo fputo e’i cacciano fuori,ré- 
dono facile il refp/rare,ritogliono la laflezza me- 
tre mollifcono le gionture , e la fuperficie della-» 
cote ,prouocanol’vrina, diffoluono la grauezza 
del capo,& humettano le narici. Che non lauano 
a tempo quei,che nell’infermiti fcaricano fouer- 
chiamente il ventre, ò fouerchiaméte l’hanno ri- 
firetto, nè quei che fono debilitati, oche naufea- 
no, o vomitano, o ruttano materia biliofa, o che 
pure mandano fangue dalnafo. Non vuole cheli 
iauino le donne che non han fatta la debita pur- 
gatone del parto, perche fuol tutto ciò cagionar 
febre acuta . Aggiunge che l’acqua potabile, Im- 
metta, e rinfresca. Che’l Bagno (ecco rifcalda, 
diflecca.E chc’l Bagno freddo al corpo vacuo re- 
ca vna certa humida freddezza.Ma' pur vuole che 
fi pofTa lauarc inhno à due volte il giorno, fe vi 
concorrono fegni che fia efpediente il lauare , • 
Auicenna và d. cèdo, che i Bagni nuocono,per 
che debilitano, impedilconoì neruì ,rifo’u«no il 
calore innato.ritogliono l’appetito, debilitane la 
virtù delcoito, eccitano fincopc j ,muouono gl. hu 
mori quieti, e li preparano alla pu^refac^iòne, on- 
de nafeono le apolieme . E perciò dici nella pri- 
ma del Quarto, Fatti defeendere pbkgmA.inaigt 
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ftum propur iUud quod effunditur adlocum putre * 
dinht frptrmifcetbumorem malum cum putrida, 
& refoluit fubtile , &facii remanere crajfum. 

Rafis ]criue,che non hi veduto che’l Bagno in 
alcuna difpoficione fi a veile d i febbricitanti) e-# 
particolarmente li vieta nelle febri putride,e Ga- 
leno à Glaucone, lo rimoue dalle febri putride % 
perche con la fenfibile caldezza fanno efauftele 
forze > cagionano la fcbre> c’1 calor nelle vifeere, 
agitano gli humori, con freddezza efientiale raui- 
uano il calor naturale , e con l’humidità fanno 
oftruteione» & augmentano la putredine . 

Altri ha detto che vtil filmi fono i Bagnid’ac- 
qua potabile, e che conferuano lafalute,o fia co. 
pofto, o pur fia femplice , dicendo che all’intem- 
perie fenza materia calda » il Bagno gioua fenfi- 
bihnente freddo, & alla fredda il caldo con l’Ane 
to,ela Camomilla, e cofe limili, -alla fecca il tiepx 
do,alfhumidail caldo » che tutte nel Bagno fi ri- 
trouano, coo’aggi ungere , che eccitano i morbi 
materiali , che confumano, e diftruggono gli hu- 
mori; e che’l Bagno caldo apre l’oftruttioni , che 
digerifee il crudo, leuando via ognicofa fuligino- 
fa » e fumofa . fiche fe Galeno prohibifee il Ba- 
gno nelle febri nelle quali fi conolce l’humor cru 
do, dicono che fimil crudità ha molti gradi, e che 
Galeno intefe la crudità in fupremo grado , che 
non fi può concuocere co la caldezza del Bagno, 
e che i fu echi acerbi fi pofiono ridurre à maturi- 
tà, quando il Medico vi vfa le debite diligenze, e 
che qucfto vollj egli dire nel terzo libro De funi* 
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tate tuenda ; Si probi Balneumadbtbeas > ipfum 
quoque apoteraphia pars ejl,jtquidem duras , 
fafq parte s emollit excrementum putreq.Jì quod 
intuì adautern baret\ euocat.L che perciò fideue 
hauer mira alle qualità deli’acque, perche di quel 
le dolci rifea date, fe faranno di mezzana tem- 
perie , la virtù è calda, & humida; fe più tiepide » 
humida, c freddale piu calde del douere, calda, 
mi non Cosi humida. 

Cardano diftingue Tacque de i Bagni in calda, 
tiepida , temperata, e fredda . il Bagno d’acqua-* 
calda,dice, che 4 quei che fono fani niente gioua» 
fé pure alcuno non desidera d’arroftirfi. D’acqua 
tiepida, dice, che diflolue le forze, e che rauuiua 
il corpo . D’acqua fredda, vuole, che fia più gra- 
to , e ehe di quello ne’ primi antichi tempi fi fer- 
uiuano. E vuole alt esi che dal temperato Bagno 
nafehino tutte le vtiliti dicuifcriuc Galeno ncl- 
lottauo libro Artis Cur aridi , il qual dxe , che-, 
apre i pori, caccia il fudore, reprime la Cete, prò» 
uoca il fonno, monda la cote , humetta il corpo, 
aiuta la terza concotrione, ingrana il corpo , è v- 
tilc à i magri, e che fa la foce chiara. E pur l’iflef. 
fo , hauendo lodato il Bagno per tre caufe , cioè 
che fi humida la bocca fecca , che ellingue la fe- 
te , e che tempera il corpo difcccato , foggiunge 
poi i danni che fi a* Pletorici , & alle Grauide^ ; 
che ruuina le forze , effemina gli huomini , nuoce 
alVinfiammatione , & alla putredine . Vuol poi 
«he’l Bagno freddo corrobori il corposi capo , c 
confami il calor naturale , e togli la fece * & ec- 

Z * citi 


SSmmBaS 






Digitized by Google 


citi l’apper ro„e rmmoua il calore elterno,è gip- 
ui alla vellica, ól alle rem. Mi che per’accidente 
rifcalda>raunando inficine dentro il calore,e per- 
ciò fatto piti vehemencercftriogeodaU cote. Co 
tutto ciò bifognache’icorpo non Ha pittorico, 
ne cacochimo . Nel pletorico , preme dentro gli 
humori crud<» e li conculca. Nel cacochi.mo,rin- 
chiude i vapori fuliginofi . E le giouane è chi il 
laua , bisogna pure che non fia foggetto alle de, 
ftillationi, e che dorma bene, e non fia Uguaglia- 
to da’ penfieri; ma ne doppo Venere, ne col vetre 
pieno deue lauarfi in modo alcuno. Rimetten- 
doci perciò al valore de’ Medici , i quali ad*ogni 
modo procurino difar’efatta confideratione nel- 
la materia de’ Bagni , che con tanca ambiguità 
fu trattata dagli Antichi . ■ . 

Dell’Ifola d’Ilchia, e lùoi Ba* 
gni, Sudatorij, & Arene . 

Cap XXXVI. 


H A voluto dir Scrabone, che Capri? ProciJ 
dajfchia, Leucofiade Sirenufe, e l’Enotri- 
di Ifole,fulTro parti del continente perl’innon- 
dationi,& altri accidenti de itempi Separate -, c** 
così adduce l’autorità di Efchilo , à cui piacque 
che per Piftefla cagione Regg’ofufle con tal no- 
me chiamato, perche fnyw&cu lignifica, efler roc 
co. Filofirato ncii’Imagim parlando deliquio 
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doppo hauer dcfcrieta Inarime,o lfchia,con farla 
ficura, munita dalla natura, fluida, e’c’hà vnrer 
tice onde Nettuno rifguarda tutto il contorno; e 
Procita fupina, ferace, habitata da Pcfcatori, di- 
manda tutte due, Ifole contigue , rotte in mezzo 
al pelago, come accade vn tempo ad’Europa vi- 
cino alleTempe di Teflaglia . Anzi ragiona del 
fuoco che incede i meati di quella, anzi de’ fiutali 
di fuoco, e dell’Asfalto , e del Solfo , e che ftà el- 
la foprapoftaad’vn Gigante, come Sicilia à Tifo- 
ne . La dimanda poi, Aurea, per cagione de’Bagni, 
e bella, e degna di ammiratione à quei che la veg- 
gono. Siva poi accodando alla fauola delie Si- 
mie, onde falle detta, Pithecufa,Ie quali corfero 
co i Cani di Malta nel Teatro. Tutto ciò donia- 
molo aFiloftrato; ma l’clTer feparata dal con- 
tinente, noi concediamo nè a lui, nè a Strabono . 
ARIME, fùdettadaHomero, (denti 

T erra ante refonabat , fìcuti T oui fulmine gau- 
Irato , quando circaTypboeum terram ver ber at 
In Arimi* t vbi dicunt Typbai èffe cubilia. 

E così anco da Pindaro, iJ qu a/e vi mefcolando 
le co fedi queH’ifoIa, con quelle di Siciliani Poz 
zuolo, di Baia, e di Napoli. Dalle voci diHo 
mero tv’ Af ì/aouic da quella di Hcfìodojfty’Apiu,/*, 
ne hanno fatto, Inarime. E cosi fcriue Eritreo nel- 
l’indice dì Virilio contra Plinio, &HemoIao,* 
che queft’ifoFHu detta Arimeda Homero, e non 
altamente; fe bene alcuni col nome di Arimc 
intendono! Siri, e Califtenc gli colloca nel Pro- 
montorio SarpedoniQ nell’antro Coriceo. Così/ 
“ dunque 



dunque fu detta l’Ifola da quei popoli che ^abi- 
tarono, o dalle Simie che in lingua antica Etru- 
fca furono dette Arimi. Delle quali parlando Li- 
cofrone nell'Aleflandra, difle 
yndè Gigantum dorfum Infili a ; 

Collidei , corpufque T ipbonit afferri 
Fiamma feruens recipift vna cum nauc 
In qua Stmiarumgenus Deorum Rgx 
I Deforme eoUoeauit in eorum opprobrium. 

La qual Fauolafilefpreflada Suida dicendo, che 
in Lidia furono due fratelli detti Cercopi, dediti 
à tutte Pindùftric , cosi detti da i fatti atroci, e 
faceuanfi catenacci, e guardie di porte. Del che 
accorgendoli Mcmnone la madre, auuertì loro 
che non incappaflero in mano a MeJampigo , eh* 
era fifteflb che Hercole . Ma Xenagora dice che 
furono cambiati in Simie , per le loro ribalderie* 
e che hebbero queft’ifolaper’habicatione . Oui* 
dio feguendolo, dice 

. • • • • fìereliq, locatas 

Colle P jtbecufast babitantum nomine diftas, 
®utppc Deiigenitor fraudò & penuria quando, 
Corcopum exofus ,genttfq. admijla dolo f* 

In deforme Qtros animai mutauit, vt ydem 
DiJJìmiles bomtnipojfent fimilefq vide ri. 

E Cercopii Greci chiamano i bugiardi, come fu- 
rono quefti, che alcuni nominanc^Sandaulo , & 
Atlante , e fono così dette le Simie dalla voce» 
nife * che vuol dire , far vezzi con la coda , o da 
■le lignifica ingannare . Plinio chia- 
Enea che vi dimorò con le 
Naui. 
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Naui • £ dice anco che (ì chiamò Pithecufa, non 
dalle Simie, ma dalla creta» perche *i8 o», vn vafo 
di creta lignifica» de i qua.» era il luogo copiofif- 
fimojCheinfino a’ tempi no(lri da Ifchia lì condu- 
cono à Napoli tutti i matt ini che fcruono per 
accommodar le ftrade della Città ,e nello fcoglio 
del Gigante» altroché fornaci, d qucft’cffccto , 
non fi fcorgc • 

■ Habitatori. 

Queft'Ifolafù habitata dagli Hritren fi, corno 
fcriue Strabone»nella quale fiimauano di eiferric 
chi per la bontà del Territorio , e per le vene di 
oro; mà foggiunge,ch’eflfendo tri i medefimi nata 
difeordia, abbandonarono queirhabitatione, Ia«# 
qual forfè potrebbe anco efler lafciata per gli fpef 
fi e gran Terremoti , e per Tacque calde che per 
tutto fgorgauano. Anzi i’ìfteflb Strabone fcriue 
di più, che hauendoui Hierone Tirano diSiracu- 
fa mandati alcuni daSici/ia, i fortificarla con-, 
vn muro, furono coftretti abbandonar l’opera, e 
i Napolitani fe ne impadronirono.Mi il Fazzello 
vuole che Hicrone fufle Signore no folo d’Ifchia, 
ma di tutta Terra di Lauoro, e che hauendo di li 
fcacciati gli Eritrenfi, e i Calcidenfi perle conti- 
nue feditioni che tri loro haueuano,vi màdò vna 
Colonia di Siciliani, i quali edificarono vna Cit- 
tà detta Gcronda , e che poi atterriti dalTincen- 
dio del monte Epotnco il quale euaporò fuoco 


* 
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nel Consolato di L Marcio, e di Serto Giulio Con*' 
foli , e poi a rempo di Tito » di Antenne, e di 
Diocletiano , oltre a quello che ne fcriue Giu io 
Obfequence nell'anno 66$. deH’edificatione di 
Roma, ài 89. anni prima del nascimento di Chri-, 
fto,fe ne partirono. Co tic fi partirono anco quen 
cliefactaui doppo l’habitationc , nel terzo anno 
dell’Imperio di Alberro Primo, hauendo arfo due 
meli continui , e confumata tutta l’lfo!a,fe Man- 
darono ad’h abitare in Pandataria » in Capri, & 
in baia. Molti hanno detto che vennero prima i 
Cumaniad'habitarui, maq-icfti efiendo glifteflì 
co i Calcide-fi che vennero di \A A far Colonie in 
vari; luoghi d’icaiia, giudico che fiano quelli che 
/cacciati daHierone ,fi ridurtelo nel continente» 
& edificarono Cuma . Fu anco Porto de* Roma- 
ni, perche per’eforcatione di M. Antonio fu ri- 
chiamato dai Tuoi familiari Libone di Sicilia il 
qual venne co «tarmata in Ifcbia oueanco ven- 
ne Pompeo , che poi con’vna bellifllma Ga’ea fi 
fé condurre incontro a Pozzuolo a virta degli 
infiniti-. . * • 


* * vi ' 


Tifeo, e Tifone i 


LeFauolede i Poeti han Tempre (imbolici fi- 
gnificati , che fi riferiscono a co fe degne di molta 
cQnfìderatione . Ta ’è i’ Gigante Tifeo fulminato 
daGioue, che Torto il monreTifeo fe ne giacer. 
Tutto il tratto di mare che da Cuma , a Sicilia é 
di fuoco, e contiene certe caucrnc che co- 

finano 
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fiaano col continente , come fi veggono in’Etaa, 
per auroriti di Stradone. Quefto è il far Tifone, 
l'oggetto a quefto paefe , conciofia che i Greci 
così chiamano i turbini deiveuti, fignificando 
7i<pùv vn vento repentino , & vn vertice nato dal 
fuoco, onde Helìodo finge che Tifone fia padre-# 
de i tempeftofi fiati , e per quefto allegoricamen- 
te per li terreni vapori , e perl’efalationi tempe- 
ftofe fù vfurpaco, come pienifiìmamente nella fua 
Fauola infegna Higino . Hefchirone negli Efef- 
fidi , che in quefi’Jfola i Giganti ardirono contra 
Gioue,e che perciò tutti forco quefto fcoglio fu- 
rono carcerari.Tiineo ciraco da Scrabone dice, 
che*l colle Epomeo in mezzo di queft’ffola vo- 
mitò fuochi, cagionò terremoti ,e ficoauerfe la 
maggior parte in cenere: efaiando in’alto inmo- 
do di Tifone, cioè di ardore, e cadendo poi a gui- 
fa di folgore nellTfola , fè che fi mouefTe nel mare 
lungo tre ftadij,e che nel ritorno al primo luogo, 
col mare che coprilla,fi eftinfe il fuoco. Quefto è 
raccòtato da Timeo come # Fauola creduta dagli 
Antichi .Da quefte eua , ' , ora*c/oni,e da queftì fuo- 
chi nafeono quei penfieri reconditi che fi cauano 
da Plutarco, cioè che Tifone, fi nomina Seth,Be- T ib.de 
bon,e Smy,i quali vocaboli altro non fignificano 1 & 


ohe vna violente interpeliat«one , vna repugnan- ^ - 
za, & vn ritorcimcnto,cofe tutte conueneuoli al- 
refalationi. C hiama poiifide genitrice , dicendo 
che nel mondo vifibile lapiena materia verfa_» 
col buono, col puro, con Tornato, e che Hefiodo 
me otre tutte le cole chiama Chaos, Terra, Tar- 
taro» 


Ojipi- 
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taro, c Cupidine , fi accorta al luogo recipien 
della generatione inuécato da Platone, c che m 
tai nomi in quella maniera, Ifide, chiamala te 
ra;Cupidine,Ofiri;Tifone, Tartaro; di modocl 
nella fauola di Tifone, fi conofce cttere il Chao 
ricettacolo, e fede deH’vniuerfici, fecondo l'op 
nionc di quei Filofofi. Di qui anco nafcequel m 
rteriofo concorfo di Ofiri, di Tifone, di Ifide, e « 
Nefthi; irr pcrcioch^ concorrendo Tifone nel 
materia , e mettendofi negli eftremi, 1’iftctta m; 
feria par che fia meda , e pianga , e che in dare 
abbraccia di Ofiride Je parti morienti . E fi coi 
giunqe in matrimonio, Tifone à Nefthi , e furc 
uamente fi infinua Ofiri ; oue fi và rimembrane! 
quella forza che vccide . Di qui nacque mede! 
mamente quella fauola che Mercurio hauend 
tagliato i nerui di Tifone , fé ne fcruì in vece < 
corde, infegnandoci che dalle parti diffonanti, 
cagionò la confonanza dell’vniuerfo, e che non. 
fu tolta quella perniciofa portione, ma fi comj 
la virtù. Tal che quella imbecille, e laguida>cor 
fufa con quei membri fletti bili , fi fà cagione de 
terremoti , delle ficciti, de i venti horribili , e d 
i fiumi ,* con le peftilenze infetta i venti , e ricor 
rendo fpetto alla Luna , fà nero il fuo fplendore 
come s’imaginaronogli Egitti; , Quindi Tombr 
della terra è detta Tifone ; & in Etiopia Tiftett 
arde, le cui infidie gonfiano il Nilo ; e i Sacerdo 
ti più fauij , chiamano il Nilo Ofiri , e’1 mare Ti 
fone; & Ofiri chiamano la natura del Teme, e del 
Tifone ciò ch’è fquallido,foco 

fo, 
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& » & all’humidifi inimico , Eccoui tutte queftc 
materie recondite nel terreno dTfchia,fecco,pie- 
no di fuoco , e di terremoti, ancorché cinto dal 1 
mare , come anco nel terreno di Baia , e di Vefu- ! 
uio.c di tutta la Campagna in maniera, che non-, 
di Egitto diremo Tifone , ma Tifone Campano. 
Hor fe Tifone chiama/ì il luogo che vomita fiam» 
me, i chi pili fi deue che ad’ifchia ? 

• • • . • durumq. cubile 
I nitrirne louis imperi/ s impqftj, T ypbceo 
Diflc Virgilio, c Lucano, 

.... ceu JtculasJltxmmis vrgentibui Aetnam 
V ndatapex , Campana fremes ceu fax a vaporai 
Conditus Inarimes aterna mole Typbceut . 

Così l'interprete di Apollonio nel s.libro dcII’Ar- 
gonautica ferine , che Picccufa (li foprapofta i 
Tifeo, ma Iapeto Gigante il nomina Silio Italico 
Apparet procul Inarime , qua turbine nigro 
F umani em premit lapetum . . . , , 

Da Tcodontio fcriue Giouan Boccaccio che Ti- 
feo fù figlio di Titano, e della Terra, chefdanci- 
chiffimo Rè di Cilicia, c che in guerra vinfe il 
fratello Ofiri. Pindaro l’attribuifcc d Cu ma, & a 
Sicilia. Et Hcfiodo aggiunge che dagli homeri 
fuoi vfeirono cento capi di Dragoni, c’haueuan 
cento fiamme negli occhi, che ogni 
ua la fua voce , 

D 

E' vn’Ifola qnefta che < 
glia fe mifu riamo i 
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• v antichità 

diritta nauigatione. Hà i Promontori) Lowo , Sai 
rillcj Aco>Cefaglione,S.Pancratio,Cauallo,Ma' 
ronfio, S. Angelo, Pedoro, Falconaro, Scannello! 
Vecchio, Schiauo,Imperadore,S.MariadelleGra 
tic, ScrofajS.Pietro,Arena,Cornice,i quali fanno 
bellifiima vifta,fporgédofi al mare. Intorno fonc 
i PortifS. Angelo, Panfa,Montano,Scogli,Naue 
Carufo, FornicoIa»Treglia, Scrofa, Gigante. Hi 
quelli monti.L'Epomeo in mezzo dell’lfola, cht 
hogg» chiamano monte di S. Nicola ; con’vn'al- 
tro vicino,chiamato dal Pcntano.Aboccto, nella 
cuicitra fcriuc c’hi vn fonte dcll’ifteffo nome-» , 
E vuole che così fìa detto dada copia degli vece! 
fiche vi concorrono a bere , hauendo rutta Tifa- 
la penuria di fonti d’acqua fredda ; ini fi loda la_, 
copia» c la bontà delle biade ,• fi lodano anco i vi- 
ni, e i codacanalli, p:ù leggieri de i farbigni, e de 
i Grechi . 11 Monte della Guardia, oue di conti- 
nuo fono hupmfai che ofacruano il nauigar de’Va 
facili, per’euitar gli afaalti de i Turchi. 11 Monte 
S. Angelo, che come vnapeninfola corre in mare, 
nobile per la pefeagione delle Ragofte, I Monti 
Terzana, e Capimonte, in mezzo a’ quali è vn’a* 
mcnifiima Valle, rei cui mezzo vi fono rupi bian- 
che per’il Nitro , & vi è vn fante detto NITRO- 
LI, l'acqua del quale cotta dalla natura , in tre* 
giorni matura i Lini» e li fi bianchi, vtile à gli in. 
fermi, e molto fana, e commoda a gli habitanti . 1 
MótiBeluedcre,eStabia,di faniflìmo Cielo, maf- 
fimamentc a quei che fono affetti dall’vlcere de] 
polmone . 1 Monti Marontio , Cauallarizzo , e 

C 
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l S. Pancratio cosi detto da vna Cappella dedica- 
ta à quel Santo , circondato da belliflìma Valle» 
abbondante di Fagiani, di Lepri, t di Conigli; 
tutto rinfeluito diarbon di Caftjgne. Oltre , hà i 
Tetta, e Cafacumano,doue hanno tradìtioneche 
fi ritirò alcuna volta la Sibilla . 

La Citti è deferitta dal Pontano che ttia po- 
lla ìn’vn monte alto, e jfeoftefo» ch’era ptima tut- 
to circòdato dal mare , hora con vn Molo molto j 
lungo congiunto al continente, con’efler detto 
monte con breue fpatiodifgiuntoda Precida-». 
Di là intorno , dalla parte di Mezzogiorno, è fi- 
lmato da altiflìme rupi , e dal mare dalla parte-, 
di Occidente, facendo vn Porto da quella parte 
che rifola dietro al Molo è bagnata dal marc_^, 
non fìcuro però da Euro, e da Noto. Alla Città è 
vna falita malageuole per dentro vn fatto caua- 
to, in maniera che quando fi è giunto in cima ve- 
drà Ifi vngagliardiflìmo Prefidio per poter col’Ar 
tigliarie offendere i legni nel Porto, e ciò che in- 
torno fi vede. Piace per quello à Volaterrano che 
fulle detta ISCHIA, chtvne) Greco idioma (igni- 
fica Fortezza , & vn fortiffìmo luogo, dice il Gio-i 
«io, che con quella voce Greca fi efprime ,onde 
credo che Sofocle chiami l’Ancora ìo^et/e t appref 
fo Ateneo ,' perche con forza ritiene la Naue . A 
pracefco de’Pietri è piacciuto che fia così detta,: 
toZ icr^ygt t cioè dalla Cotta, quali che dal do- 
minio di quella nobiliflìma famiglia haueffe ri- 
ceuuto il nome ; tanto piu che nell’ Onomaftico 
Polluce>fcriue che inferì detto vn neruo che liga 
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la Coffa al fèmore. Ritrouo pure in Tolomeo 
vna Città detta ISCA, Città dei Dunnonijnell’ 
Ifola Albione . Mi quefta noftra è fiata pur det- 
ta, ISCHIA, che infieme con Pontia , cTEnotridi 
fono porte da Strabone innanzi à Velia delmar 
Tirreno , habitate da i Voifci. Lofcoglio è cir- 
condato da circa tre ftadij . Hà la Fortezza, Jo 
porte di ferro, &ècuftodica da faldati Italiani ,e 
quafi tutti Cittadini ,cofaniioua ne’ prcfidij Re- 
gi;,* ma ben chiaro tertimonio della fede degli ha- 
bitatori d’Ifchia. Fii fatta piu forte da Alfonfo 
Primocon fofli,mura,e bóbardc.Ne fù Caftella- 
no,c padrone il Marchcfe del Vado . Tutti 1 Cit- 
tadini fono franchi da’ pagamenti Fifcali,*& han- 
no i Cafali,Panfa, Fontana, Teftaccio, Barana_. , 
Campagnano, Calandola, Lacco, Forio più gra- 
de dijtutti , hauendo intorno ad’ottoceto fuochi, 
& effendo più ben munito di Torri dalla parte di 
Occidente^nobile per*il (ito , per’abbondanza di 
frutti , e di vini ; e per la clemenza del Cielo : Di 
quà fi trafìcano i vini per Roma , e per’altri luo- 
ghi mediterranei. 

I Cittadini, o perche il fuoco diffecca il {an- 
gue, o perche h?n coftumi d’ifalani, fono procli- 
ui all’ingiurie, & à gli homicidij» e benché non_- 
abbondino di quelle ricchezze che defiderareb- 
bero, tutta volta hanno gran prerogativa di No- 
biltà, effendoui i Cofiì , o Saluacoffi crebbero 
quel Pietro Conte diBellance, e che oltre à tanti 
altri huomini, hebbero quel Giouanni Conte di 
I Troia, che da Lodouico XI. c da Renato hauedo 
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conseguito molti gradi di dignitiin Francia, fi 
nella Prouenzagran Sinifcalco, alla cui grandez- 
za accollandoti molti, confirmarono la famiglia 
in quel pacfe, in modoche fi celebrano neli’Hi- 
ftorie due gran Capitani , e Ma: efciaili , r V no de 
i quali viueua nel 1580. e l’altro fu quel Conte di 
Brifauo che mori così glorio/o . £ venuto de* de- 
fccndcnti di quello, il Conte di Brifauoin Napo- 
li nel 606. in compagnia del Duca di Naniurs > 
andò fubito d ritrouarc Pietro Duca di S.Agata^ 
ch’era in Beneuento , Gio. Giacomo , G io. To- 
mafiò , Vincenzo , e Scipione fratelli , figliuoli di 
Giouan Paolo prtidcntiffimo Gaualiero , à i qua- 
li con infinito fuo gufio fi diede a conofcere per 
parente » I Mellufi della Stella , gli locorbori , gli . 
Incorueri , i Menfi , i Nauarri , gli Innanzi d q r 
Spagna , i Torelli, i Capcci, i Lamberti, iPalu- 
gani , gli Afflitti, gli Infrifchi , i Rofll i Canetti, 

» Teottr, gli Albani, i Menghi , i Pelei, gli Amal- 
fitani , i Chiarini , i Martini , i Pagani , hauendo 
Giacomo Pagano Napolitano fatto figli daliuia 
I sfu fi a . Ritrouò niede/imamente la famiglia . 
Menotia , quando in quell* Ifole erano le fattioni 
di quelli , e de i Coffi , i quali vinfero fotto il Jor 
Capitano Michele, da cui fu ridotta l'Ifola in po- 
ter del Rè Alfonfo nel 1413. & alcun’ altre in’rn 
antico Scrittore, Malfia, Torre, Papacoda,Papa, 
Calafirta, Barbara, Calatola , Manocchia, Ma- 
no, Saluacofla,Ia qual nominandoli cosi fola , mi 
cniarifce ch’è 1 ifteffa che la Cofia,già che douen* 
do nominar quella, la chiamò Saluacofia. 
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Tutta rifola è piena di Giardini, di Selue , di 
Prati. A tutta Europa fono cogniti li Carciofi , 
che in tanta copia nafeono da faporofiffimfCar- 
doni,chcfe ne potrebbero empir le N^ui; e Na- 
poli riempie ogni anno i Giardini, le Loggie de i 
Tuoi Garofali, Hà caccia di Fagiani, e d'ogni 
altro vccello, caccie di tutte forte d'animali . Hà 
vene d’Oro, di cui forfè parlò Strabone , e veno 
di Ferro in’altiffime rupi , che prohibifeono l'en- 
trata allifola, oltre alla nera Arena che trahela 
Calamita. Vndeci fonti d’acqua fredda vi fono* 
chiamandola fredda hauendo riguardo à tren- 
tacinque fonti di acque calde , e medicate • Vi è 
poi vn Lago nel quale oltre alla pefea de i Pefci , 
fi vccidono tante Fóliche nel mele di Nouembre 
ch’ècofa degna da vedere. Sono. quegli vccellUn 
quel tempo più dilicati dei Fagiani, per la paftu- 
ra della Mortelle del Lenti/co . Il vino Greco 
c molto lodato; il Latino non è da difpreggiarfi . 
il Sorbigno,àd*altri pare auftero, ad’altri diletta , 
perche ftrjnge,e punge il palato. E diquefti,dice 
Baccio, altro elfer biaco,e di foftanza di vino nqp 
uo, comejdi morto; altro di color più tinto, & al- 
tro tenue. Il bianco ha il primo merito , non ac- 
quofo, ma in’vna foftanza dolce, delettabile, che 
concrahe il palato , e la lingua, di grato odore , e 
conino fpirito in cui confitte tutta la virtù di 
que^ ,*vino. Talché viene numerato trai buo- 
ni vidi, e che refiftono, grato allo ftomaco, che> 
corrobora,che nudrifce,che torto parta alla vefli- 

Nonfi deue quello vino 
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chiarificare, come fecero i Medici viuendo Pao- 
lo Terzo Pontefice,' perciò che tutta la Tua for- 
za è in quella matrice detta dai Greci Xf*TeV la_j I 
quale rimofia che farà,lafoftanza del vino, torto 
fuanifee. * 

Nell’anno i^o^.al Vefcouo d’ifchia fi concef- 
fero dal Rè le Decime folite , ancorché per Pin- 
ce dio l’entrate fuflero diminnite.Neiranno 1510. 
li riconcefle Fitte fio. Nella Città fi vede la Chiefa 
* maggiore, & altre Chiefe dedicate alla Trinità, à 
S. Nicola, all’Annuntiaca, à S. Maria de Turri 
dalla famiglia Turri già eftinta, & à S.Stefàno.'La 
' Chiefa di S. Maria Ortodonico dal luogo oue è 
fituata, la qual fu amplificata da quella gran Do- 
na Coltanza Caretta . Dalle radici dello fcoglio , 
corre il Ponte al Porgo detto CelfoV ou’è il Con- 
uento de’ Frati Agoftiniani , dedicato à S. Maria 
Scala, La Chiefa di S. Maria delle Gratie,habita- 
tada’Francefcanl, e la Chiefa di S. Domenico , 
Pretendono hàuer due Corpi Santi ,di Santa Re- 
fiituta ,e di S.OIiua ,òuero,-OJiuata-. 4 i Marcirò- j 
lògio determina altrimenre, nel qu fctròlegge^* , : 
che in Napoli in Campagna^ ConoImqS. Re- 
1 flituta Verginea Martire, la qual toPurgìata da 
Proclo Giudice in’Africa à tempo cK\noleVino, 

1 c polla in’viia Nauicellà pietta di floppmo li ecc, j 
acciò che in mare fuffe abbruciata, hauan\Cor'f po : 
fio fuoco, eflendofi conucrfo il fuoco a brucar gH 
Incendiarli , facendo ella oratrone a Dio, gli refe 
•lo fpirito , eflendo il corpo per voler di Dio con-* 
'l’iilefTa Nauicella portato allTfola Enaria prefi'9 , 
* - > Aa j àNa- 
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à Napoli» fuda’Chriftianicon gran vcnerationc 
riceuuco,e poi in’honor fuo Coftantino Impera* 
dorè in Napoli fé edificare vna Chiefa . Hor que- 
fto non farebbe da Coftantino fatto, fe no bauef- 
fe procurato il Corpo della Santa» é cui haueuaj 
prima in Ifchia dedicato vn Tempio Licinia no- 
bile Matrona. Fu ella difcepoladi Cipriano Ve- 
Zcouo Cartaginefe, & in Ponizario fu martirizza* 
ta . Per quel che appartiene ad’Oliua, vna ripofa 
iVAnagni,come accenna il Martirologio; l’altra, 
che con S. Ninfa nacque in Palermo. Nel Tem- 
pio di S.Reftituta fono quefti marmi antichi $ 

D. M. 

I. FAENI. VRSONIS 

thvr. con! ver. benem: 

TYCHE. LIBERTA. FECIT 

MEMORIAE. SASLVVIAE. NAF. VILLAE 
filiae. pientissimae. PARENTES 

GEMINVS. ET ; ARTEMIS 
di più, 

M. Ay ONIVS. AVGVSTALIS. BATTVLVS 
ET. tìf ,IA. AVG. STAEIAISII. M. ANTONIVS 
f . . 1CTERES. SIBL ET. SVIS 

v'Y'.'vi 

.... 

^li habitatori Greci» nè la maeftè di Hie- 
rondi nè la creta de i Pigoli, nè la Fauola di Tifo- 
ne,han dato tanta gloria ali’ifola d'Ifchia , quan- 
ta le ne diedero Tacque medicate, che no cedcdo 
punto ì quelle di Baia , han dato ogni giorno oc- 
Wmàk cafìono 
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catione à i poucri infermi) di haucrfperanza del- 
la falute . Deuono tutti quei Bagni molto à Giu- 
lio Iafolino Medico illuftre de'noltri tempi, i qua- 
li col fuo valore hà rinouato gli antichi , e ritro- 
uato i nuouicon tanto vale, «decoro della me- 
dicina . 

L’acque dunque di FORNELLO» medicale F*rml- 
la quartana fptpria,la vera, la milza, l’hidropitia, 3c lo. 
il dolor del capo.Sanano 11iippocondria,e la mi-l 
rarchia incipiente . Giouano airapoplefia,a'po- 
d agro fi , & a quei che nonponno vrinarc . Seda- 
no la naufea dello ftomaco , fono vtili a gli afmar 
riti, purché entrino nell’acque cefiato il parofif’ 
mo, & effondo purgato il corpo; alla tardità, alle 
vertigine, alla paralitia . E fe alcuno vorrà del lo? 
todiqueft’acqueferuirfi, haurà giouamento a i 
tumori pituitoti , alla durezza delle gionture , & 
all’humida, e fredda intemperie. La prima foftan- 
za hà di vn poco di folfo» l'altra di nitro, la terza 
di fale, la quarta di allume, la quinta di ferro . 

Di FONTANA, ad’ ogni piaga (on^t^^dipie 
qhafi per miracolo cdccfanó fuori il ferro da coi? 
pi humani . Sono vtili al fegato , al polmone > & 
all’offa rotte che le traggono fuori . Purgano «S 
fcabie . Fanno i capelli lunghi , riftorano le forze 
del corpo, refrigerano^ diffeccano. HannoJa mi- 
niera di argento, di allume con calamita» con 'al- 
cuna parte di fale, e di nitro» >. r 

Di CASTIGLIONE, fono caldiffime, e lucidif- 
time » le quali benché fiano tràfportatc alrroue , 
nientedimeno piu lungo tempo che 1’altre.riten- 
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gono il calore,conofcédofi in effe vna certa crafi- 
fitie . Seruonoin lauare, e bere; e beuute porga- 
nogli interini, aprono Toftruttioni delle reni, 
prouocano Tvrina>vccidono i vermi, e rimuouo* 
noie difencerie, gionando a i catarri, ai tumori, 
& a i gonfiamenti del ventre. Ritogliono le mac- 
chie del fegato , 'e tutte rinfcttioni della fcabie. 
Scriue Baccio , che ritengono la forza delTacque 
di Siena, di Auigoone, e di Pifa . 

DiSPELONCA, odi SCROFA , non potrei» 
moferuircene nel luogo oue nafcono , perche la 
troppo caldezza;e Tonde del mare impedifcono, ' 
Sono elle commode à tutte-Ie flulfioni, & a i do* 
lori de i nerui, e dellegionture . Sanano il dolqr 
delle cofcie,e la tofle,& il matrone. Ma fono tato 
calde? ch’è necelfario feruirfene nella Tina. Sono 
connumerate tralc fnlfuree nel quarto grado. 

DiGVRGITELLO , fono lodatiffime da’ me- 
dici. Giouano alle donne Iterili, riftorano i mem- 
bri confumati, ricreano lo ftomaco, cacciano la 
pietra; fouuerigonoalfcgato,dileguanola fcabie, 
riuocano l’appetenza del cibo, traggono il ferrt>; 
& infomma queft’acque fanano tutti i mali. Ec 
emendo elle collocate in’vna fom ma temperie-# , 
moderano Tintemperie delle vilcere, &ingralfa- 
ho i corpi magri. 

Dello STOMACO, conuengonocon Tacque 
di Gurgite lo, ma piu pure, e piufottili , come fe 
vfcilfero da vn lambicco . Corroborano lo Ito- 
maco,euacuano il flegma, purgano Tvtero. Dop- 
PO beuute inlino al pelo di otto onde ? non lì 
cì.:c^ deue 
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deue nè dormire» nè bere altro» nè mangiare . So- 
no mirabilmente gioueuoli àgli huinori bilioli . 
Partendoli poi da Gurgitello » e caminando ver- 
fo Oriente» ritrouafi alcr’acque che fcaturifcono 
dalle radici del monte Epomeo, chiare > lucido » 
dolche crafle, gioueuoli all’antiche fèrite,hauen- 
dò vigor di allume. Sanano anco il mal France- 
te, la fpora»il fegato, e fono buone a bere» perla* 
«are » e per fomenti . 

De i DENTI ; alle quali predomina Toro, lìe- 
gue il ferro, & vnfotcil vapore di folfo. Vna pic- 
ciola beuanda di quell’acqua, non hi potuto mai 
digerirli , fenza aiuto di acqua Chimica » con’ag- 
giungerui vna parte di Sale Armoniaco. Fanno 
gran giouamento a! dolor de i Denti, & alle gen- 
giue ifcarnificate, ò beuute,ò in gargarifmi. 

Di COTTO, ò delle C AlVNCHE,che fgor- 
gano da vn capo, contengono rame ,caIcanto, e 
folfo. Riftringendofi in certe rupi, prorompono 
goccie da vna certa materia limile al mufco , alla 
lichene, alla polmon^tia.Sono gi&u£upliagli PC* 
«7hi,alle gengiue, & alle fluflioni calde del capò . 
Ricreano la villa, e l*vdito. Sanano gli afmaticher 
le ferite fatte da fuoco, da acqua, ò vero oglio cal- 
do, e da Bombarde. 

Del FERRO, fono mediocremente calde, ma 
chiare, e dolci, con’odor di folfo ,che’l perdono 
trasferite altroue. Sono inVfo in beuanda, in ba- 
gno , & in goccia. E perche hanno natura di fer- 
ro , rinforzano le vifeere» ritengono lo fputo del 
fangue, il che fano tutte t acque fertate.per’auto- 
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riti di Auiccmw. Sono rimedio alle reni, a la vef- 
iìca,allo ftomaco,aH , ittericie » all'hidropifia, alle 
pollutioni notturne, alta fcabie, alla gomorre, al- 
la podagra, alla paralifia, alle putride viceré al- 
le gionrure, al flato, al mal della milza . 

Dell’ORO , fono cèrto degniflime di ammira- 
tione • Quando il fonte i pieno, la fuperficie del- 
l’acqua ha vn velo di oro, onde par che tutto il 
fonte fia d'oro , e maifime quand c riuerberato 
dai raggi del Sole . Chi vorrà fapere le virtù del 
Bagno, fappia tutte le virtù dell’oro. 

Dell’ARGENTO , fono vicine al Bagno del- 
Poro, itfVn fònticello , c*hàuclfimil modo la tela 
di argento > contenendo in fe le virtù che contie- 
ne l’argento. 

Di CALA VMBRASCO , calde, lucide, dolci,' 

mifturate di rame , e di allume. Diffolaono ì 
morbi del capo, de i nerui, delle gionturc. 

Di COLATA ,'caldiflime, in cui le donne fan 
la bucataci cuocono roua,netcanoi porci, e fan 
tutto ciò che fogliono fare con’acqua calda po- 
lla al fuoco. Sanano i morbi freddi, & humK. 
di . Gìouano all’affettioni degli occhi , degli 
orecchi , del capo , all’emicranea, & alla pitui- 
ta . Sono medicina alla paralefia, allepiplepfia * 
Scacciano le fredde humidità dalla memoria^. 
In tutta l’Eflatc gìouano » mà particolarmente 
regnando la canicola • Se alcuna donna non hau- 
rà latte > e mangierà il pane intinto in quelle ac- 
S inigapi que, ne haurà abbondantemente . 
ia> 4 Pi SINIO ALL Ai odorofe > di color di latte , 
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con miftura di allume liquido » quantunque iui 
la terra lia argiilofa , con v-cuere, Calce, e Gelfo. 

Sono vtili àgli adulti , & a i fanciulli, come quel- 
le di Gurgitello, e di Fontana . Sollcùaqo i mor- 
bi piantoli, &i dolori delle gionture. Nè ma* 
le alcuno lì rìtroua dal bullo a i piedi, che non lo 
fani. 

Di BAGN1TELLO, fono rimedio, alla (ordi- 
ti, e ne fanno ogni giorno efperienz ai Cretari, 
che per il fuoco delle fornaci , fogliono patir di 
quello male . 

Della FONTE della RETE , medicano l’ vice- ^ ^ 
re, le reni, la vellica, le conuullioni, la fcabie , la ^diRett. 
milza , le lentigini , il dotor dello ftomaco, e del 
capo, le lagrime degli occhi, c Tegilopc. Gioua- 
no a i vomiti • Soluoooil flegma. 

Di CAPITELLO , falfe, fuifuree, calde, nel fe-| 
condo grado, che fanano tutte le affcttionichc# 
feruono per la cote . 

Di S.R.ESTIT VTA , calde, che diseccano, o 
rinforzano. Buone per lipo^groii, fai a ti fere à 
gli hipocondriacifche difloluono la congerie fla- 
tuofa, e’1 gonfiamento del ventre, che fcacciano i 
dolori colici, e purgano le bianche humidità nel- 
le donne. Quello Bagno non l’hà conosciuto mai 
altri che Iafolino . 

Di S.MONTANO, calde » falfe, lucide domi- 
nate dal Sale, dal Solfo, dal Rame,commodiflime 
a i dolori delie gionture , all’ifchiada, alle poda- 
gre, a i tumori delle gambe, & allo (lomaco* Dif- 
loluc gli h umori craffi, (caccia il vento degli in- 
terini» 
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redini , & è molto famigliare alle donné che fo* 
gliono difperderfi . 

Di CIXARA, veilidime ai frenetici,al tenaf* 
mo , alte donne dereii , a i dolori del capo , alla 
febre quartana, accrefcono il Teme i gli huomini» 
il latte alle donne, e deprimono le conuulfioni da 
bado, prcuocano il vomito, e lubricano il corpo. 

Di AGNONE, calde, falfe, fulfurce > predo a! 
lido del mare, ritogliono lafcabia, la pfora , l’itn- 
petigin ,e Tafprezza della pelle* * 

Di SOLICETO , caldifGme , e molto abboni 
danti, limili ali’dcquedi Gurgitello , e di Colata.' 
Di odor di folfo,di color di fèrro. Difleccano mi- 
rabilmente. Ottime per la podagra , per la chi. 
ragra,per J’afma,pcr leTeni,per la fcabie,e per le 
fratture degli oflì . > 

Di GRADONE, interzo grado calde, con fa- 
le^bold Armeno jéfficaci i fanare i morbi caldi*' 
V tili X i tumori delle gambe , & alle loro antiche 
viceré. Salutifere alle vene dilatate de f tefticoli* 
& ali’vnghie fcabròfe. 

Di S. ANGELOifimili in tutto alla virtù de% 
Tacque di Gàla*»mbrafco. ‘ , 

Di DOIÀNGjò VLMITELLO,in^c5dogt3L ; 
do calde ,caminado forfè ai terzo. Lforigine loro 
è nitrofa co parte difalgéma>& allume, mefehia- 
toui calcamo,' è bitjjme,come fi conofce ne’lam- 
bicchi. Sanano la gotta fredda , il rugito dello fto- 
tnacojii tinefmò, !a pietra , il dolor delle reni jla 
lippitudine degli occhi, ladi facoltà del refpirarc, 
la puzza dal fiato» ia palpitatane del cuore « foì 
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- Di FONTE dì NITROSO , efcono dal vétre 
dì Epomeo,e benché fia calda,pur quando è ra f- 
freddata è buona all’vfo di cuocere ixibi,&al be. 
re.Refrigera le vifcere,c per quefto hanno buona 
habitudinedi corpo le donne che v : Jauauo. 

Di SVCCELLARIO, pronte àfanar là' velli- 
ca, Pardor dellVrina, la pietra , il tinefmo , le fehri 
lenti. Gonferifcono alla tranquillità deiranimtfv 
fcacciano la to(Te, corroborano lo ftomaco, fana- 
no la fcabie , conglutinano le fifturc de i labbri • 
Giouano à i denti, & allegtfngiue . Purgano la-, 
faccia delle donne; leuan via il Jiuor del fanguo 
cagionato da battiture. , . ' 

Di SPIAGGIA ROMANA, non fono Iunge da 
Succellario, dentro certi Giardini,che per l’ame- 
nità delle piante , e de’ frutti, Ninfario addiman- 
dano. Hanno miftura di rame, e di ferro.Sono nel 
primo grado calde, tanto teaui,che portate in*a4- 
tro luogo perdono le parti più fotcili, e perdono 
la virtù. Fan giouamento a gli occhi rendendo 
più acuta la villa , alla frattu ra delie ga mbe » a 1 
capelli che cadono * ai denri che vacillano , àfTa 
vertigine, alla pietra, alla fteriliti,a ' meftruo, al- 
l’afina, al cuore, al polmone , alla toffe, à i dolori 
colici, à gli hemorroidi . 

Di NlTROLO,caldiflime neiriftelTaSpiaggia, 
{anatrici della fcabie, e de! prurito nato da atra- 
bile, c pituità ; degli itterici, de i dolori delle re- 
ni. Muoue il corpo . Aggiunge forza ài deboli. 
Rimuoue il reuma, e caccia vìa il prurito de i te- 
fticoli . 

Di 
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Wst. Di SASSO,chc Tempre fono fiate incognito 
Vno tra’ fafli»^na il morbo articolare freddo j 2c 
vn’altro apprefTo al lido , il morbo caldo . 

Morti, De gli HORTI del Portano , che beuendofi 
fono pronta medicina i gli itrericiydgli hippoco- 
driaci;, i i dolori de’rcni , all’atra bile ,aifimpe- 
tigini. Sonoui altr* acque che tri fpine,e trifafS 
fotterrate , non ponnofar conofcerele virtù lo- 
ro, le quali forfè vn giorno ritrouaranno vn’al- 
tro Iafolino, che in vero hi fatto in quefla mate- 
ria cofe miracolofe, il quale fpronarà qualche Si- 
gnore à douer effer pietofo al ncrouamento del* 
la fai u te* 

Sudatori). 

Han dato i molti mali rimedio in quell’Ifolat 
Sudatoti i quali fono molti. Di CASTIGLIONE) 
tra’ fabbriche antiche > ouc penfano che prima»* 
fuffe flato il Caflello . Da tre Allure efee vn fumo 
copiofo che caccia fuori vn foaue fudore profit- 
teuole alfa colica» alle reni , all’itericie, alla ma- 
drice> allo flomaco, alla vellica, alla podagra , ai- 
rhidropifìa» alla timpanitidc, alla paralifìa s alla»* 
debilità de i morbi, alle cicatrici, alla morfea , & 
al fegato. Di CACCJOTTO,foaue, alluminolo, 
C t *“ l0t e bituminofo . DifToluei tumori che nafeono dal 
flegma, lana le gionture indurite. Scuote il flato » 
allegerifce la mirarchia , la timpanitide!) e i dolo- 
ri colici. Oltre à quei che fono nella Valle diNe- 
groponce, la qual dicono che ritiene quello no- 
me da i Greci che vi habitarono venuti da Eu- 
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bea.G nafcono anco in quefta Valle molte acque 
che col Tuono horribile che fanno , atterrifcono 
chi Kafcolta.Di FRASSO,in tre luoghi, che con b'rafso* 
foaue, e moderato calore > è fimile àgli altri. 

Di COTTO, ritrouato in vna Vigna da vna cer- 
ta vecchiarella. Souuiencalla rottura delle gàbe, 
al gonfiamento della milza, e dei ventre» allo ftq- 
maco,i gli hidropici , ali’ichiada » & allapodìv 
gra . Di S.ANGELO, allo Tpafimo, allo ftomaco, 
alla paralifia, alla fcabie, allevi cere, alla fordità , 
alle reni, alla pietra» alla milza » Di BARANO, ò 
TEST ACCIO , c’hauendo vnfumo non troppo 
faftidiofi»,é cagione che gli infermi non vengano 
meno . Rifcalda , e mollifica» tra tutti i Sudatori) 
del Mondo lodatifiimo a mandar via la durezza 
delle membra , à gìouar g! i itterici , i dolori delle 
donne, l'interiori vlcere,rhidropifia,ele gambe. 

Di TESTA» in vnpicciol luogo tra’rupi , e fono retta* 
al numero di cinque. 11 luogo è chiamato Cre- 
mate , horrido à vedere , così ridotto per gl’in- 
cendi). Sono altri due Suda tori) prejj oj^Chiefa 
di.S. Girolamo, de i quali non polliamo feruir- 
cene per il malageuole accedo • 

Arenationi . 


Comelafciar fipotrebbono i rimedi; deirare, 
ne d*ifchia ? Tra io fcoglio del Gigante , e le-» 
Cremate al monte di S.Pietroé vn picciol luo- 
go di Arenatone , con’vn fuolo caldo , e fecco , 
difalfa, fulfurea, & alluminofa materia. Scao- 
eia, folue , e rinforza . Gioueuole i i nerui, al ce. 

rebro 
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rebro, al flegma. L’Arenatione di S.RESTiTV- 
TA, ècognitiflìma, incognita àgli Antichi , lo- 
data dal Baccio. Si fa vna fofla che cuopra il cor- 
po , ò parte di elfo , ma ad’ogni modo non deuo 
eccedere la profondici di tre palmi , perciò che 
fe più giù calar vorralfi, fi ritroua l’acqua, e la fa- 
burratione non potrà giouare . Mi i tal che il 
molto calore non impedifea » con’vn lenzuolo 
s’inuolueil corpo,hauendo fepoltigli homeri in- 
fino alla ceruice , fe così richiederà il male • L’E- 
fiate potremo feruircene infino alla Canicola, la 
mattina tre hore doppo il nafeer del Sole, e tante 
prima delPOccafo per quindici giorni, fe vna vol- 
ta il giorno , e fette fe due . Hor fe nel principio 
fa venir meno gli infermi , dicono , ch*è fegno di 
falute . Sentiranno giouamento per la podagra-», 
cardiaca, elefantide , nerui contratti , tumore-» , 
gonfiamento di ventre, ifchiada , hidropifia. Sot- 
to il Bagno di GRADONE , fi ritroua arena che 
apporta Tvtilieà che apportano l’acque di quei 
Baglio • L’Arena di S. ANGELO , è lunga cento 
palli , e larga noue . Oue è inoderatamjtr.ee csl- 
da , & oue bruciai piedi , limile à quella di San- 
ta Refiituta . Che cofa hi potuto far più la Na- 
tura in quefia bellifiima Ifola ? 












